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Siccome la costante esperienza di tatti i tempi à ha 
dimostrato la verìtii della sentenza di non rilrovarsi po- 
poli i più barbari seoza Dei , lanto ia idea della UiviDilà h 
jogenila oell' uomo , del pari non è possibile incontrare 
nazioni veramente civili senza alorìa. La poesia, la scol- 
lura , la pittura , la invenzione dell' alfabeto non sona 
slate altro nella loro origine che mezzi di conservare la 
memoria del passato, ed anche l'architettura è stata per 
ciò adoperata sino dai principii del mondo. Allorché Dio 
costitni in nazione il popolo Ebreo, oai aveva separalo dal- 
le altre volto alla iddatrìa, non comantcogli le sue rivela- 
zioni né dettò lesoeleg^ altrimenti che per mezzo di sto- 
rie, (ali essendo i libri di Mosà, e la più parte di i^uelli 
del vecchio testamento, e nella legge di grazia fece lo stes- 
so per mezzo degli Evangeli). A somiglianza degli Ebrei 
appresso le più antiche nazioni sappiamo essersi affidato 
ai sacerdoti l'aCGcio di registrare le patrie momorie e la 
cura di cnstodirle, talché innanzi alla invenzione dei libri, 
pe*qnali la scrittura è stata resa piii agevole e più comu- 
ne, ritroviamo pipite sulle pareti dei tempii i nomi dei 
re, e dd principali magistrati , le guerre, le alleanze e 
quanto olirò poteva importare al pubblico di conoscere, ed 



esortare allo esercizio delle virtù ciltadinc con lo esempio 
degli avi. Io Roma la cara di registrare gii annali della 
repobblica apparteneva ai Pontefici Macinìi : nella moder- 
oa Eoropa poi aoa pure ritroviamo storiografi stipendiati 
da repabbliche e da prìncipi per compilare i rispcUivt 
enoali, ma nel corrente secolo vediamo gli sludii storici 
venuti da per tutto in tanlo onore ed io tanta voga . elio 
una moltiiudine di opere slorìche eccellonli si sono stam- 
pala B si vanno stampando a pubbliche spese , e si sono 
fondate accademie per dare opera al rìcercamento ed alla 
illosb^zipne delle patrie memorie. Può dirsi adonque a 
buon dirìlto essere le storie nno degli argomenti piii certi 
ddia civiltà dei popoli , c della saviezza dei loro goverat , 
come per contrario il loro difetto o la loro poca bonlìi, in- 
dizio indubitato della barbarie e della ignoranza di una 
na^tìone , della stoltezza e della tirannide dei suoi reg- 
gitori. 

Dappoiché per le invasioni barbariche le reliquie 
della civiltà Romana si ripararono nelle chiese e ne'chio- 
slri, non si compilarono che semplici cronache di cui l'I- 
talia possiede maggioi' dovizia , non essendo giammai tra 
noi la civiltà dd tutto venuta meno; alle quali a misura 
dello avanzarsi dogli unni e Jcl risorgere delle lettere e 
(Icilio scionM, vcdiiiiiiD bucmli're nan\izioni di Tatli più 
iiiiipic ed niinali , insiiio a clic 1 Italia non produsse storici 
eccellenti, emuli dcgl'anliclii, che ^servirono d'incitamento 
e di esempio alla altre Dazioni. Per quanto Napoli nel 
medio evo avesse avuto dovizia di cronisti e di acrittori 
di memorie , non ebbe che assai tardi storie propriamente 
delta, e questa iaforiori ai grandi storici italiani, che 
vaata la Toscana sopra ogni altra delle nostre regioni. 
Essendo 11 regno di Napoli stato mai sempre dominalo da 
prìncipi stranieri sotlentrati per guerre gli uni agli alni , 
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nlono dei quali lo ha taogamenlo possodulo con inlera 
quiete, le rivalità e le ire delle fiizìoni, i sos|iet(i , gli sde- 
gni e le vendette occasionale dalle congiure a cinlle ribel- 
lioni, hanno fililo uhc Tosse sUilo sempre governalo a 
modo di paese conquistato, col solo inlcDdiniento d< cnn- 
servameil possesso insiaosllo estremo, e ritrarne per via 
di balzelli e di tolte quanto pìii si fosse poinlo , a Bne di 
lasciarlo espilalo ed esaaslo al novello occnpatere io caso 
d'inlòrlnnio. Nello spazio di 601 anni quanti se ne con- 
tano dallo stabilimento della monarchia Normanni 
nel 1 430 1 inaino alla conquista di Carlo HI di Barbone 
noi 1731, SODO avvenuti in Napoli ben dioci mutamenti di 
dinii.sliii (1) e più ancora in [irosìogiro , il clic non s' incon- 
tra appresso vcrun altro popolo moderno, la qiial cosa ba- 
sta a dare per sè sola adequata spiegazione ai falli elio 
presenta la nostra sterìa , ed a dimostrare la ingiustizia 
ddle calunnie apposte ai Napoletani dagli autori stessi 
delle loro sventure. Ciò rendo la sterìa di questo regno 
una serie quasi non interrotta di guerre, di usurpazioni, 
di devastazioni , dì stragi , d'ire di fazioni , di congiure, 
di ribellioni, di tumulti, di vendette e sopratutto di espi- 
lazioni. Nè la storia soltanto, ma persino lo aspetto del 
paese, i suoi ordini , la condizione ed i costumi dei Napo- 
letani, presentano vive le impunto di lami sciagurati aiu- 
tamene. Laonde se si consideri la bellezza del ciclo, la 
ricchezza dei prodot^, l'indole felicissima e la intelligenza' 
degli abitenti , gli ingegni sublimi di che sempre ha avuto 
dovizia, persino nei tempi pib infelici, ai parr^die Napoli, 

(l) Re NornuBiDi diaceodenti ds Roberto Gniteudo — Re della Cui 
di Sretls — Be An^oinl — Re della liitpe l& Danno — Rd Angonesl — 
Cirio VUI n di Fronda— Fndliunda il CiKolldo— Carlo V Impela^ 
ma FIUppo II e gU altri n Spagnnoll suol dlseendenH — Etlippo T di 
BorixHK — GlnenelBÙclo VI impenlari AcalrUd — Culo ni di 
Borinne. 



a prcrercnza di ogni allro popolo. iIotaLn c Invorìla tìa 
Dio ; ma ìd vece ponendo menlo olla contintrii sncgunla dei 
suoi mali non interrotta cho assai di rado da brevissimi 
perìodi, deve chiamarsi il paese pib disgraziato di Europa, 
per essere stalo io tatti i tempi e sotto tutte le dinastie 
qna» sempre malamente governalo. 

Tante svenlnre però e land rivolgimenti , se aveveoo 
reso esausta la Bnanza, incolto il paese, i Napolitani ìndir- 
forcnti ai mutamontì di signoria , ed i reggitori tali da non 
prendersi pensiero del inibhiito bone, non nvevano potuto 
interamente annienlare l:t lilicrlù. Era essa in Ualiu troppo 
antica, e parlo soslan/ialc del dritto pubblico e civile, 
della nalora e delle tradizioni dei popoli , onde abbiso- 
gnavano lunghi e replicali sforzi per vie indirtilo, ed arU 
subdole e corraltricì per travolgere le menti , talché non 
si è potuto conseguire di dislniggerla interamente se non 
insieme con quella di lutti gli altri stati del conlinenlc Eu- 
ropeo , dopo circa tre secoli di lotta quanti sono passati d.i 
Carlo V iasino allo cosi delle conquiste della rivoluzione 
Francese del 1789. Conquiste veramente sono stalo, e ben 
si appose chi cosi le nominò ; ma conquiste non a vantag- 
gio dei popoli, e soltanto deirautorilìi di chi governa per- 
chè potesse disporre di ogni cosa a suo talento. Tale è di 
avere resa in gran parte soggetta la chiesa allo stalo poco 
meno del protestantesimo, nel quale, come io tulle le Ibisa 
religioni, i sommi ìmperaotì regolano le cosa del colto, 
con privare i popoli del piil saldo baluardo cfao 1Ì difen- 
deva dai soprusi e dalle violenze della potestà civile; l'a- 
vere abolita in dritto ogni distinzione tra i vani ordini di 
cittadini , distinzione naturale all'uomo e necessaria nella 
civile società , col pretesto specioso di rendere tatti eguali 
innanzi alla legge, conlbndcodo la morale eguagliuoza 
che è vera, con la naturale impossibile , a fine di rendere 
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lalti egaali ionanzi a chi governa ; di BOSliUtiro alla Icgit- 
tioia arìsiocrazia fondamento di ogni libertà, il mostro 
sbominevole della burocrazia , cioè di creare nw sciama 
di pianle panirile e dì satellili ddl'anlorilii od imitauftiQ 
dei Mammalpcohi e dei Giannizzeri, mot^plicaiido gli im- 
pieghi all'ioGnilo , e per coasegoenza le impoBle per pa- 
garli a danno dei cittadini , talché ai h finito per riputare 
te cariche non pib olTicìi ma beneficii , e che si abbia il 
dritto nw por di eeaere Boatentato, ma di sguazzare a 
spese del pdiblico erario; di aver ridotto le oomsDÌt ì 
corpi morali , le privale fondazioni pie, ed in generale 
tatti i cittadini alla condizione di &nciulli ed inibeciUi, 
indi stintamente sotlopoDendoli alla perpetoa distrattrìce 
tdtela e curatela dello stato , reso arbitro assolalo di ogni 
cosa; di avere, moltiplicando ail inGnito per mezzo della 
burocrazia le forze di chi governa, ed incentrando lutto 
in esso , etebilita in legge la liraunide sopra ba» aaldissi- 
me, togliendo ogni argomenlo a poterla IreoarQ o almeno 
a sTuggiria ; di avere finalmente compilala una novella le- 
gislazione interamenle opposta all'antica, per la quale il 
dritto di proprietà, l'autorità dei padri di famiglia e la 
patria potestà sono distrutte, pareggiato le femmine agli 
uomini, cui Iddio non ha create tali, accesa la discordia 
e la invidia tra ì più stretti congiuali per rendere lo stalo 
quasi una suprema divinità sonza leggo, arbitro assoluto 
della vita , della libertà e delle sostanze dei cittadini , per 
latti egnalmenle conculcare e manomettere sotto lo spe- 
cioso prelesto di ginstìzia imparziale e di pubblico bene. 
Ninn sovrano, n^pnre i pib tiranni, era osi per lo addietro 
arriBchiali di tentare nienie di umile; ma quando furono 
visti i legislstori repnbbliconì, dc^ la pomposa dìcbiais- 
zione dà drilli dell'aomo, sanzionare cosi fotte dottrine , 
od i popoli corrolU ed iDgaoaati a fiirvì plauso , si ariiitra* 



rono di potere molto più far altretlanLo per loro conio , 
onde Ueli della &Ua conquista l'opera Ta conganoata. Non è 
stalo però longo ilgodinnoto dell'osorpata potenza, dap- 
poidib in pena di avere violalo dritti assai piti sacri delle 
loro corone, e actrnosciaU gli ordini naturali della bocÌoIìi, 
piit non v'è slata pace tra govemaoli e governati , rivolu' 
zioni terribiti sono successivamente scoppiale nel snm 
dello nazioni , molti troni sono stati rovescalì. guerre non 
meo civili che di genti contro a genti sono sorto da per 
tutto , nè dagli Blesn reggitori confiisi ed atterriti alio 
aspetto i&- tanta rovina vi si è potido ancora apportare 
conveniente rimedio. . . 

Le sventure della mia patria, la misera condizione a 
cui l' Italia era ridotta , oppressa dagli stranieri e lacerala 
dalle razioni, le prave dottrine provalse nppresso le mo- 
derno nazioni , non meno nello nienti dei popoli che in 
quelle dei loro reggitori, la tirannide resa prepotente per 
sino nei paesi che si dicevano piìi liburi , ia libertà o del 
tutte spenta ovvero ridotte ad un ombra apparente ed il- 
lusoria , e ciò cbe rendeva le condizioni piii tristi , l'uni- 
versale sGontentamento, I perìcoli e la incertem dello 
avvenire , mentre profondaraente mi addoloravano , mi 
spingevano in pari tempo a ricercarne le cagioni. Avida- 
mente percorrendo In slorìo moderno piit riputato, vi ri- 
trovava la narrazione raramente intera , fatta o senza cri- 
tica, o con critica errata, omesse cose iinprirlaoti o a bel- 
lo studio, o perché non avvertilo, o sovente alterala la 
verità, per servire ad opinioni innanzi concepite, od agli 
interessi della bzione che s' imprendeva a difendere. Lunj^i 
dal rinvenire la spiegazione dei latti e le loro cagìoai , la 
difficoltà « accomalavano ad ogni passo: pure iode&ssR- 
mante afihtìcandomi, ponendo mente alle. opere ed alle 
ricerche di tanti valorosi scrittori per rìikre la steria del 



medio ero, cui ora vediamo esser Ivlt'allro di dò che era 
stata credula per lo addietro, mi pcraoasi conte era me- 
stieri fiire il soraìglinDtc pei* la tnoduran, non maio della 
prima ellerata e travolta. Tulio sia in così ietti Btudii di 
scoprire nn primo raggio di verità , dappoiché eatraada 
per la via da esso segnala non può mancare che sitccessi- 
vaueale aoa si ravvisi ri nesso degli avvenimenli, insiao 
alla prima origine, e che le apparenti conlradizioni non 
si dileguino. Le storie delle moderne nazioni Europee so- 
no inliniamcnie colicgate le une alle altro, e du per luiii» 
gli slessi errori banno menato alle slesse conseguenze : 
lo cagioni che hanno preparata la rivoluzione Francese 
del 1789, eccetto qualche accidentale «ariazione occa- 
Btouala dalle particolari condizioai dd paesi, sono alata 
pressoché le stesse da per ogni dove; per modo che tiitlo 
lo edlGsio dell'antica politica & rovinato senza riparo , 
con produrre gli slessi disastri, e rimanere governati o 
governanti imbevuti dei medesimi errori. 

I funesti effetti di un tanto rivolgimento sono slati 
piii che in qualunque altra parte maggiori in Itolin. e so- 
pratulto in Napoli, dove per lo antiche e reccoli corru- 
ziooi le dottrine dei novatori hanno messe radici piii prtH 
fonde per essere le nuove leggi stato abbracciate alla cie- 
ca dai popoli , e nianlenale dagli antìdii sovrani al loro 
rilorao &ìpa debellali i Francesi occupatori , con che ogni 
tradizione delle cose antcrinri è stata dimenticala mi in- 
terrotta. Avevano per \:ì propoioii/.a c corruv.inui dei 
governanti , gli antichi ofJm'i purduia o.^ui ihr7.ii cil ugui 
credito, talché mentre si faceva plauso alla loru caduta 
da coloro che volevano sotlentnire ad essi e dividersene 
le aporie, non fu oppure avvertila dagli stessi ohe li 
componevano, cotanto degenerati , che fecero eco ai plan- 
deoti. La speciosa apparenxa delle dottrine francesi so* 
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ciali c puiitrche obbo biDla forza du Tare allribiiiro i mali 
presepi! non agli abusi , ma si bene agli ordini passati , 
dei quali per essere stata insensibilmente a seconda delle 
occasioni IraTolta l'indole e ooDBomala la foiTa . l'ombra 
rimaslane non bastava a forno intendere la ragione: onde 
fu abborrilo c dimenticato tulio lo antico sol perchb an- 
tico senza ricercaro più addentro, ed ancur quando in 
prosieguo la esperienza faceva sentire lu insullicienza ed 
ì vizi) degli ordini novelli, e raumentare alcun che di 
buono del vecclùo di cui non « era per anco del loUft 
perdala la memoria , ai 6 finito per credere alta in^xisù- 
Uiitk di fetrocedere. Se Napoli avesse avuto on corso re- 
golare di stona sarebbe il danno stato minore, dappwchè 
coloro che volevano istruirsi non avrebbero mancato dì 
leggerla, onde il paragone diveuira agevole; lua mentre 
il prestigio dei miovi ordini alibauliiiva le menti ingan- 
mtc, o l'apparente llboriiiitù di laliiuc Icgi^i scritte non 
faceva avvertire alla facillìi di eluderle ed uila niuuu gua- 
rentigia die ne assicurasse l' osserviinza , la storia man- 
cava, sopralntlo quella delle anticlie libertìi impedita ed 
oategg'"'" 'o ' '^■"P' <^'>' aveva interessea distrug- 
gerle. Gli slorìci Napoletani , cioè quelli ai quali merita- 
mente si addice un lai nome, uoo oltrepassano il perìodo 
Aragonese , del quale Camillo Porzio ci ha lasciato 1^ 
congiura dei baroni stampata in Roma nel 4565, proba- 
bilmente perchè o non gli fu permesso stamparla in Na- 
poli, ovwro perchè il giudicò pericoloso. Aveva egli duto 
cominciaraenlo ad una storia d'Italia della sua epoca, ma 
non solo si oslenne dal pabblicarla , quanto la rimase in- 
coDifHula , ibrse a causa della miseria dd tempi in cui vi- 
veva, da luti' atiro che da slorìa. Del Capecelalro e del 
Costanzo amenduo scrìltuì eccellenti , sebbene queet' ul- 
timo prudenleinenle non avesse toccalo del ano Uimpo eb- 
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be a patire non pocbo aniarczzo , od ancbe l' esilio da 
Napoli dal viceré D, Pietro di Toledo-, di che quantun- 
que noQ si dica il motivo , s' intendo agevoiménte con» 
8 coloro che allora reggevano questo reame doveva Di- 
re Dggta la gloria. Il Capecelalro poi non condusse la 
sna al di là di Carlo 1 di Angiò, e ad eccezione della 
prima parte tatto il rimanente fu stampalo dopo la sua 
morte. Aveva egli puranche compilato gli Annali ed il 
Diario, amendue di somma importanza, per esservi de- 
scritti gli ovveoimentì dei quali era stato testimonio ; ma 
dal loro contesto evidentemente apparisce di non avere 
avuto in animo di pubblicarii. Il Sumuioule autore di una 
storia generale del regoo, nella qoale comech& molle buo- 
ne noUzie ti (tovÌdo racoolle manca l'ordìae a la crìtica , 
non appena ebbe dato fliorì il primo Totame che fu poeto 
io carcere, dati alle fiamme gli esemplari, ed egli costret- 
to a rifìuio ed anche a deturpare con vani matameoti il 
secondo, da che rimase cosi oppresso da malinconia e dao- 
n^gialo nella salute, che poco stante ne mori, e dopo la 
SUB morte Torono pobblicati ((& altri due volami che ave- 
va lasciati. Le memorie del Castaldo , di Giotìano Passa ro 
e di qualche altro autore dopo rimaste luogaraento ma- 
noscritte , non videro altrimenti la luce che snllo scorcio 
del passato secolo, quando lo libertà di cui in esse si fa- 
ceva parola erano dia tni (te. Quelle della rivoluzione del 
4647 incominciata da Masaniello, sono slate la maggior 
parte pubblicato fuori Napoli , rimanendo inedite ie pib 
impalanti , siccome il Diario del Capecelalro posto da 
me a alampa or sona pochi anni , e le storie dì Giambat- 
tista Piacente e del Foidoro, che doo hanno ancora ri- 
trovato dii le ponesse in loca. Abbooduo le aosire bi- 
blioieohe di eccellenti raanoscrilU di memoria, di rela- 
zioni, e di annali dei làtti dei tempo viceregnqle , qiiali 
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EODO i Diurnali di Scipiono Guerra e del Biicca, gli an- 
nali del Fnidoro e del Caputo, la vita di Paolo IV del 
F. AdIodÌo Caracciolo, e tante altra simili scritture , mer- 
cè delle qaali solUnto. edei docuoteoti conservali nei pub- 
blici archivii può compilarsi la vera storia di quel periodo 
che non per anco è stata fatta, dappoiché dal Parrino 
assai poco si può trarre. Restano i due autori dì maggior 
grido, il GìsDDODe od il Colletta che sono per le mani di 
lati), al primo dei quali era stato commesso di compilare 
nna storia ostile alla giurisdizione eccle^astica , talché 
coDlieno soltanto i fiitti delle dinastie e lo svolgimento 
del drìtio civile e delle nostre leg^ , non toccando d^U 
orcGid pelaci che di rado ed bbbbì incompiutamente , 
stante n Tolera cho sempre pih sì indebolissero e se ne 
perdesse la memoria. QoaDlo al Colletts ohe inconunoia 
per r appunto dove termina il Giaonone , e racconta lotta 
la Iliade dd rìvol^meotì che ci hanno menalo all' attuale 
Gondiiione, oltre ad avere scrìtto nello ealio sulla sem- 
plice memoria cbe conservava delle cose avvenute sotto 
ai sa(HOCohi, eia suo principale intendimento di faro la 
propria apologia e dei suol consorti, levando a cielo le 
nuove politiche dottrine e vituperando tutto il passato . 
per lo che principalmente si ha acquistato gran fama. E 
qui giova osservare quanto aia falsa la massima fbnda- 
mentele del protestantesimo er dei liberi peosalorì , ciob 
che il privalo giudizio debba essere arbitro supremo del- 
le opinioni e delle credenze. Dato anche cbe no tal giu- 
dizio non venisse travolto dalle passioni e dalla igno- 
ranza eppresso al comune degli uomini, vediamo esse- 
re piccolissimo il numero di coloro che nel giudica- 
re si servono del proprio raziocinio, a frante di quelli 
ohe senza esame abbracciano i pregiudizii volgari dei lo- 
ro tem[ù , e prestano cieca fede agli scrittori lodati dal- 



ta raiDB presente, senza curarsi di sapere pìil addentro. 
Queste cose meco Blesso ripBDsaQdo, e oonsìderando 

10 iDgsoDD cosi di coloro cbe per supporre di ritro?aru 
la libertà dove dod b, quanto piii si at^ticano di raglan- 
gerla, tanto maggiormente se nBalloataoaaofl la'rendooo 
impossibile , come di qaelli che spavenlali dalle esorbi- 
lanze dei primi e dai precipizii in cui dalle loro doUrìna 
vedono trascinale le nazioni , non sanno immaginare altra 
Si)Ivc/z3 die r autorità illimitaUt io clii governa, non 
osuiiiic r^ibuivo elidente ed inuvitaijile fatlone in danno 
dei |H>j)uli, travagliali ed opprciìsi non meno dagli uni 
che dagli allri, mi persuasi essere i soli ragionamenti in- 
suiTicienli ad abballerò errori cosi {u^ifondamente radicali 
senza la pmova dei folU , i quali ci dimostrano come non 
gli ordini anlichi, ma la loro corrnzione e l'abuso fatlone 
sono stati cagione dt tulio il male; mentre per contrario 
i presenti sono tali di loro natura da dover produrre di 
ucccsàiLu la liranuide. Abbisognava primicrauienle gran- 
de studio e gran Talica per compilare una novella storia 
sopra docunienli originali inesplorati , e gran coraggio al 
tempo atesso per combattere pregiudi zi i cos'i generali. Il 
coraggio non ini è ^mroai mancato sempre che si è Irat- 
taredi propugnare la verità; non mi sono curato della 
riprovazione e dei sarcasmi de^i atolli e dei tristi , ed ho 
abborrita l'adalazioos, e sprezzali gli onori acquistali 
non per virtù ma per brighe. Beslava la dilScoli& del- 
l'opera stessa , carico di certo assai grave pe'miei omeri ; 
ma l'amorti della verità , il desiderio di giovare alla mia 
palria a cui non aveva altri argomenti da rendermi utile , 

11 pensare come ancor quando non fossi stato da tanto di 
condurre lavoro cosi lungo e dilllcile, pure il tentarlo 
sarebbe alalo gran fallo , e l' essere il primo entralo nel- 
l'arringo avreU» potuto indiare altri a iar meglio , mi 



dettero animo ad imprcntlcrlo. Posto cori arditamr^ntc 
mano all'opera, noD lardai ad avvedermi cotm la com- 
pìlazione di ud corpo generale di storia Napoletana dalla 
conquista dei Normanoì sioo ai tempi nostri , sggiuagcn- 
do a quanto dai passati scrittori è stato detto , tutto quello 
che gii studii e le ricercho dei moderni ci hunno fatto co> 
noscere, e ciò che trovasi tuttora sepolto nelle bibliotcclie 
e negli archivii , con far procedere a modo d'introduzio- 
ne aa'adeqnaia notizia della condiziono di queste regio- 
ni sotto ai Greci ed ai Romani , era impossìbile di farsi da 
me solo, slanlo la scarsezza di altri storici precedenti, ai 
quali poco rimaDesse da eggiunsere, la mancenza assolu- 
ta di scriltorì per laluae epoche e la dovizia dei nnlerìa- 
li non per anco studiali contenenti nn' infinità di cose 
nuove non solo sconosciate o rimaste inosservate, ma in 
[Mena contradizione con quello che da taluni moderai si 
è preteso dare ad intendere. In vista di così gravi diiri- 
Gollh mi detenninai a compilare in preferenKa la storia 
dei tempi che assolulameolG no mancavano, cioò dei più 
moderni, importantissimi per le cose presenti che ne so- 
no derivate ; o siccome dopo le opere del Costanzo , del 
Capecelatro e del Porzio , che non oltrepassano il perìodo 
Aragonese, non vi sono piìi storici, mi risolvetti d'im- 
prendere a narrare le cose avvenute dalla conquista di 
Carlo Vili re di Francia inaino a noi. Ristretta cori il 
mio disegno, pure non essendovi autori che potessero al- 
meno servirmi di guida, e dovendo scrivere di gotto so~ 
pi'U le memorie ed i documenti all'uopo raccolti , mi ac- 
corsi abbisognare molto più tempo e fatica che non aveva 
supposto, onde fattomi u studiare in preferenza sopra i 
periodi più oscuri , mi proposi a misura cbo no avrei com- 
piuta qualclie parla di pubblicarla a modo di opera sepa- 
rala , per quindi , se a tanto fossero per bastarmi le forze 
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elairita, riunirle in un boI corpo. Cbe se ciò non mi 
fosse ilalo di fere , o]bra a laEciare non pochi materiali a 
chi dotalo di maggiore ingegno e conoscenza imprendcs- 
Ec un simile lavoro, anche cotali storie particolari po- 
irebbero sopperire almeno in qualche parte al bisogno. 
Per lo Bleeso motivo or sono pochi anni posi a stampa il 
Diario del Capeoelatro non molliaatBiì docomeati inediti 
relatÌTÌ alla rivolta del 46t7, mentre ritrovandosi in co- 
tal pubblicazione rìanili ed ordinali i materiali necessari! , 
ai potrebbe sempre da altrì compilarne agevolmente la 
vera storia. 

Dopo imolt del 1617 viene la cospirazione del prin- 
dpe di Macchia assai poco nota per ritrovarsi o tacinla 
del totto , o appena mentovata dagli altri scrittori. Il Gian- 
none non ne fit motto, dappoiché il favellanie gli guasta- 
va l'ordito, e non andava a saogoe a coloro che gli ave- 
vano commesso di acrivere , per modo che tronca la nar- 
naone al cadere del dieciaaeetteKiDo secolo. Il Troyli nel 
ano informe zibaldone prudeatemeote accenna i soli fotti 
pubblici, a fine di doo disgustare alcuno e forse anche 
perchè non ne sapeva di piìi. AbUamo s) bene una breve 
relanone in Ilatiuio Dell'interesse della diaastia Francese 
paU)licalainTi»esia nel 1T0S inno volumetto in 12°, ed 
un'altra di Cario Hajelll in latino con la data di Anversa, 
da oui tolsero il Botta ed il Colletta le pocbe cose che ne 
riferiscono. Puranche GiambaltisIaVico, che viveva a qmi 
tempi la descrisse in latino , la quale opericcinola comun- 
que ioletiore agli altri scritti di quel grande nomo, è non- 
dimeno la più ampia narrazione di tale avvenimento che M 
aveva, e soltanto nel 1830 vide la luce in Milano zeppa di 
errori per essere stala tratta da un pessimo manoscritto , 
nel primo volume delle opere di Vico messe a slampa dal 
denari. In easa però quel moto non apparisce altro cbe 



una cospirazione di pochi inalconlcnli nmblziosi , faenza 
opiniuae dò seguilo, solTocaUi in sul nascere; non si dice 
che divennero il principe di Macchia ed i suoi compagni, 
né come Ctisa d'Austria pochi anni appresso sì fosse im- 
padronita di questa regno senza incontrare opposizione, 
lucessanlemeule ricercando nei pubblici depositi e nelle 
Lìblioteche dei privati che con Booiina s^enerosilà ed amo- 
revolezza mi venivano aperto, ritrovai in quella del prìn- 
cipe di Ciinitile il processo orÌgÌDalo di Curio di Sangro 
edegli altrì arrestati in S. Lorenzo ui 2 1 di settembre 170 1 , 
chebceva parte della ricchissima collezione di libri del 
dnca di Caaeaiio Serra, comperata da Lord Spencer , e tra- 
Bpoiiata in Inghilterra, dove quegli avendo venduto la 
parte ohu non gli abbisognava per la sua lilirerìa, venne 
fatto al Cimili le che si trovava colà dì acquistare cosi pre- 
zioso volume. Esso incomincia con lo interrogatorio del 
Massa c degli altri arrestati la sera dei 22 di settembre, 
e dentro S. Lorenzo ai ii , tra quali quello del barone dt 
Chassignet mandato da Vienna per regolare le mosse dei 
congiurali, con le istruzioni originali dello imperatore Leo- 
poldo ritrovategli addosso: seguitano leaenleoze^i Carlo 
di Sangro edegli altri mes» a morte, non cheqodle con- 
tro ai conginroti fuggitivi dichiarali liioi^adtcati, BBoal- 
ineote gl'ìndnltì pnbblicalt da Filippo Valla eoa vaiata 
in Napoli. Una copia niodema di tal processo, con quella 
di un secondo parimente compilato dalla Ginota dì Stato 
perna'allra congiara a prò di Casa d'Aastria, scoperta 
poco dopo la partenza di Fdippo V, fu ritrovala da me al- 
lorché era Soprantendente generate degli archivii in una 
pubblica vendila dì libri , e comperala per la biblioteca 
del Grande Archivio di Napoli, dove si «onserva. Da nlli- 
mo le memorie manoscritte di Tiberio Carafa priocipe di 
ChinsaDO, uno dei principali cAa^urati, mi hanno' forni- 



(o maggior copia di nolizie. Esse incominciano dall'an- 
no 4689 e termiDano net 1707, e sono divise in quin- 
dici libri , da quali i primi nove furono da me acquislati 
dalla biblioteca del principe di Belvedere Carafa , una 
delle piii preziose e piii ricche che fossero siala in Napoli; 

ultinii tre li rilrovai appresso il «gnor Bartolomeo Ca- 
paeso ; il decÌD» , l' nodeoimo ed il dodicesia» li ebbi 
dal «gnor Scipione Volpìcella. Va bclltsrimo esemplare 
iolero fa da me veduto or sono parecchi anni nella Biblio- 
teca reale degli Studii ora detta Nazionale , il quale piìx 
non v'è: esso si componeva di quattro volumi in i" Beril- 
li in carta velina, magnificamente legati con tagli dorali o 
con gli slemmi della bmiglia Carafe ; il qnale lutto & ere- 
dere di avere appartennio ali'aaloie e da doversi conside- 
rare come originale , stante nella medesima biblioteca vi 
era pur anche ud altro volume siroiimcnle legato di lette- 
re originali di sovrani indirizzate al principe di Cliiuaano. 
Non ho mancato ancora di giovarmi di altre scritture , cosi 
edite , come inedite di minore importanza , annoverate nel 
Ecguente catalogo, comunicatemi da diversi amici o prin- 
cipalmente dal sig. Scipione Volpicella , e dal duca di Sa- 
triano Tito. Quanto ai documenti conservati nel Grande 
Archivio del regno, moHisaìme notizie le ho ricavale dai 
volami dei nolameDd del Consiglio CoUalerde aerilli di 
roano del segretario del regno che vi assialeva e re^'slra- 
va in es^ non pare le deliberazioni, ma le discussioni ed 
i voti dei suoi membri , raccolta preziosissima della quale 
non solo niente è slato sinora pubblicato , ma niuoo an- 
cora prima di me si è tatto a studiarla. Non pochi verbali 
delle suo tornate si troveranno alampali in fine di questi 
due volumi , cosi per provare la verità di quanto ho nar- 
rato, come per presentare ai lellorì talune parti di Storia 
niva, per coé dire, dei tempi clie tio impreso a descrivere. 



Mi sono principalmente dclermiDato a pabblicare lo- 
8to qoQsta parie del mìo lavoro, io cui ìoneme con la toa^ 
^ura di Macchia si narra la conquista &[la dagli Austria- 
ci del r^oo di Napoli nel 1707 , e fiue di sottoporla al 
giudizio dei dotti. la una storia interamente nuova di co- 
i^c Bconosciule, formala di getto sopra documenti e me- 
morie contumportnneo, è assui dilTicilc di coordinare gli av- 
venimenli in fiiiisa da farne agevolmeale ravvisare le ca- 
gioni o gli cITclli. Nò in quanto al giudizio dei fatti sol- 
tanto , ma cziaodio intorno alla forma data al mio libro 
bramo intendere lo avviso degli uomini di lettere, mas^- 
me degli amici ai quali principalmenté mi rivolgo. A me 
b panilo di condorro la narrazione più ampia o più scar- 
sa di particolari, a seconda dei materiali donde ho dovuto 
ricavarla. Le memorie di Tiberio C^rafa ne abbondano , se- 
condo sono tutto le opero di simil natura , i qnalì stando 
alle regolo ordinario, non sarebbero per avventura appro- 
priati alla storia , dì natura ptii grave e più severa. Talu- 
ni particolari però mi sono parati adatti a &r conoscere i 
tempi di cai scrìveva , i quali volava ritrarre qoanto piil 
al vivo si poiease, onde non ho volato Iralasciarli. Non 
ostante lo esempio di storici ripatatissimi , mi sono pro- 
posto di astenermi dal comporre orazioni per metterle in 
bocca ai personaggi dei quali scriveva ; bo fatto però ec- 
cezione a cotal regola per taluni dialoghi e discor^ di Ti- 
boiiò Carafa riportati nelle sue memorie , adattandone 
semplicemente lo stile al rimanente del contesto. Sicco- 
mo negli scrittori delle cose nostre inutilmente si ricer- 
cherebbe una sufficicnlti notizia ilei generali Parlamenti 
del regno e dei Seggi della città di Napoli, che tanta parta 
hanno avnto nella nostra storia, ho giudicalo necessario 
premettere a questo lavoro un breve discorso contenen- 
te tutto quello che mi è rinsctto di rinvenire intorno ad 
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(;:isi , a fìnc di non mlerrompere il Glo dalla narrazione 
per diirne contezza. Sono alato Torse ancora Boverobiaraen- 
tB prolisso nel riferire le coniroverue dei nostri ref^ilort 
con la corte di Roma, ma è nolo quanta importanza esse 
obbtaDo nella nostra storia, oltre a che non tutti sono va- 
glii delle stesse cose, e Eoveote |ier omettere certi parti- 
colari che al comune dei lettori non sarebbero gradili , » 
vori^ rischio di disiNacere ad altri che ne sono curìoà. I 
documenti gli bo divisi in duo categorìe , la prima di quelli 
clie ho stimato intercalare per intero nel testo della nar- 
razione anziché riassumerli , a Uno di presentare aì leg- 
yitori le loro parole originali , quumunque ciò non sin so- 
lila ; ma a me É slato sempre di grande iildilà il rìlrovarll 
nulle opere cbc ho studialo e perciò l'ho lalin ; lu secomla 
poi di (]uelli ordinati a provare la verità di quanto ho nar- 
rato, i (juali non polendo inleressarc egoalaiente n lutti , 
lo persone vaglie di simili cose li troveranno nelle anno- 
la/.'mni poito io fine di ciascun vokiino. A taluno furso 
piirtù di troppo quuicheduno di questi secondi, conio per 
esempio le risposte al maniresto del duca della Casldiuc- 
fia piene di ragioni assai frivole e malanienle scritto; esso 
però possono giovare a far conoscere sempre più le per- 
sone ed i tempi , onde ha preferito peccare piuttosto di 
abbondanza c^e di scarsezza. Ho fatto bene o pur no ? 
Onesto è dò che aspetto di sentirò diu dotti, i quali pre- 
go a volermi essere cortesi dei loro giudìzii e consigli , 
per giovarmene nel proseguimento di una impresa cotan- 
to iati cosa e difficile. 



DELLE PIIRCIPALI OPBU DELLE QOALI SI È FATTO USO HELL* 

cownuaDtn dblu pbesikte sroau. 



OPERE A 3TAKPA 

La congìnra saeceduta ìirNapoK nel settembre del 1701. 
InTraeiia 4703, 

Coojarolio iniUi et extinaia Neapoli anno HDCd. AnliMr- 
piae (Nafoli) lypìs Joamib Frìk 170(, in /8. 

Aulon di quoto nxitto i Carlo Hhklli. Biw fu tradirlo 
in Framxie da Giovanni Claudio Viany cavaliere Gerotoltmi- 
tano, sema però dire di euere traduzione , e pubblicato col tì- 
tolo: Hìstoire de la dernièro ooDjurstion de Naples ea 1701. A 
Paris 1706, iaS. 

De Parlhenopea conjurutloae IX, Kal. Octobris HDCCI a 
loanne Baplisla Vico R. Eloq. Prof, conscripla stampala per ìa 
prima volta nel primo volume delle Opere di Giambauista Tko 
ordinale ed illustrale, coli' analisi storica della mente dì Vico 
in rdazione alla scieciz» della civiltà da Giuseppa Ferrari. Hi- 
Ibdo dalla società (ipogralica dei classioì Italiani 1837 twhnm 
6 in a. 

Fulilicain Caroli Sangrìi et Joseph] Cappi! nobilinin 
h'oapolitanorani funns a CaTolo Anatrìo III. Hiipan. Indiar, et 
Neap. Begs indictoni, et ali ìllnstrìwino escellenlissimoqne 
viro ffirioo Com. de Dami JosepU Caos. Hilituni Tribuno, ejns- 
qtie coiste in regao Heap. enm' sommo imperio praefocto et 
n^ni modera loro Prca«ge etmtnm. Neap. typi Feliois Husca 
anno HDCCVIII Pennisia ptiblieo tn 4. 

Giornale del viaggio d'Italia dell' invilii ssimo e gloriosis- 



BÌino moniirca Filippo V Ro delle Spagn<! c ài Napoli ce. scritto 
ia AqIoiiìd Bullfan. Napoli 1703, in 12. 

Ditese a prò dei curceroLt dellu Giunta ili Sialo fuUe da 
Carlo Antonio di Rosa, Reggente, Giusiglter decano, Propresi- 
denUi del S. H. C. e marchoso di Villarosa, avanti l' illustre 
marchese di Vigliena e duca d'AscalouEi , in quel tempio Vie^e- 
reale nel regno di Napoli de] serenissimo duca d'Aogiò, in idio- 
ma italiano giusta lo siile dc'lribunali, e dall'islesso autore 
tradotlo in Lngua latina. Napoli 1708, in 4. 

Uemoriale isterico in cui per modo di giorDale si narrano 
li principali avrenimenti succeduti per l' entrala déll'anni An- 
atriacbe in questo regno di Napoli nell'anno 1707 fino a' quar- 
tieri d'inverno presi dalle medesime, composto da S. Giovan- 
ni Battista Pujadies. Napoli 170S , t'n S. 

Compendio ìslorico o siau utemorio delk notizia piii vare 
e cose {ùii notabili e degne da sapersi, accadute nella felioi»- 
alma entrata delle sempre gloriose truppe Cesaree nel regno ed 
in questa oiui di Napoli, dal princìjùo della loro marcia presso 
Bolojaa, ma dopo l' aeralo di Gaeta, con un indice copieùs- 
umo nelTultiiiio: composto e dato in luce da Domenioo Antonio 
I^rrino naturai cittadino Napoletano — in KapoU 1708, in Ì2. 

Storia aroauB o aneddotica d'Italia raccontata dai Veneti 
ambasciatori, aDiu>(ata.ed edita da Fabio Hutìuelli. Teneiìa18S9 
vaiami 4, in 8. 

OPERE MANOSCRITTE INEDITE. 

Processo originale della congiura di vnrii baroni del r<^no 
proclamando Re Carlo VI di Austria , col titolo Processus de 
crimine lesae majeslalìs in primo capile in fol. Nella bibliulKa 
del principe di Ctmilile. Si veda sopra nella •prefazione a p. xvi. 

De tentala conjuralìoDO ab allquibue prò subicvanda liac 
civiUle Noapolis, et malia arlibus illom dare in posse Tcuto- 
norum, cum inlelligontia aliqourum mililum , qui cusUxliebant 
fbrtìlilium vulgo del Carmine , et comptota sedilionc pracdìcia 
fuisre nnmmos a bencig pnblicis hujusmei <»vi(atis , et aliia -, 
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ul inlus. Copia manoscrilla die si conserva tiella Htlioleca iti 
G. Archivio di Napoli. V. sop, ivi. 

Expeditlo Neapolitaiia prò Cnrolo Austriaco gesla anno 
MDCCVII Josepho Macriuo 1. C. scrihenlc. Manoscnilo pretto 
il tig. Scipione Volpictlla. 

Kemotie ài Tiberio Carafa Principe di Chiusano libri ir. 
Codice delcritto sopra nella prefaiiime apag. ITU. 

Hemorio dell'accaduto in Napoli dt^ la moria del Cali»- 
lieo Re di Spagna Carlo Secondo, ohe esunio morto senia figli 
■'estinse nella Spagna il ramo Aiutriaiio. JHiMtcrtUo tn 8 
proK il sig. Sdpien» Volpiedla. L'oulore i un fraU Ca^ae- 
eina, il gùah regittra in etto a.mtninmti daffamo ilOO 

alme. 

Giornale e sommario dal gionw cbe eniromo ìn Capoa le 
arme imperiali, con tulio quello ohe suecedb alla ^ornala del 
S di loglio 4707 per toUa la giornata d'oggi, dì Carlo Antonio 
Sammarco. Li^ di memoria della giornata che l'armi Impe- 
riali ebbero dal n^o dì Kapolì l'obbedieQEa soggiogandoaì 
alla Bbeati di Carlo lerzo. ManotariOo pretto il tig. Scinone 
Yolpieella. 

Relazione delle cose cbe sono accadute nella oiui dì Na- 
poli dall'anno 1700. dfawucnKo tnS pretto il duaa di Satria- 
no Tito. 



Ili Piluniin mmi\ iel mn 

E BEI SEGGI 
OfiSUNO PUZZE BELLA CITTÀ DI NAPOU. 



Molli dei lUMlri storÌGì cosi geDerali come particolari à so- 
no talli in principio dolle loro opero a doscrivera il sito e io 
aulichili di Napoli, la sua condizioDo al tempo de'Greci e dui 
Romani , il teatro , il ginnasio , le villo , o quiadi k soric dei 
sovrani vi hanno r^ato insino all'opoca in cui incomincia 
la loco narrazione. Quanto a me, per cssoro laìi qoso abbastanza 
note, le lascia «tare, ed invece csprrò li ru ve m etite (|ual fosse 
Mala la Eorma del reggimcuto polilico e civilo di questo regno 
RoUo ì primi suoi re, quali i mularaeuii apportativi nelle diverse 
conquisto , ed a cbe fosse ridotta, nei tempi cbe ho impreso a 
descrivere; materie delle i[DaIi niune scrittore ha trattato di 
' propa«t« , ed invano si cercherebbero nei libri a stampa , oo- 
' cello poche notizie sparse ^na e ih insudicienti , ora supra lutto, 
cbe dopo esserci stali impoeti gli ordini c Io k-ggi della rlvu- 
louono Francese, rolla cosi i^ni traditiune ile) pasf^Lo, i nomi 
' delle istitnuoni e dei magistrali che ci hanno governato insino 
al cadere dello scorso secolo piii non ^ intendono, meno da chi 
indetessamente frugando tra la Scritture inedile sepolle nelle 
nostre lùblioleolie, e tra i docameniì canservati negli arcluvii, 
nen fossa pervenuto ad acquistarne conoscenza . 

Non aveva Napoli un corpo di leggi scritte, le quali delì- 
nissero la forma del rcggiraonlo, le prcri^iìtive delLi corona 
ed i drilli dei sudditi , non costumandosi ciò a quo' tempi: ora 
nondimeno la potestà limitalo da quella della chiesa, daldrilto, 
yot. 1. { 



fèndale , dalle Tranclilglc dei comuni , c dallo anlicbc prcro- 
galìvé e coalumanzc stabilite col drilM, allo quali coso non 
potendosi allora non aver ri(;uflrdo dagli Spagnuolì , per ab- 
ballere la pulenza dei grandi , distruggere la libertà della na- 
ziono, 0 saziare la loro avarizia, si era proceduto b poco a poco 
e per gradi , procufando d'introdurre nuove consueludini , ed 
oludoro lo leggi con serbarne la forma esteriore, dichiarando, 
allorché ma ni Festa mento lo violavano, dì farlo per necessità 
- ed a modo di ccceziono. Allorché questo regno, del pari agli 
altri stali di Europa (ondati sulla rovino dell'impero Occideo- 
talo , ora stato dai conquistatori Normanni ordinalo a monar- 
chia feudale, Ruggiero od i suui successori egualmente ai n 
Longidardi promulgarono le loro le^i nelle generali asum* 
blsf della nazione, denominate Corti o Parlamenli. Si composero 
esse da principio di due ordini di perscme , i Teudalarii ed il 
clero; ma in prosieguo l'imperatore Foderieoll di Svevìa, vo- 
lendo porre argino alla eccessiva potenza dei baroni con favorire 

10 liliertà dei mmiicipii , slntuì che ngni rillà cosi regia come 
fendale vi si f.n-i^sse rjipi>rf!;c.'iildrj ila i|u:itlro deputali , e da 
dnsciaECUna torni n c:i,sIl-II(i ; die v' ink r venissero gli ufliziali 
ina^iort del regno, i Giustizieri, i Camorarii e persino i Bagli- 
'v! delle provìncie, permeltsodo a chiunque di richiamarsi dei 
torti ricevuti, di far ricorso contro qualsiasi ministro règio, ed ' 
«porre i ptibUtei Usogni, onde vi fosse provveduto; e che in 
fino si adunassero periodicamente i Parlamenti due volle al- 
Tanna, in maggio ed in novembre. Ma sotto ì re Angioini, reso 

11 potere pili arbitrario, diventarono i Parlamenli più rari e me< 
no liberi , come pure cessarono di asscmhrarsi ora in una ed 
ora in un'altra città , mentre avendo Carlo I fissala in Napoli 
la sua sede , vennero d'ordinario convocali in essa , meno ta- 
luno eccezioni, siccome fu la famosa assemblea del 1283 tenuta 
nel piano di S. Uarlino in Calabria da Carlo principe di Salerno 
reggente del r^no durante l'aBsenia di suo padre. S'andò por- 
aocbe introducendo la massima che i baroni nella qùaliti di 
primi cittadini d« feudi rapprcsenlasaoro le popolaziani loro 
soggette, per mado cbe i deputati delle comuni Coirono per bdd 
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MMnri pib cbiamoii , eewttS quelli delle mie cill& ri^ , sa- 
amia ritraviania gii subiliio Eotlo agli Aragonesi. 

Diveuuta Napoli inclropoli del regno , acquislarono i suoi 
Saggi una imporlania di yran lun^n niaggiorc! a quelli dello 
allre cillA , nicnlre che i l'arlamciili , scouiidu fibbiiiino dello , 
iDcominciavanoa Ecspìlaro. Roggovonsi da so lo comuni in lutto 
il regno, governale da nobili a popolani dove vi era scparaziona 
di coti, ovcdQovì i secondi piii o idcdo parto a norma dello ri- 
spetlive consuotudiai: ae' paesi poi dove non vi ora lalo distìn- 
■ione , el^evansì i magistrati del comune dalla blcra popo- 
laxioneconvoudaaFarlaiiieotaa suono di campana nclk pub- 
Uioa piana, il che svea Inogo eziandio ne' paesi feudali , od è 
dorato in«no a Utbo ÌI decimoUa'Vo secolo , quando per la inva- 
sione dello armi Francesi neH799, furono gli aolich! ordini del 
tulio cassi ed aboliti. Ebbero le noslre cittA sin ilii' tempi più 
remoli i loro Portici, dove lo biglie aubili di ciascun <|uartie- 
Ts 0 rione canvenivana a IraUaro dei pubblici n^o);ii , i (pia- 
li luoghi denominali anticameDlo Sodaliiii o Fratrie eoa Greco 
Tocabolo, furano dellì pili tardi Taecbi, ovvero Piazze. 
Annoverava nsoae nella ciuà di Napoli tra maggiori e minori in- 
sioo a 49, secondo pare, ciuù G maggiori e S3 minori, ed i po- 
polani orano aimilraonlu divisi in 29 curie denominate Oltine ; 
dai quali duo culi , i^li soarsi ricordi rimastine , abbastanza ci 
dimoslrano di ossero stato governalo il eomùno con [piasi pari- 
li di dritti. Siccome lutti i nobili dimoranli nel rione dei Seggi 
avevano parto in oasi , por la residenza della corto in Napoli 
entrandovi i grandi ulficiali della corona, i capi della milizia, 
i magistrati superlofi, i gentiluomini Francesi venuti al seguilo 
di Carlo I , e quelli che dalle altra cittì del regno vi si parla- 
vano a slabilire , li resero di mollo più froqaonlati c cospicui. 
Concedette pur anche Carlo ai patrizii {iapoletani per amicar- 
seli varie prerogative circa il pagamento dello tasse, e docoron- 
ne moltissimi del cingolo militare conarmarli cavalieri. Da pri- 
ma ì baroni accostumati a vivere ne' Feudi circondali da corto 
più o meno splendila, unicamente addetti al mestiere delle ar- 
mi , disdegnavano brìi ascriverò ai patriiiali delle dui, per- 



sino.dena EhMsa «^pitale, ripntauStJo ia mena del loro grado, 
mentre per coDlrario i palrìtii amlrivano di acquistar fetidi per 
poter entrare nel corpo delBarona^io. Al dire però iì Angelo 
di Costanzo non piangevano che a sole iticiasseiie le famiglie 
palrhie di Napoli ohe possedovano terre e castelli, e quello po- 
che e piccole, allorché dal re Ladislao vennero accresciule, ìn- 
sino a (parania mercè dalla signorio donato loru a veoilnte , 
lolle ai baroni da lui debellati. Abbiamo eziandio dallo alea» 
autore , che i due fralclli di Lucrezia d' Alagno , creali da Al- 
fonso I l'uno conte di Borrello e l'altro dì Succhia n Èco , fora- 
no i primi titolati del Seggio di,KÌdo. 

AvevaOD i ra Angioini, Eocondó abbiamo accennato, pro- 
curato di abbattere lo potenza dei grandi Tcudalarìi , domando 
con le armi la loro rilro'ii.i ulil>fiiii;[i!.a , e smembrando i 
loro rondi allorcliò li poraev.ino per fellonia, ovvero si devol- 
vevano alla curonii pr niEiiieanyn ili ei eili. Crebbe però novella- 
jaealo raulorili dei baroni sotto Alfonso I d'Aragona, che fulc- 
ro largo di concessioni per mdurli a riconoscere Ferdinando sao 
figlinolo naturale come a successore del r^no, e pel motivo sles- 
so si fece Eostenitorc della superiorità acquistata dai patrizii sot- 
to gli ultimi principi della dinastia p[«codentc nel govoruo del- 
la ciltii di N.npuli , in sei^uito della riunione a mano» mano av- 
venuta dei Seggi minuri ni maggiori , ridotti perciò ai soli cin- 
que di Capuano, Nido, l'orlo, Portanova o Uonlagna, al quale 
ST era pur anche congiunto l'altro maggiora di FurcoUa. Allor- 
clw i nobili nominavano un sol Sindaco pel governa del comu- 
ne, ed un altro le SOjOttine dei popolani, secondo ritroviamo 
al tempo di Carlo li, e si è continuato a fare in molte città del 
r^DO iosino agli ultimi lampi , aveva potato esservi tra popo- 
lani e patrizii ngungliania dì drìUv. Veidiamo ancora iaprosie- 
gno, conw mentre i Seggi sì andavano riunendo gli uni agli at< 
tri, essendosi accresciuto il nilinero dei Sindaci nobili, detti 
ancbe Eletti- dalla elezione rho in essi so ne faceva , nome il 
quale provalso in seguite ol primo , se no nominavano aUrci- 
tanti dai popolani, tolclé riferisce il Capaccio di essere stali tre 
e tre al Icmpó del re Roberto , od io «^uih) iusiuo od qUo ed 



olio. H s avendo da hIiìbw il re Ladislao, pW qaanlo inlenlo ad 
abbassare i feadalarìi altretlanto stn^oso d' innalzare il palri- 
ziùU) della ira|)ilale, detcrminato a cinque il numoro dagli Eletti 
nobili, 0 od ano qucllu del poplo por luUe le 29 loro Otline , 
incominciarono i liligii, slaiiti! il vulo popolare percsser solo ve- 
nivo a rimonoro senio forin. Lo guerre e gli sconvolgi menti po- 
steriori Tecero per qualclie tempo incera siniiglianti qiustioni 
ìnaitM al regno di Alfonso I, solla del quali) sollevatisi aperta- 
meole i popoUni contro ai palrizii, furono repressi eonlaTor», 
e per suo ordine alibaUulo in pena il loro Porlico olla Selleria, 
dove lenevano le adunanze , ed ^lino totalmente esclusi dal 
reg^Dieulo del comune. Suceednio FerdiDando I al padre, oon- 
linuarono i popolani ■ rimanere esclusi dal governo della cit- 
lì, fevorondoai da lui il patriziato por aQcziuuarsela, mentre ai 
studiava d' indebolire i grandi feudalarii , coi quali congiurati 
contro di lui, non essendogli bastata forza adobollarli, simulò 
accordi, coi ruppe a tradimento, il che non lasciò ià seguito di 
eontriboiro alla oedi^la della tua dinastia. 

AIU venota di Carlo VUI, rileriscanoi cronisti di foel tem- 
po, come tanto egli che i personaggi del suo siculo si maravi- 
gliarw» di Todore soltanto i gentiluomini a prestare il giura- 
mento di (edelli , ed ancor piti quando udiruna da loro, ossero 
eglim il popolo, i ciUadini ed il patriziato di Napoli, non per- 
suadendosi ohe in una tanta cittì non vi fosso stala borghesia. 
Ricorsa a questo la cittadinanza, ed informato il monarca Fran- 
cese di Como erano stati privati violentomootu dei loro dritti , 
«Uennero la permissione di assembrarsi nel monaatoro di S. A- 
gosdno, e di creare il loro Sindaco ossia Eletto, non ostonlo gli 
sforzi in contrario del patriziato, col quale si rini per venire ad 
uno accordo solenuemente ginrato a suono di trombe nel gior- 
no del Corput D<mi»i dell'anno 1495; pel quale, mentre si b- 
cevano solvi a ciascuna dello parli i rispettivi dritti, si conce- 
dettero al popolo multe prcrc^ative di somma importanza nel 
governo della, cittì. Nè a ciò ristando la bot^hesia, ritornati gli 
Aragonesi dopo la partita dì Carlo, non cassò, per rivalersi del- 
la patita opproHiono, di porro in campo nnove prete», ti che 
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dai palrizii, slanle la incertezza di allora, si dovcUeaopparta' 
re con pacn, insino a quando conquistalo il rogna da Fordimift- 
do il Cnllolica, avendo nel 1B07 dimandato il popolo intera o- 
guagliaiiHi dì dritti o parità di voti coi nobili, gli la nogaU). Lo 
memorio dell'antico ordinamcnla dei Seggi e del modo comò da 
es^ inneme coi popolani si re^eva da principia il comuno del- 
la fliuil di Napoli, nana scarsissime , mentre pocbisaimi ricordi 
M no ritrovano appresso gli scrittori, i quali maniroslamente 
apparisce , corno o temevano dì ofTuidero il patriziato Napolo- 
tBQo sominanMitts goloso doUe acquistata prerogatìvo od abha- 
stania poIfliKe per impedire che te ne parlasse Bllrimenti di co- 
me Baso voleva, ovvero inteadevano ad adularlo ; laonde non b 
abbisognala piecola (aticB a racoorre Ira tanta oscuriti queste 
poche notizie, ed ancora pib a coordinarla ed esporle il meglio 
die si ò poluln. 

Venuto il regno dì Napoli in potere degli Spagnuoli, e pas- 
sato da stalo indipendente a quello di provintùa , molte e so- 
stanziali mutazioni furono apportale nel suo governo, e oomo- 
ohè fusero stati rileunti gli antichi mafpatrati , decaddero essi 
di anlwlli e di grido dap la creazione dei novelli. Le prìnci' 
pali cure dei reggitori furono dirotte ad abbattere sempre piii 
la potenza dei feudatari! clic dava ipaggiormenle ombra in uno 
slato lonlano dal centro della monarchia ; onde la posta a pre- 
Gtto ogni occasione per doserlarli od umiliarli. La aecasioni Doa 
mancavano, non cessando i baroni di conlraalare al giogo cbo 
si voleva loro imporre, odi parteggiare pe' Francesi; nei quali 
tenutivi non avendo riportato che soonStlo , riovise alla per- 
one rintuzzalo il loro orgi^lio , od eglino costretti a vivere 
S(^gclti a chi reggeva il jjoverno. Scomparvero cosi i gran- 
di feudi incorporati nel dominio della corona , dalla quale uon 
furono piìi coucedido investituro che di piccolo signorie, per 
quanto allora necessario a mantenere la obbedienza doÌ popo- 
li , allreUanlo impotenti da furo ombra all' nuloritS regia , ab- 
bastanza forte per non tomerlu. SÌ provvide al lompo stesso 
ai Parbmonti , nei quali , oltre ad inlervontre i soli fendala- 
rii ed i deputali delle cillii regie , forano ridotti a votare lol- 
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Ulalo'ibnativi alMVrano.ed a cliiedcrc In compenso delle gra- 
liam baneficio della capitale o del ceto dei baroni , dai quéili 
wsi erano formati. Quanto al governa dalla cittì di Napoli , 
rigsltsle la istanze dei popolani circa la parità de' voli , restò 
conlérmalo cho da ciascuno dei cinque Seggi nolnli ti nomi- 
naue uno Eletto , e due da quello di Montagna in memoria del 
So^io di Forculh ad esso unito , però con un sol vMo ; e cIiB 
le 29 <Ktine dei popolani formassero un sosto Se^o danomì- 
uato del ppolo , eomposto dai S9 Capitani dì strada ossiano 
dello Ottino, e da iO consultori, accresciuti in seguito inaino o 
12 , il quale Segi;io creasse II proprio Eletto , che insìciuo con 
gli altri votasse nello deliberazioni ed avesse parte al governa 
della cittì. Eleggevano gli Eletti nobili dalle rispettive Pial- 
le, oiasoona delle qtiali aveva il suo piwio modo dì eledone 
■uÀilito dalla consoaiadiDa: qndla pm ià popob veniva crea- 
lo nel modo seguente. Ciaseiuta delle S9 Ouine cingeva dea 
depntati procuratori, ì quali congregandoù in S. Agostino, do- 
po destinati quattro revisori de'yoti, ognuno nominava ehi vo- 
lesse per Eletto , dalla quali nomino scelti i sei che avessero 
riportato maggiori voti si rocavano al vìcerb, che EcogLuva tra 
essi chi piacevagli per lui carica. Anche i Capitani delle Otti- 
no erano scolli dai vicerfc tra sei persone elotto da ciascuna di 
esse. Era lo Eletto del popolo partagli altri in dignilìi, vestiva 
la stessa divisa che era il robono rosso , od aveva vario attri- 
bmioDÌ onorìllclie ipeciali, siccome quella dì conservare il ve- 
lame d« prìvikgiì e oa]HloIÌ, e le chiavi delle porte, ma nel go- 
verno non aveva che nn sol voto a fronte dei patridi che era- 
no cinque. L' ullìcio degli Eletti durava non più elio un nnna, 
ma potuviinu esser culi Per muli , o iiuello del i>i'[Kilu lu era so- 

Formavano gli Eletti il cosi detto Corpo di CilU'i da cui si 
r^gova tlaomune; iBlorodeliberaiioiiieranoa maggioranui, 
nò tra gli Eletti nobili vi era preeminoDu , stante non ve ne 
m tra i S»ggi , quantunque qoeW di Capuana o di Nido le- 
sero slati pìit «n^cni pel nnmoro , antit^itì ed opnlunta del- 
le bmìglie che li compmiovBiw. FeriDavaiw eiian^ gli Eletti 



it 0051 dclEii irilmniilp di S. Lwctiw, ™s'i ilenomiiialo dal mo- 
mstcni itili fr.nli rraivpnliiali di S. Franqrsco dove risodcva Ìl 
Corpo di CItlù , il quale tribuii»rc escrciUivn gìurisdizìoiio in 
(ulln il Icrriluriu dulia ciltà, c )jiudicavn di luUc le malcrie clic 
al t;ovomo municipalu si riferivann, Elej^gevano eiìandio lo 
Piazze nobili in n^^iii anno 20 dcpulati in memoria degli Bu- 
lichi Sc^a,\ , SOL per ciascuna , eccello quella di Nidi) chD ns^ 
Ii'ggcva cinque, per esserne ad essa incorprati soli qnatlro. 1^ 
li deputati , oltre ad avere il rcggimenla delle nwdeBÌiae sio- 
come a Capitani dei nobili, componevano insieme con sei simili 
deputati dulia Piazza del popolo rassembleo generale, detta 
dei Cinque e Sci , che si convocava in S. Lorosio dagli Elelli 
dbUd occa^oni straordinarie pìi gravi. Eleggevano inoltre lot- 
te e sei le Piane dal loro seno diverse depnlaiioni , (rilmnali 
e magistrali dipendenti dal Corpo dì Città pel' governo dei di- 
Tersi uffici! del comune , come doUa Forti&casione Acqua o 
Hailonata, della Revisione dei coMÌ , della General Salute, la 
deputazione Fmmentaria,* de! Privil^ì e Capitoli istituita par 
vegliare alta osservanza itn medesimi , quella dei'diversi Ar- 
rendamcnti e gabello, ed Ìl tribunale istituito condro al Santo 
Ullizio, prchè non s' intraprendesse cosa alcena noi regno che 
sentisse d' inquisiziune ; come ancora poi governo degli uiEoii 
acquistati dalla corona in compenso dei Taiu' dunatlvi, siccome 
([nello del Portolano e la corto del regìa Giustiziero. In occa- 
sione poi dei generali Parlamenti, dell' acclamazionu dei nuovi 
sovrani, della vennla di persone reali, o dol possesso dei vice- 
ré sì el^eva dslle Piazze nobili por giro it Sindaco, cEio non 
solo lìgornva da capo del Corpo di Città , ma avevo In prero- 
gativa di rappresentare lo intero n^no, personaggio sol da ce- 
rimonia, non esorcilando alcuna ginrìsdiziono, con che sempre 
piii si aocoatnmava la gente a riguardare ì So^i qual supremo 
senato dello stalo, a obe gli Spinogli intendevano pel oonse- 
guimenlo dei loro Gm. 

Biguordavansi dalla Spagna gli stali soggetti a modo di 
poderi, appropriandosi ogni loro prodotto, c non proponendosi 
altro scopo nel governo che di trarne danaro e soldatesca per 



le SM occoirenze. Allorohè essa i[icoDiiacÌ& a decadere dalT an- 
tica potenza , io sorti di questo regno divenlarona ancora yiix 
Iristi, essendo rimitsta prossocbè solo a rernirc di soldati glì c- 
sercili Spognuuli , od a colmare le voragini sempre crescenti 
dollu rmiinzn quasi ellrcltaoto dei tesori d'Amorica. Oltre alla 
vendila delle cìuà e terre date in leudo , per le quali sb dal- 
l'aDno <B86 le oiuà regie erano ridotte a sede 69 , ed a quella, 
dells magietrators e dei pnliblieì uffici! , a la Iwllega d» ai h-. 
cava delle onorìGceDxc e de! titoli, non aonlento il governeSpa-^ 
gnuelo dei frequenti donativi di piti centjnaia di migliaia fsUi 
dei l'Eirlamenli por l'esccnsianQ al trono doi Sovrani , pei loro 
lu^ilriiuunii , jicr le spese della coronazione , per la nascita dei 
principi , in occasione di guerre e di altri liist^ni , sello il vi- 
cerù D, Pielro di Toledo si stabilì l' uso di farscao uno.in ogni 
due anui , senza però dolcrminarsono lo amiuont-irc , aQìne di 
poter accrescere le dimande. Setto i re Filippo 111 e IV, dive- 
nuto il donativo tassa ordinaria , con essersi Essalo a 600mila 
ducati aanui, quasi non fosse bastalo, si andavano aggiungendo- 
ora altri ducuti iWmiìa , ora 300 , ora 400 per ragioni alraar'. 
dinaric , a nel un intero tuiliono in compenso delTabali-i 
zionc della gahcUa sullo morelrici , e degli uilicii dei Porlola- 
no e del Giusliiioro ceduti alla città di Napoli. Né alla coroaa 
soltanto si facevano donativi dai Parlamenti, mentre ne Irovia- 
mo votali eziandio ai viceré ìusìdo alla somma di 75niila du-- 
iMÌ, ai ministri in Madrid, o persino uno dì SOinilaalla vice- 
regina nel 4610. D»I ma sino al ISU, eioi in liO anni, ai 
sborsaronu dal re>;na di Najiuli in donativi ed in nuovi veUigali- 

longa SDporiorc a quei tempi clic ni nostro, Solovnno i donati- 
vi ripartirsi un quiirio sopra i feudi in rata di adoa, e gli altri 
Ire quarti sopra i Fuochi ossìa sopra lo provinoio, i dopatali del- . 
lo quali finirono per essere Idalmonte eflcluai dai Parlameolì ,- 
slunlule città regie, lo solo rimasta od inviarrene, vennero 
dai viceré obbligate a nominarli loro procoraleri ì Reggenti dal 
Colialerole , cita ora il supremo consiglio di sialo. Infine m ar- 
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rivA, die dai noerb a'inipoiKtaiw datii huu dì pttre la ibr- 
malìli iti paHamenlì, nb si badava allo loro rìmastranu nm- 
Iro soinlglianli nt^nu- 

Ohre alla enormìtii dei donau'vi, i modi sdoporati per ri' 
geoaUne la aannotuare , mentre aocrescevaao ulu^ misura le 
galielbcbe tmpaverìruao ed opprimevaDo il popolo, non procu- 
Ttmtu alla erario aomenio stabile di eubrate. Al tempo aiesso 
dia rivolan na donativo, a fine d'inoaManM prontamoDla Io 
anunootare, s'imponeva nn nnovo daiìo proporaionala mento 
calcolalo, che si metteva io vendita por versarne il «apilale nel- 
le casse del fisco , dove in brava eonnmiaio al pari di ogni al- 
tra entrata, divenuto il miovo balidio sotto nome di Arrendi- 
menio proprietà dei privati, per oontodet qnali restava a riscno- 
terai, mentre le popolaiionì gemevano soUo il peso delle onda- 
ne , si era sempre da cape ad imporne delle nuove. Ha por 
quanto arbitrarìo e rapace tosse ualo il governo dei precedenti 
viceri, giammai il regno fu ooslspavoulevaluionCo spoglialo ed 
cfpreew qnanto dal 1631 al 164t dal conio di Monierey e dal 
dnoB di Hedina de las Torres , i quali non vì furono viotenu 
ed espilaiioni che non commettessero. La imposisiune sui Foo- 
cbi da dneslo nnt^e gr . 52 per ogoooo , a ohe era stata fissata 
Del parlamento del 1507 sotto Ferdinando il Cattolico, orisi, ac- 
cresciuta insino a dncoU quattro e gr. 88 1/'- ^ ^ der- 
rata ebe non fiisse gravata di gabelle ; il (remoole aveva deso- 
lato la Calabria ooo la distmiione d'intere cittì; ft>tte Francasi 
miiwmavaito le coste dd rc^no, e persino la alessa eapitak , 
cpando il dnca di Hedina de las Torres tra tante calamiti fece 
nell'nllimo parlamento tenuto iu settembre del 16(8 spietata- 
umle votare lo enorme donativo di undici milioni da sborsarsi 
in sette anni, dei qnali però soltanto due milioni u mezzo in cir- 
ca à arrivarono a pagare, non essendo stato possìbile nella in- 
felice condizione in cui il regno era ridotto, a smungerne di pìii. 
Ciò non ostante , nel 16i5 non si ebbe ritegno di obbligare i 
Seggi di Kapoli a votare un altro milione da riscuotasi sullo 
pigioni delle case della capitale e dei casali, ed ori secondo nel 
16t6 dal duca d' Arcos, pel <jaak fn imposta la gabella ani Irnt- 
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ti, obe aocuionb k Imlliile uUevaikHW 1647 ìdooeuiic^ 
da Hisaoìello. Pareva smuiala l'ora io cui la ^agi» ìd ouIh 
go della sua tirannide dovesse perdere Napoli senza riparo , il 
cfie sarebbe avvenuto team gli etcesù dei pi^alaiii iaveleniti 
contro allanobillà, che nei pulamoitì e nei avara votala 
le gabelle che li {^priimvaiio, per modo cberivoltaUM otmtroal 
essa, aaa pure rinnovarono le pretese di farsi sooi eguali nel- 
governo dcdla città, ma cercarono di spogliarla eiiandie dei feadi- 
0 dislrn^erla. S&nati cosi i gentìltunaini a segnilare la partO: 
Spagnuola , fu ad essa assicarala la vittoria , onde ritornato il 
rc^no all'antica ob]>cdieDza , Catti cauti i reggitori dalla espo- 
riama del passalo , incomi ncinroiio par concederò 1' aboiilione 
della gabelle posteriori ad Alfonso I o Carlo V. Siccomo poi per 
non avere lo erarb altre entralo , non solo venivf po*cou ciò a 
mancare ■ mozu di mantenere la soldatesca e di provvedere 
alla dilssa del regno minacciato dai Francesi, ma pur ancbe la 
olùese, i roonarierì, le casa di piatì, i gentiluomini e persino i 
privati beautanti, ohe avevano gran parta del loro patrimoDio 
impiegala in compre di Arrendamenti , venivano ad essere rJ- 
douì in misaria, importunamente di ciò valendosi Ìl eonte d'0> 
gnatte fece daUe Pian» della capitale dimandare il risialùli- 
mentodellegabrik. Vennero con col . loro volo, come a rapprs- 
amianti deli' intero r^o, riposte per moti tolte quella cbo non 
r^nardavano direttamente U grascia delle capitale , osai pep 
{armare una bastevole dote pmnanante allo erario ossia Cassa 
Hiliiare, che non aveva altrimenti di che minUnersi, coma psp 
■oddisfore a coloro obe la avevano comperale dal Gaoo. Qodle 
del primo e del teoondo carlino a tomido auiroTio e siili' ave- 
na furono riposte par'ìntero, ed accresciuti ^tlro carlini sul- 
la matà di quella del ducato a botle sul vino, per bre indenni 
coloro obe avevano comperato la gabella eoi [ratti. Riguardo al- 
la imposiziono sui Fuochi, invece di carlini i]UÌndÌoi quanto era 
sotto Alfonso 1, furono tassati a oarlinì 42 per ognuno, qoaai lo 
slcsso di prima, ed ordinata la nuova nnmeraxione, il che per 
non tw soggiacere le comuni al daimo delia spesa del censi- 
mento, si era wmpce pn)()iiral»4i evitare per lo sddieiro , a 
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gogna cbo nel parlamento del (611 si era voUita in Iransazions 
la imposta di annui ducali SOOmlla pur ijunllro anni sopra di 
Msi. Ciò nlornavn a danno della plobo dulia copìlalo, a piìi au- 
cora degli abitanti delle proviocie per la lassa dei Fuoclii ; ma 
la prima accoMnmata al pagamento dell' intero veniva ad esse- 
re snlEcieiilemraie alleviata dalla diminuiione della meth , ed 
iSBcondi, quando la capitale non dava piii timore, era inte- 
resse dei baroni di mantenerli nella obbedionia. Cosi gli Spa- 
gouoli, da maeglri quali orano nell'arte di annientare la libèr- 
ti dei popoli, consogu irono di lar rimettere in gran parte le an- 
tiche imposlo 6cnm pericolo, col semplioe voto dalle Pinie, oou 
obe rimase stabilito di fallo , che poteswro impwre dazi! niUe 
Provincie , nò si parlò più di Parlamenti all'avvenire- Gli atti 
originali dei Parlamciili sono perduti in gran parto, nè alcun 
Parlaniiinto è sialo Liiiinim.ni piiliblicnlu per intero, ritrovando- 
seno sultóiitu dei brani riprlali nella cullomnodoi Privilegii o 
Capitoli della citló a del regno di Napoli, È probabile che il 
governo Spagnnolo , cbo voleva far perdere la memoria dei lo- 
ro dritti e di ciì che erano stati , avesse impedito cbo si met- 
tessero a stampa , il che è unto piii verosimile , in quanto gli 
■tesai Capitoli e Frivilcgii di sopra mentovati si tcSodo lalvol- 
la «tampati in Napli con la supposta data di Venecia, e da ul- 
timo nel 1720 in due volumi in lojjlio eoa quella di Hihoe, 
cbo è la raccolta più compiula. 

II vizioso ordinamento del regno cbo abbiamo descrìtto, Id 
aiti corruttrici del' governo, o Io dissensioni mantenute sempre 
vive dagli Spaguuoli, cosi nel seno stesso della nobiltà, come tra 
ossa ed i popolani avevano reso impossibile qualunque oppoù- 
zione elio valesse ; e con mettere innanzi i gentiluomini sempre 
che traltavasi di opprimere il popolo , divertivano da lè psn 
parte di odio, onde le stesse ribellioni cbe ae derivavano succa- 
denlisi l'nna all'altra finivano sempre per ritornare a loro pro- 
fitto. Avevano gli Spianali per riuscire nel lor» intendimento 
latin tra le altre cose a poco a poco introdurrò la opinione, che 
per essere) léudalaiii dei parlamentigli «tossiche formavano lo 
Piauo Dolrili, potessero queste ultime rappresentare il Baro- 
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linaio. È meslieri perb avvertirò , come non tulli i fouddlarii 
erana ad esse aserilLi , masdoio nei tempi piìt moderni, in cui 
il loro numero ai era moltiplicalo nll'iniìnilo, e lo Piozze orano 
divenute Mmmamente ritroso a faro nuove ascrizioni di pairi- 
ni. Erano 2a prima indistinta mento ammassi nollu Piazze tutti 
coloro obs pw lungo lomp orano nobilmente vìvuli ed avovano 
cantratki parentela coi polrizii , ed abitavano nei quartieri dei 
SGg^;'droalo iooominciaro del decimasesto secolo, fatti alcuni 
cajHtoli che stallili vano i requisiti per le nuovo ammissioni, in- 
cominciarono qucsie succtssivomcnle a restringersi. Or sicco- 
me non vi era gciililiiomo c:uS|iifiU(i o ministro regio che non 
facesse di tutto per esservi ascrillo, infastiditi alla perfine i 
patrizii, si tolsero cuu dissennato cunsii^lio per sò medesimi la 
làcoll^ di abrogare, rÌs<^nandol» in mano del sovrano; in virtù 
di cbe Filippo II ordinò die non si potesse trattare di aggrega- 
lione 0 reintegraiioDO nelle Piazze dì Napoli senza sua lìoenza, 
e senza il volo unamme di ttUtì i nobili di ciascun Seggio, code 
coloro cbo il polevaoD, preferiroiio piulUttlo dì faru reinUgrara 
per via dì giustiiie, provando decorno j loro inaggiorì avevano 
anticamente avuto parie in alcuna dello Piazze che esporm alla 
pruova dilEcilo dell'aggregazione. Al cui esenipio le citUi delle 
Provincie, i Seggi dello quali godevano il privilegio di chiusura, 
ottennero parimente clie non potesse irallarù dello aggngazioni 
e reialegraiioni senza il sovrano beneplaoilo. Consisteva la cMa- 
snra nel potere i S^gi rifinlare cluiuK[iie avessero voluto, e- 
liandio le persene pib ilbistri', senza che l'BnlorÌl& avesse po- 
tuto obbligarli ad ascriverle; mentre per c(HilrarÌo nelle altra 
citlb che non l' avevano , e porciò dotte di Seggio aperto , le fa- 
mii^lio dotato derequisiti necessari! per l'ammissione, in caso 
di ririulo potevano rìchiamarseno appresso il Sacro Consiglio , 
il cui giudizio dopo approvato dal re aveva forca di legge. 
Inollre nelle Piaste chiuse lenevansi le assemblee ooal por k 
elezione dei mt^istrati del comune, cimo per qualunque allm 
ne^oiio, dijropriaautwiA, senza ohe gli idEcìali regii vipren- 
defsero parte; mentre per coAlrario, dove i Seggi erano aper- 
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ti , si riebiedeva h inlarvanlo id reffa magisinta de] luogo 
che doveva presederle. 

Ora esEcndo in Napoli moltissime case iHuslrl , il cui nu- 
mera 0^1 di oumenlavasi, Ira pe'gflntilaomioì straDiori, mas- 
sime Spagnnoli , e quelli delle provincia che venivano a slabi- 
lirvisi, come per le famiglie ciUadine dobiliiale mercè della 
magislralore e del possesso dei feudi , esclusi da' Seggi divenuti 
DgiiMS pib ritrosi , n6 potendo accomunarsi col popolo, veni- 
vano quasi a rimanere fuori della ciUadinaiiKa. Laonde al lam- 
po del viceré D. Pietro di Toledo sapplicarono esso lo impera- 
tore Carlo V di làrlo ammellero ai SÒi^HL , ovvero di conreiler 
ìoro liofila di edificamo uno novello , por aver piirtn cos'i ngli 
onori ed agli uQicii della città al p;iri dogli altri nobili. Occu- 
pato allora Carlo nella guerra di Sioua, non potólto darvi alcun 
provvedi mcn lo ; od essendosi fratlanto i Seggi, che più diquà- 
luuque altra cosa temevano che ciò non Dvvcnisso , concordali 
ad aggregame talune, uon si fece altro : ed essendo slate rinno- 
vata nel 165B dalle famiglio rimasto escluso k istaiue al ro Fi- 
lippo II, q;aesli vedendo la opposizione costante di (ntto il palri- 
«iato , cui giudicava non dover disgustare , vietò obe ulterior- 
monle se ne parlasse. Non perdendosi con tolto e\h coaloro d'a- 
nimo, passato alijuaniodi tempo, nel 1037 ricorsero nuovamca- 
le insiomu con altro famìglie, stante Ìl lorenanwro sempre au- 
moniavosi, al re Filippo IV, chiedendo parimente di vcler Gir- 
aure un novello Seggio ; ma dopo Inngo aspettare, stancati dal- 
la solita tardità e lunghetza della corte, nonnefeoeropià paro- 
la, avendo le Piatte con intendimento di Craslomare uaa tanta 
novità, parimente condisceso ed sggrt^rne talune. Or siccome 
tra colare dia aspiravano ad entrare nei Seggi della capitale 
v'erano personaggi non mena illustri di quelli che li compone- 
vano, irritali dalle ripulse sovente ingiuste, dovevano di ne- 
cessità odiarli, di cbe, coma di <^i altra amlilzianc-, si serviva 
il governo a fomentare rivalità e discordie tra la imbillà, cui 
pii di qualunque altra cosa lomova di vedere unita. 

Essendo stala intanto rìlàtia, secondo aliliiamo riferito, lii 
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Bnaiua, poco appretsp tra nuovi bisogni della spagna ogno- 
ra eresasDli, e tra per l'inua'abik rapacità dei goveniuiti, non 
lardarono i oespili augnali per lo erario a vendersi al pari 
dei pasaali, imde tosto si fd da cap ad imporre nuovi iriLuii 
e ad eatorqnere donativi dalle Piazze mercò dello ordinarie cor- 
ruzioni, dopo invalso che potessero lassare l' inloro regno come 
a suo! rappresenlanli. In esse, per avere origine sino dai (empi 
'in Otti Napoli era Greca repubLIica, non rtconoscevasi drillo di 
primogeuilura, ma lutle lo persone di etA maggioro della fami' 
glie ascrìue avevano lacollà di sedervi e di prender parte alle 
deliberauoiù. Ciò &eeva che a Iato del capo dolla ramrglia ,- 
gran lendUario S possessore di ricco plrimonio, clie per fede- 
commeaso trasnuttevasi da primogenito a primogonilo, sedes- 
se n> i cadetti, privali gunliluomiDi, i quali oltre alla nobiM 
del caaato non possedevano che una moffa penuone vìtalim, 
e qiùndi o per tema o per cornnione assai lacili di proslitiùre 
i loro voti i-otù reggeva il governo. La eornuiaiie maggiora poi. 
era appresso la Piana del popolo, la quale per esser composta 
per la mag^r parie di onrìali, amUnoai mai sempre di far 
fbrtoiui, rendevasì cieca mÌDÌsIra delle mire dei governanti, so- 
liti a rimeritare con la toga gli Eletti del popolo cbe focevano 
a loro modo; col cui volo, e con quello dello Piazzo di Monta- 
gna, Porto e Portanova, dove orano le famiglie mono ricche, 
si otteneva agevolmente la maggioranza, per modo che la oppo- 
sizione cbe non lasciavano di bre le Piazze di Capuana e di Ni-, 
do, nelle quali, pw ossera ascritte lafumigìie più cospicue epìx 
opulenti, si strava piii d^li e più viva la memoria delle 
antiche tradizioni, rìnuneva senza olTello. Queste cose baslerau- 
no per la intelligenza della presente isterìa. 
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PrelHiasDU *lb Mccadooa A Sm>n— Primo e MMddo tnllito fi di* t- 
•Ime ddU iMnirahh Sp^nnoU ■] qnala U Iraptnlon Leopolda riooB 
ti aderira — Terfaianito pdllh» ili Culo V don dt Innqi — IVrf»- 
mnto dlCutDlE— CondlÀne dd nfoodl K^mll— Diqinll ddUn- 
Kllà Kipulelua coatra UgtmtBo SpigBDoIo dopo la iItoImIoos dol 
160— ConnilODlcdalnuiGOEniadda^E^igiunlIlBiripaU— Qoa- 
UliiIdi)Mi*dncadÌII(diiiiCiidi-'ArK>li>dclpriiidped|iDmUe 
del due* di JJfoU — Hlifilla del priniHpo della Kait — Gondncbmen- 
tldelli oiH^ntioiie in Napoli— Tiberio Caraf» principe di Chiosano, 
è ■■lilla iDD do— Dm della Castellnixla —Tuorlo Carafa si porta a 
BooaediVeoeita— Prigioni» aiGiusn>[>i- Capcn- e del rliico .ti Tuie 
■eperUocdiiaoadlPomiiTOd' Anna- Aliri cospiralori -Gionsciu 
«■poti U nooradelU morie di Girlo 11, c provvprtiinDnli ilei virai* - 
Gli EleW lo Bipplleano di nintiiiuarc mi envcnio — Prolcsioiionl del 
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te — Eni i'Mnni'~r U principe di Macchia — Loro domoude slb Impcra- 
lora, ai f naie Iutìuo Gloseppe Capece — FsvoreTOle condlilone delia 
Francia- Eserciti Francesi ed Imperlali nella LoniliiRllB— Salire con- 
tro al Franced spano la Napoli, ed inquisiione di stato— Domili io del- 
la Pinne ni n Filippo— Il papa il offro mcdiolore tra Francia e lo ini- 
peralore- Chinea presentata per torprcia — Tonunaai Torres mandalo 
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'Sangro, Capec« d ChudgiBl p«i<oiw]ierI(ipall, AmviIilaillDa n 
^onia 31 di (oOgaibn per oaadiie id ebito li oiugliin — Anatfo M 
P.VIgllM>.efag>d*lglsiai«Tarre)— TlDDridclmnglunH— 'Arrf<ra 
tu nqnli ili Stngni, Copece o Chuslgnd— Diligi» delUiariinndc] 
cstelNaOTO — Laconglum lienc dcnnndiiU al Tlnr^, checon premn- 
dI»! ImfiindiinB finto— I congiurili rielut) c«[uik> dlMllevirela 
plebe , e d foriJOciiiD In T*rli luoghi delU cllU— Molli dellji nabllu 
cai^tuiull dal prìncipe di HonlsarcUo insieme con ti loliliteaca Spa> 
gnnoU allicQim hi larotcìlum. e U aronano a fa^in — Aneala di 
Caria di Sangui « M harona dt fìiirigript 

Dopo le sanguinose goerra éà i rivolgimenti che avevano 
desolabi F Europa durante il decimosettimo secolo , era al ca- 
dere di esso pressocliÈ da per tallo rislabllita la pace ; ma le 
future sorlì della Spagna, non avendo il suo re Carlo II ultimo 
di quel ramo della stirpe Austriaca, alcuna prole, la cui morie 
per le sue infermiti si prevedeva non lontana, fncevano temere, 
tra coloro cba pretendevnno alla crcdilìi. lunglic e crudeli con- 
tese. Erano le coodizioni della Spagna di gran lunga diverse 
da quando nei passati tempi era siala arbitra dei destini del 
mondo: resa presaoclib daseria dalle namereae colonie nseilene 
a pi^dare l' America , la Intuba guem sorienute sempre ,coa 
danno con le naiìoDÌ limìirole divamie iónnidibìli , e le &»• 
<|aenti ribellioni della soo pnrviwie, talune della quali erausi 
sottraile dalla sua obbediaoia, avevano consumate le sue forza 
4 vuotalo Io erario , né valeva a rilÌMullarb) V oro Americano 
iiiiRipalo dalla calUva amministrarioDe dello steto, dal lusso 
smisurato della cortea dalla onpidigia dei grandi. Csrlo II, non» 
di santìssima vita, ma di animo debole, governala dai eortigiani 
c dalle mogli, arbilraodosi , con s^ìre i oooiigli de' suoi mì- 
nÌGlri anche contro la sua slessa opinione, di andare immune 
dalla responsabililìi degli ovenli, era affiUo incapsca di rime- 
diare a tanti disordini. 

Principale pretendente ed il piìi [ormidalnle si era Lui- 
gi XIV re di Francia, cbe alla pace oonchinsa con la Spagna nel 
1659, delta dei Pironoi, avava a consiglio del cardinal Mana- 
rino contratto matrimonio con Harìa Teresa Barella prtmogonila 
del re Carlo, con inleodimenlo, non oslanW la riiuinsia di lei, 
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di succcdf^rglì □ alnuDO erodibire per qualche nccordu i Paesi 
Bassi confinanli co' suoi siali. L'Inghilterra , l' Olanda c l'Au- 
Glria soEpcllando di simile inKnzione, allorché nel 1689 sì co)- 
l^arou» contro la Francia, allo quali nazioni l'anno appresso 
si congiunse eziandio la Spagna , si accordarono dì procurare 
con ogni argomealo che la successione di quest'ultima andasse 
alla casa d'Austria, « che venisse elette re dei Romani l'arci- 
duca Giuseppe primi^enìlo dell' imperolare Leopoldo in umlna 
del DelGno, pel quale si sapeva cEw Irigasse por aiKhs il re Luì- 
fi. Quasi' dlimo prevedendo doo lontana la morte di Carlo, si 
applicò con ogfù stana a duciogliero tal kga, a quel fine, eoo 
tatto che vincilora, cedelle alla pace di Ryswick quasi luUe le 
sne eonquisie, anunniiando siccome egli cfrico d'anni, stanco 
ed esausto per tante guerre desiderava terminare inpaceianoi 
{pomi: beo pur anche condizioni mollo larghe agli Spagniuli, 
percU dimenticBSserD gli antichi slraiii , e si altolisse l' gdio 
lero naturale contro i Francesi. Hercb delle qoaL praticlie ado- 
perate a proposito , insinuandosi a poco a poco appresso i cor- 
tigiani ed i personaggi piii potenti , apparecchiava da lontano 
il conseguimento del fine propostosi. 

D'altra parie lo imperatore Leopoldo, capo del ramo se- 
condogenito dello casa d'Austria discendente da Ferdinando 
, fratello di Carlo V pretendeva la Sjxigna in virtù dei patti di 
binìglia, pe' quali estinta la lìnea primogenita ricadeva la ere- 
dità D^li agnati, non polendo succedere le femmine se dod dopo 
mancati ì maschi in (uKe la lineo ; non che pe' diritti di sua 
madre Haria Anna figliwda di Filippo IH lia dì Carlo II, cut la 
erediti era stata riservata nel conlratto nmiàle, e dai leita- 
meotà dei precodeoti re Spagnuoli ad esclnsione Am (^ìodIì di 
Francia. FercU poi non apparisse diitnitte I* eqailiirie po- 
litica mercè deUarìaniaaedeUe duo eorove nella sua peno», 
con addonaudava la Spagna par Carlo sno ^lìoolo Hoondo- 
gtoilo , ed era eerlo che non gli sarebbero mancati alleali ad 
impedire nnfanloaeqDÌKo al monarca Francese già troppa po- 
tette, k ani enùnualaambiRiaDB dava inquietudine a tolti. 
Veniva dopo lo Bleltore dì Baviera, che ebìedevft la Spagnv 
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pel figliuolo Giusep^ic Ferdiniindo, nulo dilli' .irciJuchesja Maria 
Anlonictla unico figliuola di Miiri;lH>rlta Teresa sorella secon- 
df^enila di Carlo li e prima moglie dell' imjierstore Leopoldo. 
Noli succedendo la primogenila , la eredità cosi per le leggi 
Spagnuolc come pel leslamenlo dì ftlippo IV, che escludeva la 
.regina di Fraucia, speUavB a Margherita ed a chi aveva causa 
da lei, comunque lo imperaiore opponesse la rinuDiia di Maria 
AnUtnietla ad ogoi diritto di «iccesBione. SÌccoiim lo EleUore 
per la picciolmD del ano stato non (aceva cmbra, tutti incli- 
navano a mandargli Iniuoe le suo ragioni , se non per l' intera 
creditìi , almeno per lii m/iggìor parie ; ed era inollre poleule- 
mcnlc favorilo dn Mario Anna d'Austria madre di Carlo li, che 
gli aveva già fatto fare il U^slanionto a favore di Iji, 

' FinalmoDto Vittorio Amedeo II duca di Savoia se ne atlri- 
Luiva poriione ancora egtì per le ragioni di (interina sua hisi- 
Yola figliuola di Filippo li; ma non avendo dal suo caiuu il re 
Carlo, nb essendovi chi adoperasse per lui lo armi, domandava 
sol percbi le sue ragioni non restassero in ogni evonle presoritU), 
Sottosto die per olicnere dì presento. 

Frattanto in Ispagna trapassata nel 1690 la r^ba madre, 
rima^ libero il campa alla regina regnanle Maria Anna di Neo- 
Lurgo che parlegi;iava per l'Austria, con la quale tonavano la 
più parte dei minÌ5lri,agovolmeula riuscirono ad indurre Carlo, 
uaturalmuolo iacliiiatu per la sua stirpo, ad auniillare il testa' 
■nonio già fatto o favore del Bavaro. Innanzi però d' istituire 
erede l'arciduca, voleva che lo imperatore avesse invialo died 
a dodici mila soldati a difendere k Calalcgiu coninttnta dai 
Franco^; ma trovandosi allora Leopoldo in guerra con la Fran- 
cia e col Turco, cercò ctai prender lump di eludere rondizìono 
eoli onerose , il che alienò uud pochi dui mo |iartilo. Non oi;- 
pena nA 1697 ta conchiusa h fnm d; Ityswick, il i-c Lo<lnvit;[>, 
mandato per ambasciaiorc a Madrid il marchese d'IIarcouri, 
uomo di maniero tnsiimanti ed accortissimo, questi prolcslantlo 
amicìzia , oDerendo la OoLla in soccorso di Ceula assediala dui 
Mori, piaggiando! nohili e gli ecclesiastici quivi di grande auto- 
ritb negli afiari di stalo , e spargendo ancho doni all'uopo, in- 
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al nome Fra iicesó. ed a form.irsi un pti Lento |iartilo .i\h torto.' 

Gònonoslilnle, il re l.mltuitjn |irev.'ili'nil[> i lw'le .ilire n;i- 
zioai non avrebbero di legfliiTi cunsciililu cìic ii.t^ii;issu in Isjia- 
gna u[i [iriucipo ilolla su» famii^li», q iitie dì inej^liu riuscirò Del- 
l' iDlenlo , immaginò di proporre al re d' logbillerra ed agli 
Olandest, comesob ospsdiente ad evilar» (nture conlese e ad 
assicurare il loro CDinincrcio, lo sparlioiento di qnolki oradiiù 
Ira i Ire principuli protendenti. Argomenlava egli clic abbor- 
rendo gli Sjiaguuuli sopra ogni altra cosa Io Gnjembfii monto 
della loro nioiiarcliia , si sarebbero piuUoslo dati alla t'raiicin , 
sola per proasimilù e jioleaia eapiwed'impedirlo.cciiD niàlanlo 
si dimostrava ad essi amica. Accettata Li projiosla elio aveva 

EicuraTe così il fatto loro innanzi Iralto, dopo varii negoziali, agli 
41 di oUobre del 4698 si stipulò all'Aja un primo trattalo, pel 
quale furono assegaUi al Doirino t r^nì di Ktpoli e Sicilia, il 
msrehesata di Finale , i Presidi! di Hoscacu e k provincia di 

Guipuscoa; all'arciduca Carlo il ducato di Milano; b Spagna, 
le Indie ed ì Paesi Rass'i al prìiii:Ì[)0 di Baviera, al quale ed al- 
l'Austria, uel caso nuli si conti iitussoro, si farebbe la guerra à 
forze comuni. Doveva tulio i;iù rimanere segnilo, uui il re di 
Francia che vi aveva interesso, il fece testo prnelrarc ai mini- 
siri Spaguuoli ed ai suoi sderueli in quella corte, i quali tulli 
no furono allamenlo commossi, non cku II re stesiio, il quale uoa 
avendo altro argomento per contrapporsi, s'indusse per evitare 
un tanto danno a faro segroiamento il testamento a bvore del 
princip di Hnviera , nominandolo erede universale cene pili 
prossitao dopo la regina di Francia. Il marcbese d'Harcoart, 
cho aveva da per tulio aderènti sijio nei piii intimi penetrali 
della reggia , ed ora di tutto appuntino ìnrormato , riuseito ad 
averne copia, mandolla in Franeia,a clie quel niunoruii prutcstò 
minaccioso; ma mentre Girlo riempiva di rimoslranio e lamenti 
tutte le corti, merlo Giuseppa Ferdinando a^li 6 febbraio 4li90, 
rimniiueiàreno i uegoiiali tra la Fronda, Iolanda e l'ii^hil- 
.lerra per tu ntMVo sparUtiteiUo. In marzo adunque d*l 4701) 
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fit coDchioso all' Aja , cbe Io araidiica Carlo si avrebbe la Spa- 
Ijii* , r AmerìcB e la Fiandra ; il DelGao i rr^ni di Napoli , di 
_ Sicilia e di Sardegna, ì Presidi! di Toscana, il Harcliesalo del 
finale, la Gaipusooa ed i Ducali di Lorena e di Bar, quanlon- 
gne restitnili nell'nllima pace al iaca Leopoldo, cui in cambia 
si darebbe il Ducato di Milano: in caso di prc|noricii:ca dell'ar- 
ciduca, fosse in Tacollà dello impcmiorc susiituirgli allro prin- 
cipe della sua bmiglia, cccolto il re dei Romani; e laddove dal- 
l' Austria si rifiulassero queste condizioni, due mesi dopo aperta 
la Boecetsione si peuserebba ad altro principe. Luigi K1V in prm- 
va della sincerìA delle sae iatemìoni mandi a VìeoDa ìl mar- 
chese di Villara a persnaderB Io imperaUn« di conleiitarsi; ma 
questi usiouTBlo dal re di Spagna, dopo morto il principe dì B»- 
fiera, come non avrebbe dimenticalo i vincoli del wngne, ner- 
etto da yrlma di gasdagoar tempo, alla perfine vednleei allo 
strette rifiutò apertamente. 

Seguiva in ciò Leopolda i suggerimenti di Carlo V duca di 
Lorena suo cibato, che dopo spogliato da Luigi XIV do' suoi stali 
si ora ritiralo alla sua corto, ed avovagli roso molti e s^nalatt 
servigii alla lesta de' suoi eserciti , massime nella gaerra eoolro 
dei Turchi e nella sotlomissione dì Ungheiia. Era Carlo non solo 
eceellenla capitano , ma profóndo politico , e mentre era sialo 
ai servigii deU' Austria , aveva avuto agio di conoscere a fluido 
le cose di quella monarcLia. Considerando egli la deboleiza di 
Leopoldo che cedeva sovente allo su^estioni dei suoi consiglie- 
ri , o sollecito dolio sorti future dello impero , pel quale avsva 
tanto faticalo , compose una scrittura intitolala suo leslamenlo 
politico ra fovore del re di Ungheria e da' soci auoceiaoiì che 
pervenissero allo impmrki, la qoale seritla tutta dì ana mano 
dette segretamente a Leopoldo nel 1687 in Presbui^, pochi 
giorni prima della coronazione dell'arciduca Giuseppe suo fì- 
((liuolo priiiioijciiilD. Dovevii questi , clii; era lo credo presunti- 
vo (Iella ciirunEi Austriaca , tiiiiiuiiicarlu come istruzione di fa- 
migli:) al suo successore, per trasmettersi da generazione in ge- 
nerazione , e servire di guida ai capi della casa di Hebabourg, 
senza ohe alctu prìncipe siiaiùero , ancorcbb oongiunio di san- 
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gtK , nò akiiDO dei caiu^Iieri o ministri dovOsse ({iainiiiai p»- 
uetraroe il segreto. 

IncamiDciava Carlo dilb esporre li decadeoia ben merì- 
lalfr del nmo prinugenilo Anatri»» di Spagn*, che dopo sialo 
lungameulp tolleralo da Dio , aveva finalmenle mossa V ira sua 
■ easligafJo; essersi la Spagna arbitrata di potersi intpunoraen- 
te appartare dalla Ecgrclc islruziuni riinnsle<lil ff-nn ùirlu V , 
ed .aver credulo clic Tarlo di rcgnaro doli Tosse allro dm un 
giWKO di furlieria , dì asluzie , dì perticlì.i e ili iiiiiln fodc ; pro- 
vare i bifi di eaaersi inganitala, e dopo scoperti i riiggiri della 
sua ptjitioa, nìnDoeuersi piìi iidalo di lol,ed avere ìn fini: |ier- 
dnlo ogni oredilo, Abbisi^uaro cbo il ro di Ungheria ed i suoi 
«KCOSMn minassero alile, e proGUando della l'urtuna elio si 
moilrava loro propiie adopenoinro il senno invoco dulia fur- 
IWM , h achielleisia in Inogo delta perfidia. Passo Qi rio dopo 
cii a provadera bìu d'allora la eslinuone dei reali di Spagiru, 
i quali eoa la sterilii^ ed altre sventure pagavano il ilo della 
Iraicnraleua dei loro padri e delle colpe de' loro consiglieri. Va- 
nendo cosi a vacare quel tnmo , doveva sì Itone l'Austria mo- 
strarsi determinala a conlendeme il retaggio a cbiunquo vi 
evetse preteso, ma solUnto per largii^ costar caro, ed abbao- 
douare dopo qnalcba anno i suoi dritti ralla Sp^a, per riva- 
leraene in Alemagna ed in Italia, lo quali Dazioai doveva pro- 
oarara a ppco a poco di rendersi in [«ni ui ente soggellp. Nella 
prima dover l'Austria iiijiegiiarsi di ridurre ì principi dello 
impero alla condizione di uiori (;ovt-rilaluri di jinivincic , ed I 
loro figliuoli a diventar (viggi delia corte imperiale , siccome 
uoD profondo accorgi melilo fallo avevano i reali di Francia. 
Quanto poi all' llnlia , doversi prulìllaro della niuucODza di pro- 
le del re di Spagna per determinarlo a Icslaro dei sue! siali ila- 
Iìbdì a favore dell'arciduca Carlo figliuolo aecondogenito dello 
in^erstore; il che «ttenoto, abbi«^iuva ìnlrodnrre a poco a 
poco BaldMaaclw nel r^o di Napoli , in Sicilia è uel Hilaiuae 
ia ninnerò sdlEcìente da stabilirvisi e non esserne cacciale dai 
nazionali. Potersi alTuopo valere come pretesto o di prolc^;o- 
re i principi della penisola , q di prcvetiirc qualcbe irriuiaiie 
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ili nemici nel Milanese e noi Piemonte , e di difendere il duca 
di Savina. Ciò Fallo , spossare sotto pretesto deì quartieri d' in- 
venioe per loezio di tuae i iéodalarii doU'inipero e spingerli 
a-rivoltar», di che u prendereblie occasione per eastigarii se- 
'veramente, e meglio consolidarsi tra essi. L'esempio spaventerìi 
gl'Italiani , nazione negfaiuosa e sonia esperienu, eoa cin sa- 
rà raggiunio lo scapo, e dopo scorsi alcuni anni di somiglianti 
pruovo si potrì) a man franca dichiarare l' arciduca re di Na- 
poli c signore del rimsnenlo degli slati Spagnuoli Italiani, nella 
certezza di manlenerecla con la IbrES. I Venexisui dovevano 
essere rincacciali nelle lagune, e ridotta la loro repubblica si- 
mile a, quelle di Ginevra c di Danzica, limitale all'ambito dul- 
ie rispellLvo mura. Flnalmonle per congiungcrc il regno di 
Napoli al Hilanesn faceva mestieri riservare per ultimo di ri- 
durre il papa al solo territorio della città dì Roma; abbiso- 
gnare per cià guadagnare dottori profondi , i quali istruissero 
ÌB popolazioni a voce ed in iKuritlo sai niun valwe doUo sco- 
muniche relativa me nifi iil dimiiiiio [«icipuriile, clia Gesti Cristo , 
eecoude diceva egli, non aveva ailriltuiiu alla chiosa, la quale 
non poteva possederlo sen/,a apportarsi dallo esempio di lui, 
e porre in pericolo In fedo. Avvertiva in ultimo di non intro- 
mettere tra i cotisìglicri nò frali nò preti, gente clie aveva latto 
sempre malo ai sovrani e giammai bene ; bastare un cappel- 
lano per dir la messa e poi andarsene, essendo pericoloso 
re inloTiM gente che pn^Gtta di lotto ciò cbe vede, per indori- 
oare qoello che non si Terrebbe loro far sapere , e cbe banno 
l'arte di sedurre il sesso debole e penetrare i secreti delle cor- 
li; e conchiudeva, quanto meno preli e monaci bazzicano nelle 
famiglie , più l'idea della religione vi si mantiene, la pace vi 
è sicura ed il segreto inipenetrabilu; in che pur tropp deplora- 
bilmente fu ubbidito dai suoi discciidvDti succeduti nello impero. 

Per poco che ai ponga mente non paro alle coso narrato 
nella pressate istoria , ma a quello eziandio posteriormente 
avvenute insino ai di nostri , parrà scritto questo teslamealo 
con ' un certo cbe di prescienza verameolo marsvigliosa , e sì 
vedrà cotne non «do servi di norma a l/eofMo ad iniziare 



Digilized by Google 



LIBRO I. 25 

li doll'aulont, che porvcuncro piii lardi allo impero, Io haDDD 
seguilo e lo Sdguona lullura scrupuIoKimente con isUncabilo 
persareranza. Leopoldo dopo averlo IctUi, comunicolla slla 
imperatiicD , ed acconsentì alla sua dimanda di mostrarlo Ù 
suo confessOTe, le cui parola imprudcnli furono più lardi ca- 
gione cho dopo In morie del Duca di Lorena , Luigi XIT non 
solo ne venisui in ci^nizionc, ma riuscisse oziaiidio ad avenw 
L'api» , In qaale ritrovali! ne^li urcliivii diagli adiiri esteri in 
Parigi dal conte d' Haussonvillo , è stala da lui pubblicala io 
line del lena volume della sua pregevolissima istoria della 
riunione della Loreiiit alla Francia. 

Frattanto lo ambasciatore Austriaca conte Luigi d'Harrach 
pronttando delta lavorovuli disposizioni del re Carlo o della 
universale indignazione per lo voci di trattarsi all'Aia un no- 
vello sparlimenlo, con cLo della lontananza di loloui suoi av- 
versarli dalla corte , incominciò di nuovo a maneggiarsi , assi- 
curando di [esser pronto lo imperatore a mandare l'arciduca 
ed a difendere la Spagna con tulle lo suo forzo contro chian- 
({ua avesse volulo smembrarla. Furono latti diversi appresti 
per riceverlo , e mandati ordini ai governatori delle provincie 
ed appesilo istruiioni agli ambasciatori presso io corti stranie- 
ro , ed inviato a Vienna Ìl duca Francesco Uoles, uomo accor- 
liasimo e di maniere insinuanti, a soUecilAro la venula dello ar- 
cidnca e la parlitnza delle milizie a presidiare MiUne , la Ca- 
talogna e la Fiandra : ma mentre il duca era in cammino, al 
cadere di maggio si seppe in Madrid la ecmefaiasiam del secon- 
do parteggio, coi il re di Francia pur anche destramente fece 
che si penetrasse. Al timore ed alla indignazione degli Spa- 
gonoli per cost iàlti trattali , potenlemenle consuonavano a fa- 
vore di Francia gli alletlamenti dello Barcourt, ed il tollerare 
dolJa r^na che i Tsieichi della sua oorle bcessero I»th^ 
dqli onori e delle cariche; il che alienando sempre pii gli a- 
uimidalT Austria, non- àbbìsognb molla blica al re Lodovico 
per finire di trarre dal eoo gante i ministri ed Ìl cardinal Por- 
tocarrero che era l'anima di lotti i consigli. Sentiva Carlo eoo 
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intcnwi eorduglici i iraUati inlonra alla aoa nicccsikiDe, s rane 
marieuidoit deUa tardanza dello Imperatore a mandare lo ar- 
ciduca, dnbUoM ed irresoluto volle udire i pareri di varii 
giarecaninlti e teologi più rinomati, i cjiiali quasi tulli con sue 
dispÌBon« senleniitnino a favore di Fr;incta, Scrisseno pur an- 
obe ■ papa Innocenio , il quale dopo esaminalo it negozio coi 
oardiniafi , lùpOBBj brse ancora perchè non piacevagli la pre- 
pondcaanu dqli Austriaci in Italia , «ite secondo la giustizia 
e la Imnu poliUea poteva istituire eredo un figliuolo del Delri- 
no. Aggravatesi in qneilo le sue infermili se gli teca intorno 
il Portocarrero , rappresentandogli la obbligaiiona di provve- 
dere al governo de' suoi sudditi in maniera sicnrs's conliinBe 
■I parere de' consiglieri piìi B»g^, dei teologi, del sonuno Pon- 
le&:e Messo; considerasse la rovina della Spagna , lo strazio 
di tnlia crìitianitl, e come il non rimediarvi polendo , era 
rendersi merilevole dell'eterna dannadotie. Da tali parole per- 
cosso pib obe pwsuaso s'indusse finalmente nei primi giorni 
di ottobre a faro il testamento, pel qtialè rtconoacendo nulle le 
rinunzie di Anna sua zia e della r^ina di Francia, perchè ra- 
satone il cDotivo della riunione delle due corone, nomini «ra- 
de universale Filippa duca d' Angib come a suo parente piii 
prossimo, sostitnendogli il lral«lla duca di Berry, od in difetto 
dell'uno 0 dell'altro, 0 che l'ultima chiamato salisse at trono 
di Francia , ovvero se il re Lodovico non accottavn per intero 
il testamento , il duca di Savoia , sempre prescrivendo che la 
monarchia non dovesse ad alcun patto smembrarsi , nii can- 
giungersi iu qualsivoglia caso alla Francia o allo imperio. 

La vicina eslinxlone della casa K^nanie aveva grande- 
mcDla eoBMMsao gli animi dei Napoletani ridntando b malti 
gBhIiliiomini k Bpenuia 3À riaeqiiiitaM Fttnlìca indipmdma. 
- Aveva la rivolta dal 10Ì7 piì cita mai diinuita la noMlà dai 
popolani sdegnali per esierae siali oppressi e per lo accresci- 
mento incomporlnbilB dalle gabelle da essa votale nei Parlamenti 
e nello Piazzo, talché avevano proetirsto di privarla delle pre- 
rogative di che godeva nei Seggi e apt^liarla dei feudi. Sfonata 
ad impugnare le armi per difendersi , qnanUnque impaiienie 
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Mgkgonrailiero II della okraooUnwiiei reg^Uri, dMegnfr 
di br re il si^or di Goiu nccoms indegno di comandarle, • 
rigellò gl' invili del monarca Francese, dandosi al quale ben 
vedevano ohe avrelibero mataU) sigDors, manoDgià condiziane. 
Oppressa cosi la fazione popolare e conservale il regno agli Spa- 
gnuoli , cbe altrimenli Io avreU)era perduta , niuna dimostra-' 
zioiM di gratiUidins fu Catta alla nobiltà;,' la quale essi ben sa- 
pevano come soltanto per proprio intoroase era stata dalla loro 
porta; cbe anxi conculcando ognora piìi le sue pren^tive e la 
I^gi, ed intaoaaDdoIedicontÌDiM>airweccbÌD l'odiose noma di 
conquista, quasi coD le loro proprie tona fossero venuti a capo 
di damare la rivolta , divinlò'il governo più duro e pih arlri- 
Irario. Non contenti di esser pwveauti ad abolire di &tlo senza | 
nimore i generali I^rlamenti del r^no, e di avere surrt^to 
ad essi i Seggi della capitale, col volo dei quali si erano rista- 
bilite per mutà le antiche gabelle, tassiti i fuoclii a i3 carlini, 
ed aperta la via ad eatorqnsre con maggior bciltà novelle im- 
poste, Dm cDUsenteodo il loro orgoglio che si lessero addimo^ 
strati rieoKMcenli om ehi era loro suddito , ed irritati di ve- 
dersi rinracciare dalla nobiltà Napoletana la loro ingrati ludiiw, 
eransi appJicati con i^ni argomento ad umiliarla e ad oppri- 
merla. Tuijllondo occasione dal desiderio mostrato da talmii 
di uvcrc pjr ri' U. Giovanni d'Austria, stante Filippo IV non 
aveva Cjjliuulì legillimt , molli dei principali eìgoori furono 
pillali no' castelli e mandati in esilio , Ira i quali i principi di 
Uonlesarcfaio e di Troia di casa d'Avalus, od il priore Carata 
ilclla Uoccclla, che avevano durantii lu rivolta Fenduto impor- 
tanli servigii e corso gravi pericoli : e lo stesso doca di Uad- 
daloni Diomede Carota, stato Generale del Baronaggio a Capua 
e ad Avcrsa durante la ribellione, dopo lun)(amcutu perat^ui- 
lato , fu mundalo in Ispagna, dove rinchiuso in una forUnia 
in vicinanza di Madrid vi era morlo iufoliccmente nel IGIiO. 

Non v'è società civile senza ottimali , urdiuali uun meno 
per servire di fondamcDlo alla potestà, corno di argine perchè 
non d^neri in dispotica, stante chiunque possiede fona , 
dalla amai» ooiiiaÌMie i Irasporlalo ad ahasarno anche smua 



avvedersene, fi è rara la virlìi di non farlo. Tolli gli oainutr, 
ma pub enervi cbe liraonidc , i^nnprc; che l.i polcsUi noa sia 
obbligala di riguardare un ordine su|H'rÌDrtì di riuadini polen- 
ti, nalnrali Malanitori dotto di cui lo Wo prerogalivB 
losen) parie; il clw vediaoro avvvniiU) .i'dì nostri dovunque , 
con corrompere il corpo dell'aristocrazia e sbrigliare coniro 
ad ossa i curiali ed i borgbesi , Kti pervennii i sovrani a ren- 
dersi assoluti. 

Per quanto la nobillì sia necessaria, massime nelle roa- 
na rch te dove otlrimenli Ìl Irono stare non potrebbe, nondime- 
no se viene ridotta a possedere ricchezze soltanto, ed al godi- 
rocnto di lainne oaorìtìcente , lungi dal produrre il bene pel 
quale è stala ordinala, prima diventa corpo inutile e senza 
vita, (juindi dannoso, ed iti ultimo finisce per IrBicinare la 
cosa pubblica ad inevilabìlo rovina. A guisa delle acque eor- 
renli, le quali mentre fecondano le lerro per dove passano, 
ce viene impedito l'ordinario loro corso KolTerninTidosi nei cam- 
pi l'ìmputridìiceDe ed in(iMlaDo l'aere lutto alt' intorno; cost 
mancaDdo alta ndiiUi le occupazioni sue |ircijirir , maruisce 
nelToùo, «buw delle ricchene e del polunt rha essa parluri- 
■cono, con rendersi immeritevole dulie otiuriticenze che gode 
perde ogni credilo , e lungi dal produrre alcun twao , rimano 
corpo inutile e prbcipio di corruziono dell'intera società. Pro- 
jn'io dei gentiluomini è stalo in talli i tempi il mesUero detto 
Brnù, perchè a etdoroì quali nuggiori prerogalive godono nel- 
la Kieielà u appartiene in preferenza di UileUrb e dilendeila, 
« per la nebQlà delb milnìa sleaaa ; quindi gli ulllcii pacifici 
del palriiialo e della Ioga , cui per emnlaiione alla gloria dei 
loro raaggiori , la indipendenza del loro «lato , gli onori del 
loro grado e l'agiatezza del patrimonio peeseno esercitare con 
maggior dignità e vantaggio del pubblico. Ma ira noi non li- 
dandosi i reggitori della milizia del paose a presidiarlo , e Io 
soldatesche arrollule in Napoli per via d'ingaggio , non costu- 
mandosi a que'tempt la coscrizione militare, trailo a guerreg- 
giare in lontane re^oni incorporate negli eserciti Spagnuoli 
guerre straniere,. ciò alienò Ì nobili a poco a poco dot DHEtiere 



delle armi. Noli roancarooo non ostanle in ogni Icmpo moltis- 
Eimi NapoKlani )jenlilaoiiiini che gloriósamente vi si distinsero, 
ma «rane pochi in propornone del loro numera, disgustati 
priDcipslmeiile di dover mililare a modo quasi di avventurie- 
ri , primi sempre nei pericoli , ultimi neali onori e nello ri- 
compenso. Quinto ai civili ullìcii . occnpali in gran parte ila 
Spognuoli , i Nupolitani cho vi vonivano ammessi , nou pote- 
vano altrimenti avanzarsi clic niostrjiiHlosi ciecamt^nle os»^- 
quiosi alio mire dei reggitori, non sempre consenlauce al pub- 
blico licne. Bcso il foro contro di tutti gli aflari, e provveden- 
dosi isì celo dei curiali le cariche di ogni maoiera , nel qnal 
ceto coucorrevaiM lutti i desiderosi di tir fortuna , pochi gen- 
ti luomirii vi entravano , e quelli soltanto che ne avevano me- 
stieri a motivo della scarseua del hn patrìmouto ovvero am- 
hivauo di acqnislBTS slato e patema ; aaia il maggior nnnnro 
era sempre di uomini nuovi più sommessi allo voglie di chi 
COmsndaTa , con cho giungiivano snvenlr insino ni siimiiiiì i^r.i- 
dì della magistratura. Vfntie ciftì i]iii.'s[ìl n furraiiri; vi, nuovo 
ordine distinto di persone , jiUe cjuiili jvjn'udu di min essere 
■Uiastarixa considerate dalla nolillii , nuli lasciav.tno sfuggire 
la oecasioDe di (arie sentire la loro potenza , slrumealo del 
governo « iniiQtenBra nobili e popolani nella eblw^ÉDia, 

Non rìmamndu ai gentilnoiiùni altra parte nei pubblici 
aflbri che quella cui esercitavano nei Seggi di Napoli, non po- 
lendo giovare alla loro patria, incominciarono a dimentìcarLi, 
contentandosi di vivere a sé, godendo dei loro averi e di quel- 
la specie di Eovraoilii che esercitavano sopra i vassalli , man- 
lenuta dal governu ]ior meglio conlencre gli uni e gli altri. 
Sdegnando le iiiu)(islraturc riputandolo da meno cHeesst,o 
dimoravano ne* luiu castelli circondati da scherani ed Brmìgarì 
scapricciandosi a loro talento, o venendo nella capitale consu- 
mavano il laro juilriniutiiu nel lusso ed in divertimenti, spinti 
li ciò dagli Sjiagnuuii i>cr indebolirli , o procurare al tempo 
stesso guadagno alla plebe. Ti^liendo ad imitare il fasto dellt- 
naiiono domiuatrice , non La età oda le dovizie a mantenere ; 
come essi dicevano, il decoro del casatq, e- fare che al capo 



della famiglia non venissero meno le riocheiio, s'induccvaiio 
i padri a calpestare i dìrìtli yib sucri della nalura o del san- 
gue. N<Hi solamente i fendi , ma l' intero palrimuiio soleva es- 
ser vincolato da (udecommesso , con l' otbligaiÌMM al poasM- 
■ore di dolaro le feromine e pagare ai cadeUi una pensione yi- 
laliiia; il che se fosse stato Tutto tn modo convententB, non era 
ìnginslo ohe in nn governo monarchico , per coourwe b no- 
biltì ereditaria, avessero i primogooìii goduto di (ale preroga- 
liva. Ha per arricchirò questi uliiml , le primo erano sovente 
destinale a diventar monache , od i cadeKi o frati o cavalieri 
di Malta, o mandati a militare ìn Ispagna, o negli esercili im- 
periali ; di pili lo assegno quasi sempre mollo scarso non ve- 
niva alle volle nè pure corrisposto , il che produceva disgusti 
ed inùnioiiÌB nel imo della bmiglie , obce alla corrai ione dei 
ooahiDii Ira tanta genia ilortata a viver celUie. Con lutto ciA 
in più rincontri i Rapolilani palrixii generosamenie contrasta- 
rana agli abusi dei viceré, i quali a seconda delle congiaulum 
adoperavano la forza o gli allellamenli , lasciando loro la bri- 
glia e valendosi della poca agiatezza di taluni, stante non si 
richiedeva censo per sedere nelle Piazze , per piegarli alla 
loro volonlì. 

Era al tempo del quale scriviamo vicerì in Napoli il du- 
ca di Medina Coeli D. Luigi della Zerda , venutovi nel 1600 
da Roma , dove ora stato ambasciatore del re Carlo li , che a- 
vevalo confermato per un secondo triennio. Dimostrarono i Na- 
politani gran conlento di averlo, stante la popolarità che si era 
acquistala appresso tutti i ceti, per aver polenlentente favoreg- 
gtali i depalati inviati in Roma dal Corpo di Cittì per contrap- 
poni ai tentativi del cardinale arcivBsoovo Jacopo Cantelmo di 
ÌBlrednrt» in Napoli F odialo tribunale del S. Uffizio. Crebbe 
la iHiivenale soddialaaime aHoroU videro la incorrotta aoa 
ginrti^, la ^ira che preodeva ddl'annona, e la ma geuerociti 
e m^ìQcanta. Desidsrow di baciare meniDrie dorUnro del 
au govenio , fao? costruirà la nagnifioa strada di S. luoia 
lui^besso il mare , tutta adomit di fontane , b cootìnuaiioaD 
della quab iarmò i giardini .pobblici in salta spiaggia di Chilu,' 
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denwDinati U vilta reala. Promosse la scìenie ed onori graudo- 
rasDle i lellerali conversando con essi [■miliarmeoto , aveodo 
par encbe isUtaiU un'eccademiB nel real palagio, alla (jualo 
iulervenìvB sempre cbe i negoiii dello stalo gliolpermcUevaao. 
Amando ollremóSo il Insso ed U lasla leone corte splendidissi- 
ma a modo reale; accrebbe la sontooiilì dei pulibtioi speltaco- 
li, edavanellaretjgiaaonUnnetsBleBdivertiiiHQli, eonobedi- 
ventfr Napoli ima delle eiuà più sallazievoli d' lialia di gareg- 
giare peraiuo con la stessa Venexia. Ciò per allro nuli* 
va alla severità del suo contegno , dappoiché qtuntaoqoB ado- 
perasse con lutti maniere sITabili e cortesi , e coi geotilnonùiri 
certa apparente familìarili, era summamenle cupo e riservato 
nelle loalerie di governo , ed inBessibile nelle sue risolnrioni. 
Il solo con etH contraua ilretta aiqÌDÌtia h il priuoipe di Otta- 
iano Ginsqipe deHedid Be^eote dalla Vicarài, col fnile ow- 
mimicava i negoxiì piii gravi , magistralo di alti consigli ed 
iut^orrimo , ma sovarohiamento rjgido ed altiero ancor esso* 
Ha questa soinniB giintisia del viceré d^nerava talvolta 
in ligon eccessivo, a ohe congiungendoaì l'animo sua ìm)ie- 
tnoso è superbo, e l'orgoglio piii che Spagoiiolo, avveniva 
abusasse Boa di rado dell'autorità ; ed i guasti suoi costa- 
mi macchia va DO la dignità del suo grado Fece sostenere noi 
oaslel Noovo il principo dì Torolla par aver fatto bastonare le 
male di nna carrozza del palazzo., e minacciato il cocchiere 
per non essersi scostato al suo passaggio, nà potette ottenere 
la stia liberazione altrimeati che ohiedendo graiia. Un altro si- 
mile fatto parò avvenuto in persona del dncad'AiroIa non po- 
laUe terminare cosi di I^ieri, non meno per la sua ostinazio- 
ne , come por essere alata da Ini olTega persona per la qua- 
le il viceré prendeva abissimo interesse. Usavano le dame a 
qo^ tempi allorcU andavano in palazzo, di^ discese da oar- 
rona, di salirò k scale in seggetta. Una sera eha vieracMn- 
me^, la dooliessi d'Airola TtMa «ndaca la dnclttsa di Popoli 
per la scala segreta , erasi iacaminata ancor ossa par di là , 
quando sopravvennta una Giorgini lavorila del viceré , volon- 
ia passarle ionaiui setua alcno riguacdo, btrono i suoi seggsl- 
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tieri bastonati do quelli deBa ddaheSBO , che disse pur nnr.h- .1 
costei ana gran vil|uDÌa. Accorso Ioalabardiere che istava di); u!ir- 
dia, ribattaLi con percosse e minacce i soggcUieri Aeììn duches- 
sa, rese libero il |uissb^ìo allaGiorgini, di che il duca dop cs- 
sersene richianulo inulilmenle, prurompaodo In iovcUivo, dis- 
se tuUo pieno di sdegno come la mt^lie non avrebhe più po- 
sto (Hode in palaiso, Era la Giorgini di beBsiBaima origine , ma 
wcdlenle canlalrics, veniita da Roma al acfaìia del Medina 
Codi, dal quale era alata maritala ad un eavaliere Spagnnolo 
e colmala dì riccinzze e di onori. Arrestalo il duca d'AiroIa e 
mandalo prigioiie nel castello di Capoa, venne intimato alla 
duchessa di uscire da Napoli e ritirarsi nelle sue terre; lo qua- 
li violeuEO commossero lutta quanta la nobili^, couci landò mas- 
simamente lo sdegno di Uatizi» Carerai di Cliiusatio , uuiiio au- 
dacisaimo, d'indole torbida e di guarii costumi, ma di grande 
autoritii appresso le Piazze pel cura)^|^iu e Ili rerinii^i^i da lui 
dimostrata in più rincontri in sostegno dtlle Iya|Ki]ilane pro- 
native ooniro agli abusi dei rc^iuiri. Adunala&i la Ik'iiuiii- 
lione dei Capìtoli, comunque allegando i privilc^ii di Ferdi- 
nando il Caltólioo e di Carlo V , in virtù dei quali niun Nap- 
letaao jwlava essere arrestalo sonai precedente infórmazioue 
che ne dimostrasse la reità , eccetto il caio di llagrsnza , incu- 
minaiò per dmiandare al viceré la ({razia del duca. Replicò il 
Hedina Coeli come egli avrebbe sempre esaltamenie mantenuto 
Il ano ginramenU) di osservare ì privilegu , ma oha essi non 
aveva») nnUa che bro oòl caso presente, mentre l'Airola bob 
ora stato carcerato ordine di magistrato dm suo , la cui ao- 
torìii siccome a rappreseulanto del re, non vi erano né leg- 
gi né eapitoli cbe pi^essero limitarla : quanto pn alla grazia , ' 
dipendeva- inleramento dalla volonli del duca , il quale ritrat- 
tando ciò che aveva detto di non voler più permettere alla mo- 
glie di venire in palazzo , sarchile slatu ul iiioinento restitui- 
to in liberlii. La qualo risposta coniuiiiiiita ulla De pula li une vi 
furono grandi dispareri , se dovessii iarscne ricorso ai re , so- 
sleneado lu Elcllo del popolo , clu di lutlo teneva informato il 
Hedioa Oxh e ne riceteva isirnxioui di come regolarsi, qual- 
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meato udii essendo iiblinsUin;i.t chi.ii'o il lesto din |irivil!!gii , 
corrovano rischio in lai modn di perdere iiiLcranioTilc ciò chn 
ora ora sollanlo dubliio , non mnncandu cscmpii in contrario, nò 
ammelleitdo replica le r^ioni del viesrò; la quale disunione 
tra i rappresentanti 3el comone indeboliva aisaì la fonsa , ohe 
allrimeDli avreblwro avuto lo loro rioioslranze. Ha opponen- 
doiii gli altri, e priiicipalmonle Hali'xìa Carafà , eon dire du! la 
DopUtaiione non doveva avvilirsi a domandar grazia , si fornin 
il memorinlo al re , cui taluni avvisjivano doversi niandai'e di- 
roUamente per la via dt Roma, onde il Medina Coeli non aves- 
se potuto sottrarlo dalla posta, il che però non si fece aHìiie di 
non viemaggiormonle inasprirlo. Coma si venne allo sottoscri- 
xicrae di esso, continuando lo Eletlu del popolo nella sua op- 
posiiione, dichiarò di farlo 'semplicemcntG /^er toncorio , cioò 
in psservaiixa del coslnine ohe le deliberazioni del Corpo di Qt- 
là si soUoscriveiaerD da talli gli Eleni ; onde non puro rionsò 
di firmare le lettere indirìnate si ministri , ma spedi insieme 
col memoctale il voto contrario della sua Plaiza, concepite se- 
conda le istruzioni comnnìcal^Ii , distinguendo in esse la ffn- 
riidÌEÌons ordinaria , sHa qaala dovovauo riferirsi i privilogii, 
da quella del prìncipe rappresentato dal viceré rivestito al pa- 
ri di .lui di ogni autorilfa eoDuomica e politica , senza che non 
potreUie governare, seeondo pur anche espose il Medina Coali 
nella sua reloiiono. Frattanto essendo venuto il principe di S. 
Niuandro a congedarsi dal Viceré, dicendo di njidarc a visitare 
la duchessa d'Aìrola sua sorella inrerninUiM nelle san icrre, i-ìi 
aveva replicalo il Medina Cocli, cho come cavaliere e sorvifirc 
di dame non poteva solTriro che ella stesse in luogo che non 
confacesse pila sua saluto, tonto maggiormente che conosceva 
non esservi colpa di lei nell'accaduto, e però lo permetteva di 
andare ove volesse, od anche venire in Napoli ; commettendo 
in pori tempo a] principe di Giuliano di persuader» al duca di 
accettare la grazi», dappeicliò non aspelLandosi di ritrovare in 
lui tanta [ermezza , braniiiva ani:or e)jli di usi^ìrc da colai bri- 
ga. Ha il duca non volle ad alcun palio intendere ragioni, mi- 
nacciando alle roc^lie tutta la sua indignazione e di separarsi 
VOI. I. 3 
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eiiandlo da lei , se per poco avesse troEgre^ila la sua volonth. 
Era agevole dopotutto ciò di prevedere quale sarebbe sl-nia la 
rìspoata di Sps^ , che giunse in sul rinite di mari^ , appro- 
vandosi in esH loUo l'operalo dal CoUolerale e dal vicerb, or- 
dinando obe il duca d'AiroIa fosM rimasto in carcere sinché non 
avesse chiesto grazia , e cbc si tacesse intendere alla Deputa- 
zione dei Capitoli di astenersi all'avvenire da simili prelese. 
Fu mandato il duca di Popoli a moalrai^i l'originale delbi let- 
tera reale, nella lusinga che tra per essere egli uno dei si- 
gnori piii ragguardevoli come per la sua cnrico di Cupitan ge- 
nerala dell'artiglieria del regno, sarebbe più {acilmenie venuto 
a capo di vincere la ostinazione del duca. Gli lu proposto ezian- 
dio da Ini , coma meno termine , che avrebbe egli dimandata 
la grana per esso, e sua moglie avrebbe chiesto alla viceregina 
quella della diwhessa, la qnale, continuando a trattenersi Cuo- 
ri Napoli, non sarebbe slsu nell'ohUigo di venire in palano; 
ma tutto {a vano , non essendo stalo possibile di ottenere altra 
risposta da lui , se non che avrebbe accellata la grazia senta 
entrare in altri parlicolorì (1). 

Offendevano cosi (alto viulenze i gentiluomini Napoletani 
Uel piii vivo del loro orguglio , prcleiidendo eglino che ancor 
quando si (ossero resi colpevoli , il elio non di rado avveniva 
B quei lempi, dovesse la giusliiia aver riguardo alla Iorocau> 
dizione ; laonde coloro i quali si rìjmUivano oQèii a dritto o a 
torto si scissero dagli altri corleggialjiri e Iml.ilori del viceré , 
asprameulo mormorandone ed agognando lo opportunità di sfo- 
gare il loro sdegno. Era stalo in questo medesimo tempo sosLc- 
nuto per ben due volle nel castello di Saut'Eramo Giambaltisto 
di CapuR ^DCipè della fiiccia, per avere gravemente olino 
nelle persone e minacciato di fare assassinare due suoi vassalli 
della terra di Hontuoro, l'uuo nomato BÌi^ do Vietrì dottore, 
r altro Carlo Galiano di cìvil condiiioDe, i quali ernusi ricbi»' 
mali al viceré contro di lui. Uscito di carcere sotto lede di pa- 
rola r^ia di Dan recar htò alctma oDèsa, egModosi qjliito ri- 
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dotti in Napoli, non arliltMiidosi lii Moiituoro »l)1iastati^ sicuri 
dall' ira del principe , questi poco tippriKso mandci uno ile' suoi 
hnvi, il quale iutrodoUosi di nolI« ncirabilazionodGt Galiano, 
occisBlocon nn'irchibagiaU. La gravili del misfatto e la vio- 
lata fede ÌD diipre^ qmai della persona stessa del vicorb, coo- 
cilarnrkD per modo il suo sdegno , che iH^inò al tribunale della 
Yicnrio di formnc^li inconlonciilc il processo, e mandò il giu- 
di..- Al.min c„ii furie mono fli liirri olI oiTcstórb in Allovillo, 

ró lu iivevo gih pn^veouto con porLirsi in Napoli , mo dopo al- 
quanti giorni , non potendo piìi oltre rimanervi occulto , si ri- 
dusse nel monastero dei Padri Crociferi alla porta di S. Goniiaro. 

, Era il prìncipe della Hiccia capo di una delle famiglia più 
illuslridel reaote, ma destituito di o);ni virtù, prsino di quella 
ipìx coniini Ira i gentiluomini del suo tempo , dei (fooli non a- 
yBva ohe i vuEti, «'«ntro la nobiltà del sangue noa ingene- 
roTB in. Ini altro che oi^oglio , e la potenza e le riccheize II 
rendevano più feroce e corrivo alle venilcttó, di che era ol- 
Iremodo sitibondo. Uso a vivere circo ridalo da scherani c da 
bravi ministri della sue nequizie , quantum|uo si fosse studiato 
di nascondere sotto certo appareule moderazione e piacevolezza 
modi la perfidia dell' aniaia , questa sue malgrado gIL tras- 
pariva nel volto. ImpatirailQ di qualunque soggeiione aveva 
sin dalla sua priróa giovittezia mosso lite al padre por k ere- 
dità materna , con essersi eziandio bucinato che lo avesse mi- 
nacciato di veleno: in seguilo ora stillo più volle in carcuro per 
omicidii ed altre violenze falle com me llcrc dai suoi sgtierri, od 
aramouito in piìi riocoutri di governare con più giustixiu i suoi 
vassalli trattali da lui ancora peggio cbe non aveva tatto sua 
yaire. Si di vendette sdlonto , ma di danaro eziandio non 
meno avido, aveva intentalo aspro litigio contro a Vincenzo di 
CapoB ano fratello , .per ragione del suo matrimonio con Ippo- 
lita Maria Pignaielli duchessa di Termoli Iì^IìuuIei del principe 
di Marsico, allaqnale il duca di Termoli suo zio nnlcrno morto 
senza figliuoli aveva lascialo la ricca sua eredità, con la condi- 
»one clw ^nnla all'aniui diciassettesimo si fosso maritala o col 
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dello Vincenzo , ovvero con uno dei socondogcniti del principa 
della Riccia; in mancanza diche, restava trasferila la successio- 
ne alla chiesa delle anime del purgatorio. Slava ella, secondo il 
ciMUune di allora, per educanda nel monaileni della Triiùlà eoa 
una sua zia paleraa avversa a Tincenio, il qv^k oUeone dal vi- 
ceré che venisse trasfèrila in quello di S. Gregorio Armeno ap- 
pressa una sorella dell'avo, onde quivi avesse pntuto liboramon- 
lu dicliianirc la sua vclnnlii, &c jii-crerissc lui per ispcso, ovvero 
l'abriiio seiundiiyonilo del prim:ipc dclb Bircia , il elio questi 
si adoperava con ogni mo^zo di ottenere , essendo ricorso per- 
sino in (tema, donde vennero ordini nvoc.mdo la itile al (oro 
ecclesiastico. Ma lornuto inulilì cotali briglie , le quaji non po- 
tevano avere altro risultalo che di guadaj^nare tempo , no pro- 
filló frattanlu il princi[)e per conchiudere certo trattalo col fra- 
tello , il quale avendo por aè il consenso della Cinciulla , ri- 
nunziò a (avere del nipote Fabrizio al suo vitalizia di 4400 
ducali ali anno, e di più si obbligò di fiir pagare dopa la sua 
morie ducali mille annui in perpetuo ni secondogeaito della 
casa della Bieeia, ood che il principe cessò di dirgli i^iposiiione, 
SìuhìIo cosi neir iolenlo, volendo in scgiliio Viocenm soUrarsi 
da tali obUi^ioni , nulle di loro natura , per riguardare ma- 
teria non in cororoercio qual era li mano di una donielh , . ne 
léce ricorso al viceré , dal ^uale proposUi il ni^aiÌD in Colla- 
terale Tu annullato il cenlraUo, e condqunato il principe di con- 
tinuare a pagare come prima il vitalizio al fratella, di che que- 
gli reslò ultremudo sdegnato , attribuendo tal decisione ad un 
vecchio rancare , cui pretendeva serbasse tuttora contro di lui 
il HedioB Coeli per una quistione avula con esso allorché era 
sialo in Hapoli generale delle galee. 

Ncm appena ai divulgò per la rattà che il priustpe della 
Riccia «tisi ricoveralo in luogo di asilo per soltraru elle perse- 
cuiioni della giusliiia , vennero incontanenle a visitarlo tutti i 
suoi eong'nuili ed amici , altamente commossi che si procedesse 
per la via ordinaria conlroadunlantopersonaggia benché reo; 
e la sera radunavasi apjpresso di Ini numerosa brigala di cava- 
liurì a leiiergli compiignìa insiuo a noUe av aniata » sparlando 
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amaramenle corilra del viceré e,ì i n^ii nitiiislri , il clic durò 
parecchi mesi. Sapevasi in Na|mli il cattivo slnto di snIuM di 
CarIoII,n si eraavulo seniore^ che i re d'Inghilterra e di Vran- 
cia Iraltassoro di spartire la monarchia di Spagna , e come qua- 
■t'aJlimo voleva porre su qoel Irono un priucìiie dello sua fa- 
miglia , il che dava iDaleria a molti dìscorn , maBsime in cosi 
(atta brigala , dove convenivano tnlti i nHlconienli. Quivi ram- 
mentando lo l^gi del reame manomesse, l'avarizia degli Spo- 
gnuoli 0 la loro ÌDgratitudiue, l'orgoglio smisurato e la severi- 
tà del vicorè , concepirono il pensiero di valersi di quella con- 
giuntura por raulnre lo sorti del reame; i quali sdegni e d«- 
siderii il principe della Riccia piano d'ira e di maluilenlo vie- 
ntaggidrmonte accendeva. 

Tra colora che il TrequcntavaDo oravi Tiberio Carufa prin- 
cipe di Chiusane suo largo parente , giovane di alti sensi , ar- 
danla , im'polnoBO o pieno di coraggio , al quale suo padre , le- 
mendo il contagio dei pravi coslumi della Rj'ccia , aveva , qoasi 
presago del futuro, fallo intendere pììi volle di non piacergli 
colale fre^enzB. 1 discorsi e le invettive che quivi udiva [are 
lollodl Sotto specie di pubblico bone, insinuandosi a poco a po- 
tso nelf animo suo amantissima della patria ed avidu di acqui- 
Mani lama, gli fecoro coucopiro la speranza cbo Napoli po- 
tesse mercè di lale congiuntura riacquistare la perduta indi- 
pendenxa, e la nobiltà rivendicare i suoi diritti conculcali e 
nanemesM. Ffeoa la mente di colali pensieri si coiiQdA da pri- 
ma con Halizia Carata suo zio, del qualo abbiamo già taiìa 
parola; quindi no pose a parie il duca della Caslelluccia Fran- 
cesco Spinelli SUD amicissimo, nemico acerrimo ancor egli del 
{governo Spajjnuolo a motivo della lunga prigionia soDérta per 
delitti commessi , e Gualmeale lo bImm prinoipe della Riccia ; 
i quali colmandolo tnlii e tre di lodi, e atimolando l'animo tao 
giovanile eoa ogm maniera di lusinghe , gli promiseru di con- 
correre con ogni sforzo all'impresa. Faceva mestieri prima di 
allro conoscere le inleniioni dei suvraai di Europa , e so 
erano veri ìlraitali ^ciielueinavasi; quindi procacciare qual- 
che valido aiuto in balia e formare in Najnli un partilo potente 



(ra la nobiltà , a Sue dì Irasreriro alla morie del re il governo 
del ragno nelle Piazzo, dalle qaalt vonisse cleUo il nuovo prin- 
cipe , innnnzi che dall'altrui prepoteuza fossero olililignti a ri- 
ceverlo. Non parendo loro di poter conlare snl papa porcliò 
troppo deboli), immajjinarono di tentare i Veneziani nnlural- 
menle interessali a sminuire la potenisa degli stranieri iu Italia ; 
e p»ò EODchioiBro che Tiberio si portane da prima in Roma , 
dove oltre ai tanli ambasciatori che vi risedevano, merci il 
concorso dui foraslieri , raai!KÌore clel l'ordinario in quest'anno 
in cui ricailcvi» per appiinl.i II ^iuliili'o , l^II sartM)c suiU> aui^ 

]nro quiili-hn prillici! col Scanio , h cui somma spgrdezra no! 
iralliirc gli nlTiiri gii assicurava di non ossero scoperti; ^lino 
fraiinnto la Napoli avrelibero procuralo di trarre ifunnli più po- 
tevano alla loro fuziouo. 

Partilo Tiberio al caminclam di maggio, in Roma aoa 
poleue scoprir oulla, non ossondo ipiivi ancor nolo, eccello a 
qoalcbe ambaKialore, il secondo IrailaLo per la divisione dalla 
Spagna. Trasroritosi a Vonozia conGdb lo scopo della sua ve- 
nula al seantore Matteo Bembo, col quale aveva tenuto per lo 
addietro amichevole corrispondenza per via di lettera. Disse- 
gli i Napoletani scinchi di sopportare il giogo straniero esser 
risaluti alla morie dei ro Carlo a non soRrire che si disponesse 
di essi senza II loro consenso ; rì|)orre per ciò lo loro speraoxe 
nel SODOO e nel valore della Vcn(^ta repubblica , a cui più cbe 
nd nitri doveva importare elio priacipi potenti e soprnUutto i! 
Kranrusc cnl^uilci [iti-midabile non acquistassero stati in Italia ; 
poiii'ssi.Tii inL Tifc .il danno che poteva venirne , e provvedesse- 
ro alhi l'uiiKiiiG lilicrL'i soccorrendo ai Napoletani col consiglio 
e eoa le armi. Lo quali cose pregandolo di jiroporre al senato, 
B^iunse la iocbiesla cbe volesse questo tnanìreslargli per sna 
norma e dei suoi compagni cib cbe vi era di vero del negoziati 
intorno ai r^ni di Napoli o Sjdtia, ed at Hilatieae, di dieooik- 
fuMmonle btwinavasi. N'ebbe in rìoposla gradire il senato la 
|)raposta dei Napoletani, cui avrdibe «olenlicri coadiuvato in 
procurare la Gomune indipendenza e salvozin; oia che nulla 
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ancora era stalo deiorniioqlo inloriio agli stati il'linlln st^etlì 
alb Spagna dallo tiesse nazioni cho ii^instanionl^ pretendo- 
\aoo disporne , onde taceva mestiere per allora nllRiidere con- 
siglio dal tempo. In quell'nnno a molivo del giubileo di Roma, 
era ancora piii grande il concorso deì forastieri in Venezia ^1er 
vedere la Testa dolio sposalizio del maro; o sel)bene yi si tro- 
vassero non pochi Napoletani, niuno oblio sospetlo del Gne del- 
la venula di Tilierio ; il qimle dopo molte conforenie avute con 
Matteo Bembo e col rralello di lui, non potendo oUenvri» altro, 
se ne ritornò in Napoli remandosi prima in Benevento , a Bua 
di rendor consapevole del tutto U prìncipe della Riccia , rico- 
veralo quivi dopo di essere stato condannato in contumacia e 
dichiiirntu ruorgludicato. Quel continuo sparlare dio fi taceva 
in quella S1.I brigala contro al yovoriio scrLza rìlci;no , venuto 
alla perline a noia al vicorò elio vedeva scapitarne la sua au- 
torità, lece questi spargere ad arto siccome il prlncijKi di Ot- 
tatano Reggente della Vicarìa, senza tener cuoio della immunità 
deU'asila, sarebJie venuto dì nolie con forte mano di birri ad 
arrestarlo ; da che altcrrito il principo , consigliata dagli amici 
come era !iif;;llo eh- se uc iiiidasso, partitosi dì netto scortalo 
d^i grossa SL-liier^i di ambiti si trasferì in Benevento , cittì ap- 
parlcnunlc al psja , antico riparo di malfattori , della poroiò 
sentina del regno j li che gli Spagnuoli tolloravano, secondo 
suol tarai di quelle cose dalle ijuali » ritrae piti vantoggio cho 
danno. Quivi avendo i moi Teudi a ire ve distanza , intendeva 
ad assoldare masnadieri e facinorosi da tulle parli , per averli 
proDli, secoude dava ad intendere, al primo avviso della mor- 
te del re, cui comiuieiiMnlegiudica vasi non devere esser lostaus. 

Avevano in pari tempo Casiellucda oHalizia ricercata tntr 
ti i malcontenti e chiunque avesse avuto parllcalarl disgusti col 
Mediaa Codi , i quali accostandosi volentieri ad ossi , il partilo 
Ingrossava da giorno in giorno. Tra I primi a cui s'indirizza- 
rono vi fu Giuseppe Capece fratello del marciicso di Rofrano, 
^ovane atidacissimo, stato piii volte perseguitato dalLi giusti- 
zia per delitti , il quale insieme con Bartelomoo Cova Grimal- 
dì duca di Telese suo cugino , aveva in febbraio del 1694 per 
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gcloaia ài una cantante accìao nel teatro di S. Barlolonieo aUa 
prosouzii dei vicuro conio di S. Slebik) un Pompeo «PAnna 6- 
gliiinloui un merciumtc rlrclilssimo ilata Eletto del popolo, 
soEnm.nini'Tiie nputaiu nella burijliesia. Era quivi venuto l'Anna 
con duo SUOI compagni a porsi in piede vicino all'orcheslra da- 
rauli ad essi , I quali gli dissero che si (base toìto di V> , stanlo 
impediva loro di vedere lo spettacolo. Risposte quegU di avere 
speso com' essi il suo danaro , e porciò aver dritto del pori di 
■ioilur comodamcnlf , voleiiilo il duca andare in altra parie, fu 

spada percosselo con l'elsa nella friinle; a clic l'Anua tulio ^in- 
velenito mentre traeva la firn dal fodero, fu prevenuto da loro 
con molte ferite , una dello quali datagli dal Capece nel fianca 
fu cosi ijrave, che dopo due giorni ne mori. Accorsele guardie 
per arrealaro i colpevoli, tra lo scompiglio udissi pur anche le 
scoppio di un'arma da fnoco, «dì Don si riseppe donde fosse 
partilo : ma avendo ordinato il vicari , a Gne di evitare qII»- 
riore spai^imenlo di sangue , cbu si fossero lasciale aperto tutte 
le porte del Icutro , ebbero agio di porsi in salvo. La enormità 
del misfatto commesso in presenu del viceré, l'audacia dei 
cavalieri divenuta ìncomporljibile, ed i olamori della borghesia 
che la nobiltà volesse opprimerli , e come per ossi non v' era 
giustizia , fecero oho si oc^inasse alla boaria di procedere eoi 
massimo rigare, con la forma abbreviata della delezione , ed , 
anco nei di (estivi ed in ore straordinarie. Non mancarono ro- 
olami iusosastentì per parte della Deputaziunc dei Capitoli , i 
quali viemaggionnenic accreb1)cro l'animosllù Ira i nobili i> la 
borgbeaa , dappoiché conmnquc non vi si fosso dato ascolto , 
vennero Dondimeno ordini da Spagna , che in cambio della Vi- 
caria , si (ónnasse vna giunta straordinaria di magistrati per 
giudicare i colpevoli , i quali per esser t^ìli furono condéii' 
nati in contamacia. 11 Capete dopo vagato alquanti mesi per 1* !>■ 
iiilio, tuentra tentava travestilo di rien^are uel régno, fu-proso 
in Ancona o menalo prigione ìn Longone nello stalo dei Presi- 
dii, dove pieno d'ira e di mal Isloob muliunndo vendelto-, 



dviu: (i[H}ni sili ir.ilUji ri mi iipiinraro il Tedesco. U dona di Te- 
lo») si ridusse: l[i Roma appresso il Hedina Coeli albra amb»- 
KÌalore colà , il ^ naie creato di poi vtcerft , caniìglìollo B 
mandare la revieione del ano giudiiio ; il ebe ottenuto da Spa- 
gna , persuaselo a presentarsi volontariamente in castello a G' 
ne di essere più ngcvolmonlo prusciolUi. Fallo quindi venire 
a sè il padre di!iri]OL:isn, [tx u ii<^n\ iipTa indurlo a rimollero 
la offese nd cnlnimbi ; ma qiro^li astmiil.imenlc negando^ non 
jH>l«ndo il Mi'diiiEi Coi'li hre aUriiiK.'iilÌ , conspgnù il Capcco 
porche sUlo cliicrico all'autorilfL ccclosiastica , il quale fu lun- 
H'iUL-nto f,uJ.lei,ulo iiollu ca™-ri dt.ll' arcivescovado : al Tdfso 
poi cDndnnnoto a cinque anni di deportazione in nn' isola lasciò 
Ja scelta d,el luogo, il cbe quegli so l'ebbe molto a male, dopo 
stato prima longainenle [uggiasco o quindi ui carcere , di do* 
Tore in nltìmo andare in esilio , e tolta cii por tm omicidló 
commesso nel bollore della gelosia in persona di un semplice 
eilladino , che part-vagli mollo lieve coIjmi. Ed avendo scello 
r ho\ii d' Isfliia perchò più vicina, mentre alava quivi , faceva 
ornare superbamente il suo palazzo in Napoli di rincontro all;i 
chiesa di S. Carlo all'Arena con pitture ed cmblonii allegorici 
dinotanti come egli non si lasciava abballerò da qnelli svontora, 
che anzi ai appareccbiaTB a tarm vendetta. Era il Telese pa- 
trillo di Genera , la cui famiglia stabilita da pib tempo iu Na- 
poli , non ostante i feudi ed i titoli ohe vi aveva acquistalo , 
non avova giammai piitulo oUenere l' ascrizione alle Piaize. 
Quantunque suffieienlemente collo, era d'animo assai basso e 
doppio, non sapendo adoperare altri argomenti per soddisfarà 
la Boa ambizione cito i raggiri e le cabale ; ed essendo nipote 
del barone d'Aste cbe con lenta gloria aveva militato negli e- 
sercili imperiali , no menava gran vanto : abbracciò qniudi 
valonleroso la occasiono di avvantaggiarsi ad un tempo e ven- 
dicaro Ì suppusli torti. Quanto poi al Capece, non poteva rin- 
venirsi' Elrumento più nd.nUo a inacchinar congiuro e tumulti , 
massime nello attuali congiunture, stante l'odio implacabile che 
portava agli Spagnuoli per le punizioni soSérte: spreziatore 
di ogni atilorili e dì ogni l^ge, eia Aon meno andace neH'alTreD- 
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t^re i pericoli che tenace del suo propesilo, non ceecndo trai' 
tenuto da veruno ostacolo , che anzi rnnlrn aà es!Ì viemaggior' 
mente si ostinava. Non possedendo altri beni dì fortuna cbe la 
Saa magra pensiono di cadetto, erfl divorato An un'ambizio- 
ne seoia pari : pallido nel volto , ubi tua I mente tristo e cogita- 
bondo, per quanta cupo nel nascondere i sooi diserai, »ÌU^ 
buio pronto (U mono ad «lenirli. 

Proeedovana calali pralialie col massiino segreto : fralUnlo 
venute nuove da Spapa di essersi il re riatalulito in salute si 
fecero solenni anioni di grazio e (éslc, urdìnalo dal Medina Coeli 
a bello studio, per divertire gli animi dalle i:u5U politieho. Laon- 
de Tiiicrio giudicando di non esser pur anco maturo il U!iii|io , 
so ne andò a Campolieto feudo di suo mc^lie nel Contado di Uo- 
lise, dova taceva f ordinaria tua dimora. Quivi eoninnicalo il 
dÌHgDo-a FnucasiM Ceva Grjpialdi Gb')i>o1o ^ marebeao di 
{■ietracalella suo vicino, ed a Carlo e ad Aaiwiio d'Evali dei 
duchi di Castropignano, il cui scarso pelriuoDiu li rendeva in- 
chinevoli alle novità , trassero jÌ loro partilo tuua quanta quella 
provincia. Caslelluccia e Malizia rimasti in NapoU a prosegui- 
re i maneggi , sia percliò paresse luro ancor lonlano Ìl tempo , 
sia perchè giudicassero pericoloso il Gdarw di piìt persone, non 
prevennero glì Eletti ed i capi del popolo, secondo sarebbe 
stalo necessario. Quando tutto ad un trullo la sera di eabaUi 20 
di novembre giunse un corriere da Roma a sprnn battuto , in- 
viato da quel!' ambasci a loro duca di Ijzeda con la nuova ^dclla 
morte del're avvenula il primo ilei mese, comunica Uigli dal car- 
dinal de Medici , a cui l'aveva scritta il gran duca di Toscana 
ano fratello , che l'aveva ricevuta per mezzo di un corriere 
speditogli dal suo incaricato di alTari in Madrid ; con le disposi- 
ciani eziandio del leslamenlo, cioè di essere stalo nominalo e- 
rede universale Filippo duna d'Angiò secondogecùlo dal Delfino 
Ji Francia, soab'tueudagli in maitoania il fra Iella laraegenito , 
éd ■ questo Varcidoce Carlo d'Austria, ed fu tdlime il BgliiMle 
dal duca di Savoia, e cba imine «n'acceUaiione della eredilà 
avBsse governalo un consiglio di reggeua preaeduto dalla re- 
gina. Coslornato il Medina Coeli , mandalo inoonUuienle ad av- 
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vsrtime il viceré di Sicilia , convocò al momento sisaio il Con- 
siglio G)l)alcralo crm l\Mi i capi doi tribunali , per debSTminare 
col loro avviso db cha avesse a Tarsi In congiuntura cobi grave. 
Più dì qualunque cosa era a temerai che i NapolclJini per Is 
estimione della casa rognaolu non pretendessero che foBM & 
veniate il regno di sua ragione, talchi) il[sueccssoraabbiaognassa 
d«l loro asseufio. Lo voci dello smembramento dolla monarehia 
éraiw date udite con universale compiacimento siccome favor 
rovoli alla indipendenza, il che tutti agi^navano: sapevansi i 
mali umori che serpevano tra la nobiltà, ed era tanto più gra- 
ve il pericolo a motivo della deficienza di soldatesche bastevoli 
a contenere popolazione cosi numergsa ecorriva a tuuiultuaro, 
e della impoagibìlità di ricevere da qualsiasi parte pronti aiuti. 
Taltmi arrinvano di dod manifestare la morte del re insioo a 
quando imtTonisssoODléniiatBfUTetlanieiito, eDonBirapMw 
w il re di Franoia aeoetiaMe il testamenlo, ovvero prelériua 
di ittteDersi allo stipulalo Eperlioieiito, pel quale giungendo 
alla Bua corona i r^m diNapoli eSioilia, sarebbe divenuto arbi- 
tro dell'Italia. Ha ntm essendo possibile a cosi breve distanza da 
ttoina tener oetala una notìzia Pianto momento, la quale al rife- 
rire del prìmaps di OUaiano si era gt& sparsa per la città, coosi- 
derando ebe il mostra ra dìlEdenza o Umore avrebbe reso i male 
affetti più audaci a più potenti , tutti convennero nella opinione 
di non poterai fare a meno di annunziarla nel modo stesso come 
si era avute, senza però venire ad alcun alto formale, inaino a 
quando non ne fosse giunte k partecipazione da Spagna, e mm 
si conoscesse l'accettazione del testamento in Francia ; che al di 
vegnente la nobilUi sarebbe indubitatamente concorsa in palaz- 
zo, e con- essa anche gli Eletti privstemente, ai quali in comune 
con gli altri nell'anticamera ai sarebbe date lo annunzio, evì- 
tendo cosi qualunque alto del Cor^' di Cittk o riunione della 
Piazze, il ohe avrebbe occasionato grava imbatano; sì raoco- 
inandassa la oUiadietua alle diapoaiitoni del re defunte, e di 
concorrere ìnaiame un r^ ministri al manlentmenlo della pub- 
blica quiete, moslrando piena fidifcia, oon impegnare partico- 
larmente i gonliloomini più ripoteli ed aEèiÌDnati al- governo. 



ed i doUorì e Io persene infloenli spprano il pepolo , H 
aduperarai ciaficnno co'sddI amici e consorti a dislornare qua- 
lunque pensiero di ifovith. Mandalo quindi per lo BleUo del 
popolo Pietro PaoJo Maslellone , uomo di mollo accorgimento 
ed eulorilh , ed amalo general menle dai popolani, [Ditegli di 
molle carene e promesse , gli si ordinò di partecipare a nome 
dd TÌoan Ule nottiia ai Conaullorì della ma Piaua ed ai Ca- 
piiaoi delle «rade , a di edoperaru ioriema con esci , Ìo cod- 
bwsamlno della fiducia eha loro à dimeslraYS , a muilenere il 
popolo in quiete , assicurandolo cbe dod si sarebbe mutalo in 
cosa alcuna il governo, alante il novello sovrano , il quale di- 
scendeva da Filippo IV ed era nipote del re deTuuIo, ai sareb- 
be porlato a risedere in Madrid al pari dei suoi predecessori , 
omservande la monarcbia la sua piena Ìuiegrilii come per lo 
passato , che ami questo regno «areblie stalo inailo piii sicuro 
con Ib prolaiione dei Francesi ; facessero quindi intendere al 
popolo , sempre che tranquillsmenle ubbidissero agli ordini 
del re defunto, conseguirebbero dal novello principe lo allo- 
viumenlo dello gabelle, l'nbboiidania dell' annona ed ogni al- 
tro bene; ma per contrario in caso di rìlrosìa.o di tumulto, 
dalla [ormidabilo potenza del re di Francia si aspettassero di 
vedere bombardala la citU , annullati i privilegi! , e di esser 
trattati secondo ribelli. 

Si passò quindi a consultare intorno alle altre provviden- 
le necessarie nelle preienli CDodiiionì , lalando priacipalmen- 
te lo Eletto del popolo , che si fesse onislo À perìcolo dn 
pubblici banchi , donde era a temersi che coloro ì qoali vi ave- 
vano danaro in deposito non corressero nello attuali incortcìie 
a ritirarlo tulio in unii vnli.i. Simo i nostri banchi una istituzio- 
ne tutta propria dellu cilt.i di ì^^poli , essendo casse di deposi- 
ti e monti di pegni ad un tempo, stabiliti dalia pietà dei nostri 
maggiori sul cadere dal deoimoseslo secolo, e ne'primi anni 
del deeimoseUimo. Incomiiiciati con tenui prinupU , erano cre- 
sciuti a mano a mano in opulenia ed m credilo, ed si tempo 
del qnale scrìviamo se ne annoveravano inaino a seHe , sui qua- 
li non prendeva il governa altra ii^erensa che di dealinnra la- 
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lun'i magistrati ad invigilarvi col titolo di Delegali. Una carta 
delta fede di credito ncccrtava il (leposilo, la <]iialp presentata 
con la solloscriiione del possessore, cbe poteva girarla a chìuo- 
(|ue gli fosso piiiciuto, produceva immediato pagameiila; le fa' 
di circolavano comò dunaru, nulla perdendo alcamliio, che 
unii guadagnavano in occtisioue di fiere per Li comodili o la 
sioarena dì trasportara gcoue iomme in un foglio di oaita , il 
4;uale anoombè imarrilo , non si perdeva perciò Ìl duiaro , ali- 
lisognandovi lu firma rtconoBciuta di colui ohe si preieolava a 
ritirarlo. Le somme contrastate per liti andavano ai banchi; i 
pagametili vincolati bÌ facovano per mezzo di polizie bancali , 
sulle quali notavansi le condizioni ed i motivi del pagamento; 
Bioltiaaimo danaro delle provincie, quasi tutto quello della ca- 
pitalo stava in calali casse , dove non rìtnvandoM di ^ da 
lunga pena l'intero amuMmiara delle ledi emesse , noD en 
possibile soddlsrare i possessori lutti in una volta, ed avr^bo 
il loro discredilo prodotto danni incalcolabili. Fu risoluto quin- 
di che gli stessi Rpygeiili del Collaterale , Ì quali pressoché 
tulli avuvevimii Pel esazioni di iKinchi , inculcusseni ai rispeUivi 
governatori di assistervi in [lersonn , con persuadere a coloro 
che corressero a cambiare le (odi dì non afTretlarsi, stante vi era 
modo di soddisfare n lutti , e che facessero ritrovare non più di 
un solo cassiere per banm , onde non fosse uscito il danaro co- 
si sollecitamente. I'«r non parere al tempo atosso clic il gover- 
no ponesse le mani nelle cose private , proUltando che al dì se- 
guen^ per esser domenica erano chiusi i banchi , ai stabili d'in- 
Icrrogiire gli stessi governatori , i quali convocati a consiglio 
dai Keggenli delegati , sulle loru stesse inchieste si ordino dal 
viceré la vendita sollecita dei pegni già scaduti, celie perla 
spazio di venti giorni le polizze da ducali cento in sottu si fosse- 
ro p^le in contante, e delle maggiori soltanto lo quarta parla 
pir quindi provvedere ■ seconda della aGcori«nie: ta raooomaD- 
dalo eiiandio al Presidente delSaoroCooi^iadi appiurelemag- 
giorì diSicollà alla liberazione delle somme deportala vincolala 
un banchi, che erano grandissime, onde non avessero potuto ri- 
tirarsi. Vennero alla meglio aSbraati i castelli contrasportarvisì 
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tUKogtUDenla mmùiioni c vettovaglie , c nel torrione del Csi^ 
mine pressa al Hercalo, dov; nbita il popolo più minalo, s'in- 
trodusBero soldati alla spicciolata ad ir^;ros9arne il presidio. Fn 
latto iolendere ai carcerati che stessero di buon animo ad aspet- 
tare le grazie che loro sì (arehboro in occasione ^ll'acclama- 
lìoDe dal re novello; s'iniinob al Irilmnale -della Vionria di 
proosdere con bonignilà nelle materie «rimindi pii l^iere , 
eema BDehe alla corte del Grande AlmìrBDle , al regb Portola- 
no , ed in generalo a tutte lo magìstratore che eeercilavano gin- 
risdiiione ; furono avvertile le rondo di comportarsi con mode- 
rai ione , ed ordiimlo iillc mili/ii' J^p.nKniKile di trattenersi nei 
quartieri, e elii; iiuii fii.sstTU multili soidiiti sciolti per la citlà. 
Fu disposto clic rei pubblici mercali si fosse [alta comparire 
maggioro abbondanza dell'ordinario , a fino di terre ul popolo 
ogni motivo dì doglianza, e furono incaricati i consoli dell' Hrtc 
della seta di darne a tessero insino a ventimila libbre, onde 
non fosse rnancalo il lavoro a colai sorla dì operai numerosis- 
simi allora in Napoli , i quali non avevano altro soslenta monto 
che il loro giornaliero guadHgno (1). 

AI mattino, essendo , secondo si ora preveduto , concorsi 
in palazro mollissimi eavalìcri di quelli clic solevano abituai- 
mnnlo corteggiare il viceré, venuti pur anche gli Elelli doll:i 
CilUi , uscito egli nell'anlic limerà, con volto mosto e grave dis- 
se devere annunziar loro nuove Irìstissine; essere il re Ira- 
passalo; vedere a tutti in vello la cosleraaiiane ed il dolore, 
ed a gran ragione , mentre perduto 'avevano non pare il loro 
signore , ma a) bene un' padre amorosissimo : facessero cuore 
però , dappoichò il monarca defunto aveva innanzi tratto prov- 
veduto alle loro sorli, avendo piT to=tiinieiil<i insinuilo erede 
universale de' suoi regni H lippe duc-i d'Ansio i.econdei;o!iito del 
Deliino di Francia, suo parenlc più prossimo, n cui per Io leg- 
gi della monarchia spettava la successione : non essere i reali 
di Francia stranieri a Napoli , dove la casa lU Angiò aveva re- 
gnalo per ben due secoli, della 'quale tnllera ammiravansi i 

OjV.Kolan. 11.11. 
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saperi» mooDioeiitì , ed emù in peno vigore la ài essa 

promalgate: avere eziandio l'ottimo monarca saggiamente dis- 
posto elle 1» rp]!Ìna assistiti) Aa un consiglio di rcggenia gover- 
nasse insino .ili' arrivo del suwessore : quanto a sè esser pron- 
to n deporro nollc loro nuiìil la .sua anlonlA; conservassero il 
regno a chi lo aveva il re destinato , provvedessero al manto- 
nimento della pubblica tranquilUlà , e lui che stillo era per 
lo addietro loro reggitore, volessero ora averlo compagno nel 
dolore. 

Commossero lali parole cosi vivamonlo gli astanti che mol- 
ti pronippero in dirollissimo pianto, dappoiché il re Carlo ara 
mollo amato non meno per la sua boati che per la benevolenza 
dirooatrala verso dei Napoletani. Tutti allora gli si fecero d'in- 
torno a scongiurarlo di non abbandonare il governo in eongioiv* 
tura cosi ditlicìle, a che gli Eletti non osando contradire nel 
pregarono ancora essi , ed. il vicurò facendo vista di cedere 'al- 
le loro islanie rìlenno l'esercizio dell'autorità. Essendo pur an- 
che oUimamenle nascite le pratiche dello Eletto del popolo con 
la eiUadinnaia, senza cbe da alcuno si fosse mostrato scontento o 
desiderb di novilb, perché la coea passasse quanto più si po- 
teva inosservata , vennero omesse le solite dimostrazioni di pa- 
liboli e di armi per la città, che si costaroavano iu occuioue 
della morie dei re , ancor quandó la suceestione non a maM uo- 
va daUua. 

Ha non lardarono guari a menibstara i pericoli per l'a^ 
paolo donde si erano temati , dappcnobi il dww della Gislellwi- 
cia e Giuseppe Capece, tardi avvertili di quanto accadeva, corsi 
a S. Lorenzo in compagnia dei fratelli Girolamo e Berardino A- 
rqunviva, e di altri loro consorti, altamente protestarono contro 
l'operalo dagli Eletti, dicendo dì non avere essi (ale autorità; 
che se la potestà dei viceré cessava per la morte del principe, 
per modo che avevano Biesliori di venire confermati dal sucee.i- 
soro , tanto maggi or mento ora, rimasto vacante il trono , era di 
drillo devoluto il governo allo Piazzo. Non trovando alibaslanza 
seguito negli altri non prevenuti in tempo, ed avveiii per lun- 
go uIhIo « ciecamento sotlomettorsi, sirestiinsen a dinuiiidare 
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cbe almeDO per onore del Corpo dì Giti ibuero gli EleUi coni- 

pagDt u1 Medina Coeli nel governo, il cbe portatisi in palaz- 
zo ripltllero n luì ^irditameiile ; ma quegli avvorlitono innan- 

loru a 5l)ri^^ir3Ì il.i taro. Paruva filo in yeuuraio procodessu- 
ra le cose ruvurcvcilmantc , dappoiché la innltina doi 22 il da- 
naro ritirata dai banchi non oltrepassò i ducali 17 mila , men- 
tre per contrario vi s' introiUirono ben iOinìla ducati di no- 
voUi depositi. Ha al di v^nenle, resi gli animi più Bolleoili in 
ODDsiderare lo allualì inccrleiie, esiMidosi incomìndalo io fret- 
ta a ritirare idcpoaiti, ds farooo coxlentati ì gayentalorì, nus- 
sime quelli dei liancbi dal Salvatore e della SS. Anoaoiiala, 
donde per la mala emmìnistraxione e per frode dei cassiori 
ed altri ulliciali dei medesimi, lira slJito sottratto multo dana- 
ro . Furono senui indugiare trasportati alla zecca i metalli pre- 
tiosi dei pegni scaduti per convertirsi in moneta ; e siccome 
i banchi erano creditori a vicenda Vtmo dell'alba; fu dispo- 
Uo cbe aveiM ognuno procuralo di soddìaiure quanto prima 
almeno in parte al suo debito , o non ostante il pagamento or- 
dinato del solo quarto delle fedi di credito magftiriri di du- 

tcro luru nmmonlaru, cuu cLo per allora fu rimediato al temu- 
to fallimento. 

La sera si obbcro lettere dn Spagna in data dei 38 di olle- 
lire, che portavano di essere II ri' pi-gf{lura(o d'assai e quasi sen- 
ni pili speranza. 1'' Inai inculo nella nette canscuuliva ai S4 giun- 
se il corriere con la nuova ullìciale dì essere trapassalo al pri- 
mo di novembre , recando copia del testainvnlo slato già accet- 
tato in Francia , o della seconda dis[wsÌ7Ìune della slessa da- 
ti, con cui si prescrìveva, che tutti i viceré od altri niinislri 
del regni soggettì alla Spagna duvcssero cunlliiuiiro nello user- 
gIzìo della luroauturllà, insinoa quando dal l'c novello non ve- 
nisse ordinato altrimenti; dei quali due alti fu slnia il me- 
nomo indugio dato con scenza dal Medina Cceli al Corpj di 
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CiUà con Bun liiglictln por 1» scgrnlcria ili Sunlo c Guorrn (I) , 
e fu tallo partirò alla volla di Spagna il duun ili Pojiuli per 
complimenlare il re Filippo io suo nome. Dimostrando l\Ma~ 
vìa gli EleUi , quantunque non OBassero dirlo apertami] Die , di 
Itramire la convocazìoae dal Parlamento pel riconoscimeDlo 
della dinastia Dovella, negò ricisamonte il viceré di fnrlo , ad- 
dncendodi non abbisogiinrc tale tormulil^i. Ed tivcndn u[ia del' 
la plebe, aHoniU lo Eklio dd ^kA,, .itmuruiO iirlLi pi^iuii 
del Heroato, giusta il cusiiiiiic , l^i nini-tu del re ùirln , anih- 
la Vieala Ma d' Austria, nun vi si feuo eiisu, altrìLuundulo ol- 
l' antica diroziono dei Naplotani por la slirpc n gnanle, senza 
ricercare più oddoDlro. 

Stavano per avventura fraKanto Maliiia o Tiberio Oirafa 
in Casacalcnda , dove oransi conduLli jior la grave iiirermiL't di 
quel duca loro parente , i qnali a Uil nuova ritoreaii a Campo- 
lieta in tutta traila, vi rilrovarouo Fraiiccseo Cova Grimaldi 
di Pietracalclla , i duo fratelli d' Evoli ed altri loro amici della 
stessa provincia venuti espressa mento con numeroso seguilo di 
armati a eavallo. Non essenilo filali in tempo di Far eosa aleuiia 
allora, convennero di aspettare le mosso dell'Austria e dello 
altre naiìooi collegate con essa, per quindi prender nonna ita- 
gli eventi , ed ìdUuIo dare opera ad ingrossare la loro parie ; 
lanio raasgiornwiile che avevano avulo sentore clie molti dei 
prininpali feudalarii inolinaBsero por la casa d'Austria. Por la 
qoal cosa Tiberio e Malizia si portarono in Napoli , dove venu- 
to eiiandio da Roma il marchesa di RoCrauo fratello del Capccc, 
ÌDComindaròno a tenere scerete adunanze con gli altri loro cen- 
sorii a casa il duca della Caslelluccia. Era il Rotrano famoso 
gineoatore , usa a vivere viaggiando ora in questa ed ora in 
quella parte , seoondo che piii gli tornava bccodcid per questo 
san meUiere, dal quale ritraeva grosso guadagno. . 

Alla nuova del testamento di Carlo II , della aeceUeziooe 
della Francia e dell' acclamaxìene paeiflca di FQippo V in tol- 
ta la Spagna , rimase la ewle imperiale qnasi colpita do un tnl- 
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mine , d.-ippoichò non ostanti) il rifiuta di mandare le soldate- 
sche e l'arciduca, aveva sempre confidalo nell'aETeziono di Car- 
lo Il por la Eun stirpo, e nsH' autorità del parlilo Austrinco al- 
la corte. Comunqiio i^ra a supporre che le naziooi che aTerano 
avuto pnrto ni precedenti trallali noi comporlertdibero in pace, 
iiQiiJiiiicno |)er ile ter ni ino rie di voniro alle armi , faoeva me- 
stieri che innunzi tratto dall'Austria, principale interessata ed 
olTesa . si o]>er.nsso qualclie granilo sforzo ; per lo che , non o- 
Btflnle le i!is|iosiwoni jHico favorevoli dei principi dello Impero 
tiìioni dolio impacciarsi in quistioni straniere, ed Ì torbidi di, 
Ungheria romczitati segreto mente dalla Francia , S\x risolule dì 
rompere la guerre, laddove lo protosle ed i man^^i Deli parto- 
rissero cITeiui. Erano note a Vienna le condiiioni dei diversi 
siali soggeui alla Spagna , nei ijnali aveva sempre lo impera- 
tore procuralo di formarsi un partito pe' futuri eventi, massime 
nel regno di Napoli a molivo della sua importanza , dove pel 
desiderio di suuranii al daminio straniero , e l'avversione ai 
Francesi , già non pochi iiielinnvauo per l'Austria. Non ero a- 
gavole elle il re Lodovico vi avesse mandalo soldatesche co^ 
presto, siccome aveva Cotto nel Milanese; oltre a ciie, riusceo- 
do ad impadranirseuB per un colpo di mano , non solo si nge- 
volava di mollo la guerra nella Lombardia , ma avrebbe eifan- 
db un tanta acquisto dato maggior peso allo sue ragioni. Rì- 
Irovavansi per avventura in Vienna due Napoletani , Carlo di 
Sangro tratiillo del morcliese di S. Lucido , e Giovanni Corafa 
dei conti di l'iilicastro , i quali servivano da piii lj>mpo iioUn 
milizie imperiali, il primo da colonnello, l'altro da capitano dei 
coraziiori a cavallo col grado di loncnio coloDDello. Non venen- 
do panlnalmcnto corrisposta al Sangro la sua pensicwe vitaliiia 
dal fratello, aveva chiesto licenza di poriarfli io Napoli per ob- 
bligarvele, a ipial Une si aveva procurato eziandio commonda- 
tiviie pel duca di Modin» Cut-li, I,ei>piililii faliolo venire a sa gii 
commise di andare in euniii.iL;iiiii ilei (jiinC.i ad ind;i)^[ire come 
fossero i Napoletani iuclin.'iLi i^r ì Aiisli hi , dalla ijiiali! .selum- 
lo avrebbero potuto conseguire la tanto sospirata indipenden- 
za ; esser egli disposto a dar loro per re l'arciduca Carlo suo 
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figliuolo EOcondoyeaito , Con mandria ttd d'allora ad edncaro 
in Napoli , perchè si avveziaasc ai loro costumi e ne prendesse 
1d Bbilndini : scriverebbe al Barona^io od alle Hazzo , pro- 
TDcUendoloro non pure la esatta osservapza degli atilicbi pri~ 
viicgii , ma di CDDccderae nuovi eiiaodio , a di alleviare lo ga- 
belle onde erano oppressi ; tolte le caricbé ed i beneGcii sareb- 
bero siali dei Hapljetani esclnsivameDle, ed inoltra sapendo 
di essere hod lieve eagione del loro dt^uslo la lunghezza ec- 
cessiva dM gindizii civili, occasionala dalla conTusiono dolio 
leggi e dagli arbitrii del governo , di che si erano sempre rì- 
cbiamali senza che vi si fossa apportato rimedio , avendo egli 
piena conosconia di lulloció, pronielleva di provvedervi in gui- 
sa da assicurare stabilmente all'avvenire la proula e retta am- 
niinistrazione della giustizia : laddove poi giunti in fioma rilco- 
vassera di essere stalo già acclamalo il re Filippo, e stabilita 
nel regno la sua signoria , conferissero col conte dì Lamberg 
suo ambasciatore appresso il ponieGce, intorno ai mezzi di pr(H 
cnrare a seconda delle occasioni , che i Napoletani si dessero 
all'Anslrìa. Accellnlo con ^ìoia lo incarico, già parendo km 
dì avere in pugno le ricompense, ricevettero dal vicd-eancellic- 
rc conio di Caunili lellere piilenli all'uopo, eduna lena per 
Paolo Diriifa della lix^h prt-\)le del SariL;r.i, le.ienlo culon- 
nello ancor esso e gentiluomo di caincro dell' imperaturo che 
slava in Napoli per sue particolari faccende, con la quale gli 
ai commetteva di fiire il siniigliaule nella Sicilia. 

parvennti in Roma agli 41 di dicembre , stando l^ìar- 
menle infermo il Sangro per aua ferita riportata nelP occhio de- 
stro da unac.idulnnol viaggio, vennero a visitarlo ìl principe di 
Itelveilere ed il in.ireliesc di Marco , dai quali riseppro lut- 
to lo acciidiilo in Napuli e l'allualo stalo delle cose. Il Sangro 
quindi ed il Caraf,i, .i (ine di meglio nascondere !a loro inissiu- 
nc e non dorè sospllo , si presentarono duo giorni dopo al duc:i 
di ISicAa, niEmifesliindo.uli di aver ricevuto dallo iiU|H:r,itore 
dispacci c commondalixic pel conto di Lamberg, con lo inca- 
rico di prorauovero in Napoli le parli Austriache , ma che ^li- 
00 non solanionle vi rinunzinvano , ma intendevano di passare 
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agli Mijieiidii del re Filippo. IdelameDle accohi e bdali iù 
duca li consigliò di resUtuiro seoia Indagio al Lamlwi^ stes- 
so qualunque caria fòsso slnL-n Aa\a loro in Vienna, o persino lo 
loro patenti mililari, cui non ilcvov.nnn più ritenere, confortan- 
doli a parlarsi in Napoli , eil .i^m, ulmihIuIì idiih! la loro fiiiollà 
non sarebbe per rimonoro soni.n giiiJorclonc , Ionio più elio la 
Ijuerra era innsinento. Di die v);lino maslraudosi {^ranilemenle 
Eoddisfaltl , rilornali a casa , mandarono dicendo al conto di 
Lambcrg il' inviare a prendersi i loro dispacci , die consegna- 
rono ad u[io dei suoi scgrciarii veauUi por ciò a rilrovarli , (a- 
cenilo vista di nun volere aver eommerdo con chìtinque fÌMW 
al servigio deli' Austria; id spreto però (osta iooomiiMiaroQo 
le loro pr^iliclie , conferendo dì nascosta con Io stesso Lamberg 
c col cardinale Grimnni capo allora in Roma dolla Ibiione Au- 
striaca. Era questi nobile Vsnelo derou'ssimo alb casa impe- 
rialo , stalo da Innocenzo XII promosso- alla sacra porpoia a 
richiesta di Leopoldo , in ricompensa di essero venuto In co- 
guiiìone per mcz^o dt lui del trallalo tra il duca di Savoia e la 
Franna segretamente stipulalo in Torino ai 99 di agosto 
1696. Tenuto da Leopoldo in grandissima slima [icr la sua 
scaltrezza o per la esperienza che aveva dei raggiri e dolle ca- 
bale della diplomazia , avovalo special ni ente incaricalo di ot- 
tenergli dal jionlofìco la invostitnra del regno di Napoli , e di 
regolare i maneggi perchè queslo venisse in potere dell'Au- 
stria; porle quali coso adoperavasi con tanto lelo ed effimoia, 
da non rimanerne talvolta al Laiaberg che il Dome sallanlo. 
Giunse por anebc in Roma mandato da VianDa per Io stasso fi- 
ne un Rocco Stella capitano agli slijiendiì imperlali, del qua- 
le avremo pili volto occasione di Inr parola , divenuto in segui- 
lo uno dei principali personaggi della corte dello imperatore 
Carlo VI , e da Ini colmato di onoriCccnze e di ricchezze. 

La vicinanza del regno , lo moltlplici rebiioni Ira i due 
elati, i laudi che Ja nobiltà dell'uno possedeva nell'altro age- 
volavano grandemente colati pratiche , per modo ohe In breve 
gli agmti imperiali entrarono in corrispandeuza cosi coi con- 
giurati di Napoli, come con tutti quelli che inclinavano allft 
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turo piirlP. Tra i primi l'Iio ni ossi si scopriraiio vi furono duo 
liaroni rofjgunrdvvolissimi , l'VniiL'osco Unsi ani principe di Ca- 
SorlB, cbe faceva l'ordinaria sua dimora nollo stato ecdesia- 
itiao dove possedeva grandi feudi , ed il marchese dal Vasto 
Cosare d'Avaloa , amonduo grandi dì Spagna e cavalieri del 
Tosone d'oro, slati incarirnli deILt ciislmlia delle frontiere del 
rci^no , il primo dal lato di Pi>rlL-lla , 1 all.ro da qucUo deyli A- 
brulli. Niidriva il Gactani una vtidiia rnij^ine contro al due» 
di Medina Coeli sìn da quando stava in Roma per ambasciato- 
re, dusimulala aiuicbè spenta, allorché ti poDleflee fnnoceD- 
to XII dAL'gglli a riconciliarsi, ma cbs sì ero rincces» pit tor- 
Ummta ancora, dappoiché crealo in segnilo viceré, avendo il 
GaelaDL (atto assassinare Ìl governatora di Caso ria, dovello or- 
dinare che venisse processalo. Ora qundi parendt^Ii venuto il 
tempo di vendicarsi o di riacqoislarB lo stalo di Fondi nel ro- 
gna di Napoli anticaniento posseduto dalb sua famiglia , nello 
scrivere in occasione del natalo al principe Antonio di Lichlen- 
cteb precettore dello arciduca Carlo, col quale teneva eorri- 
•pondmua , soggiunsegli di proprio pugno nella lettera , cka 
aveaie rammentato allo imperaloro l'anticosuo attaccamento, e 
eome en prontoafare qntlnnqna cosa io suo servigio- Avutana 
bvorevols risposta con ringraziamenti e con lodi , prvllèrse il 
SUD castello di Sermoneta posto in sui conSni del regno , a di 
mandare da Qslerna altro suo feudo , làmoso ricovero di fuw- 
banditi, grosso masnada ad aiuterò l'impresa di MapoG. Quan- 
ta al marchese del Vasto , era antica nella sua laoiiglia la di' 
Tozione verso la casa d' Austria , alla quale per avaro i suoi oa- 
tenaii gjorìosomenle servito, neerano venuti in cosìgrande sta- 
lo; egli perb non aveva del suo grado altro cWla hurìa , vi- 
lio ordinario dei grandi , allorché smo lasciati marcire nell'i- 
gnoronza e Doll'oxio. Venuta in Napoli in tempo del Uodina 
Coeli, ed ontroltì a parte della sua eoiilidcniu, iivava maltralta- 
to uno dei linnìliari di lui, al quale era staio obLIis^iiio a risar- 
cire la ingiuria. Rilemata qjiiudi nello sue terrò, avendo grave- 
mente oltraggiato ou suo dipendente di oivil condizioni), Spa- 
gonolo dì origine , ricorso quesli al viceré, veaao da luì i[ mar- 
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chose obllisntn ,n dcsiiiiaro persona per IiaUersi in saa voce io 
ducila con l'afTi^so. Par lo quali cose fremendo di sdc^o , ri- 
solalo di fanio vendoUa ad ogni coslo, aveva circa un anno pri- 
ma della morio di Carlo It scrluo allo imperatore asBÌciiraiulo- 
lo. del costante suo aUnccamenlo; ed al primo annonzio del te- 
siamo Hto a favore di Filippo, disse minaccioso cusne noi) man' 
citerebbero sostenitori delle ragioni di casa d'Aoslria , e che 
alla vegnente primavera l'Ilaiia anderebbe in preda a gnerre 
assai dubbie. Nò lo miuacco restavano tn parole, dappoiebò 
tosto dette opera a restaurare il suo castello del Vasto negali A' 
bru7ii in riva al mare Adriatico , con edificarvi bastioni , cir- 
condarlo di Tossati , e munirlo con ogni maniera di armi e di 
vettovaglie. Cifi per l'altro noi traUonno cìnlln scrivere ni redi 
Franeia ed a Filippo leUereiii congraiulaziimc, sin por non dare 
nnpollo, ovvero per vedere io qual modo fDsspro rii-evulo; di 
che avoido qua moiiarehì dimostrato liir poco cunin , tLiconiin' 
ciò a menare aspramente la lingua contro od entrambi , dicen- 
do iovano Filippo essera stato acclamato re , dappoiché il tosta- 
inenlo era nullo , ed il regno non poteva spellare ad altri cbe 
all'arcidiiea Carlo. Spedi Gnalmeote noi agenti a Roma a trat- 
tare coi minislri imperiali, ed ancbe a VImhib per solleoilara 
I.eopoldo ad assalire il regno slóniila come era di dìbnsòrì ed 
aperte da tulli i lati, promettendo di dargli le provinole di A- 
bruv.io 0 di Pu);Iia senza trarre ud sol colpa ; ed aflinchi le sue 
liciterò tian fossero sUitc in1ercclt.ilc , mandò un sua lido a st«re 
in r.ori^Lo por prenderle ;il!' ullicio dulia posta e cansognarle ni 
SUDI corrieri , riicenilo in pari tempo assoldare masnadieri nel- 
lo stalo poniilìcia. Adoperavasi eziandio in Roma in servigio 
dell'Austria Livio Odescalidii patrizio Uilanesc, it quale con 
tulio cbo stato benoQcato dagli Spsgnuoli , era grandemente af- 
fezionalo a Leopoldo , per esserne stato , per far cosa grata al 
pontefice Innocenzo XI suo zio, creato prìncipe del Birmio in 
Ungheria. 

Frattanto in Napoli a d) 6 di gennaio festa della Bpib- 
nia si lece la solenne acclamazione del re Filippo cen la ca- 
valcala giusta il CDSlimie , alla quale intervonno il viceré su- 



purbamenlo vestilo co) Consifsliu Collaterale o tutu la magistrn- 
lura , il Sindaco crealo per la cerimonia in persona del duca 
di Carinari, che cavalcò olla sinislra del vicerà, gli Btelli 
R h nabiitù io )jran gala. Si geltareao al popolo ffaa qun- 
lilii di carlini di argento eoàiali eaprcssamenli* eoa la e0ì- 
gie di Filippa, con la epigrafe Phìlipput Y, Dti gratta, /ten 
Hitp. tt Neap. e nel rovescio l'arme di Spagna con l'tiltra 
l/lriu$qut Siciliae et Ritrutalm. In passare davanti a caslet 
Capuana, tra il suono dei trombetti dbpnslì sui bniconi del- 
io edifizia, lo sparo delle arliglierio e d'inGoito nuniero di 
Bortarelli nella circoslaiilo piana , furono posti in libertà ì 
carcerati rÌDcliiusi in quelle prigioni, adusi ridussero tuU 
Ui le grazie , dicendo ii viceré non convenire clic i colpevoli 
conseguÌEscro in somiglianti occasioni Ifr impunità del meritata 
castigo. Uisgusiau quindi la pMw tn veder» debm di (ulto 
le promesse fattele por mezzo dello EleUodel popolo, di elle- 
viamenlo di pesi e di pubblica abbondanza , ben poclw voci si 
udirono di vini Fitippif , standosene la piìi parto a rignardaro 
in silenzio; del quale miiversate sconlentamento mirabilmuu- 
|0 i congiurati si valovano , adattando oou art» i loro discorsi 
alla diversa condiiùme ddle persone. Agli ^lagBuoU , dei qua- 
li eravì grau nomerò in Napidì, mauimB ndla miliiia, dioa- 
vano nCGomo dopo Unte guerre e sangue sparso craao par 
«enuli in potcslà di quclb Francia cotaulo da ossi akborrila: tra 
la nolMltìi bucinuvaiRi esseri; ili j^tìui luiiip iH,t;];iijriilo lo suo 
■orti ,,ora oiie all'iirguglio Sp.ngnuolu si ,u;ecip|iiiii-c)ibo li tra- 
cotanza Francese , ancorai piìi iiicumporl^ibile , ed in cambio dì 
nn solo padrone ne avrebberu avuti due ; non iluvursl uUendc- 
re altro all'avvenire che suprusi e dispi-ezzi , di eiiu già dava 

occasioue dol suo avvenìmMUo al Irono, di scriverò al Baro- 
naggio ed alla Piazza; esser finita ogni speranza di oUenero 
cariche o InueGcii, mentre, quasi non fossero bastali jjli Spa- 
gnuoli , avrebbero da allora inuonii avuto a oompeliiori ezian~ 
dio i Francesi , pei quali si sarebbe riservalo tutto il meglio , 
e già a folk ne giungevano di wmUiiua in Napoli di ogni coo- 
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ilizioiii! , ìE dip i^ra vcrn, ed trailo nss.ii ni;il visti da lutli, mas- 
sime dEilln jiluim con In cjiinle uvtL'niv.iiiu cuTiUnuc risne: ni 
inilit.'irì susurruvana corno non si sarebbe tenuto conto degli 
nnlii:lil loro servigi! , stnnlc ora Insognava farai merito coi no- 
velli padroni , ed csssr trutti a niililarc chi sa i[i quuli altre re- 
mote regioni sotto olle loro insceni' : (ni la plebe spargcvnno , 
come lungi dal lusingarsi A\ vcdL-rc Jiininiiilo In gaballc ed 
accresciuta l'abbandEiiiia , diivcv.iiio iiivctì! aspettarsi a mag- 
giori gravezio , por soddisfare h cupidità Francese , e cbo por 
lo guerre che non tarderebbero a scoppiare sarebbe piombato 
loro addosso un diluvio di mali. Aveva di fatti il ro Lodovico 
mandato ordini in Napoli di comprarsi per servizio dei suoi 
eserciti contornila tomoli di (romonlo, ciitig^uantamibt di biada, 
e buona quantità dì altre derrate ; la qual cosa non solo da- 
va apprensione al mintilo popolo, cho a fitria di cslrarsi dal 
regno i commestibili ntm lalissero a troppo alto prezzo , il 
cbo gii cominoisva ad avvenire, e potessero mancare, ma 
anche gli stessi minÌBiri della R^ia Camera se ne addimo- 
Etravauo commoasi. Si aggiangcvano ì regolari ed i frati , uu- 
meroMBsirai allora in lotto il regno e possessori d'immonse 
ricohetKB, avvera a Francia par la pralexione data da quel' 
governo alla eresia de! Giausemsli , gli oliro^i bui alla Sait- 
ta Sode , e le dDUrìno Gallicano , por lo qaali qneUa nazio- 
tìo era divenuta pressoché scismatica. Sia |tDrcli& icnwsMro die 
nella monarobii Spogimoln le cose della rcligiuno non si confor- 

vollc si ora fatto colfi stessero jicr venire ordini da Spagna di 
valersi, Ìii sostenta me ilio della gsorra cbo andava ad accender- 
si , delle argimterie ed altre rÌL-ehez^c delle cliiese ; si» jM^rcbè 
reputassero l'Austria più favorovulc alle immunità ecclesiasti- 
che e ad ossi medesimi , e por le loro relazioni con Bontà dove 
ì religiosi arano per ]a pìh parte devoti allo imperio; o ohe 
gl' istigasse il Nimzio Filippo Casoni, il qnala per altro ad istan- 
za del vìceri fece intendere ai loro superiori Don convenirsi od 
OLMlusiaslici di parteggiare nelle cw^verne du prindpi , e 
cho avessero invece attesa a progarn Iddio di prosperare la 
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causa pib gìmta , e promuovere il bene muggiore del CriMìa* 
ne^ino; o Ibraa ancora por nslcggiorc il cardinale Canlelnio 
arcivescovo di Napoli , nnb^tiun.tiu ^ranilcrocnlo ai BorLoni , 
0 rualmeaie per ti^to qin-^d: rnsc umii' iii^iomo , aspramenio 
sparlavano del re Luigi, di 1'ili]ii>o , ilei loro mini&lri e ài 
chiaaqDB sosteneva le loro ragiuui, UIppiii taluoì di essi posti 
dai conginrali a parie del segreto si compromisero di pTeniiie< 
vere blu wi conlèssìonali raBetìene del popolo verso la casa 
d'Austria, in oba priueipalmetile adoperava^ il gesuita Fran- 
cesco Maria Torres , conléssore di Tiberio ed amicissimo del du' 
ca della Castelluocia , td quale scriveva k lettere che si man- 
davano io Roma , indiriizBDdoIe colà a suo padre che dimorava. 
ùppreaso il conte di Lamborg, dopo di essere state espulso dal 
regno iucolpalu di radere le monelB. 

Mercè dei quali maneggi accrescendosi sempre pìii le sol- 
IcciLudini ed i disgusti , e da questi IrapauBiido all'odio, gik 
munqne taluni mostrassero qualche ritrosia , innanzi di avere 
sicuri ai^umentì di quanto si spacciava intorno ai potenti ap- 
presti dell'imperatore, delle sue alleanze, dei trattati di Roma, 
del numero e della qnalilA dei baroni Napoletani congiurati , il 
partito Austriaco sempre più ingrossava. Venne eziandio assi- 
curato Til>crÌD da taluni dottori , mercatanti di drappi ed ore- 
fici delle favorevoli disposizioni della plebe, con la promessa 
di Gir sollevare all'uopo tutti gli operai della seta che ascende- 
vano a piii migliaia. laonde i con^nrali indicando maturo il 
lempo di por mano all'qiera, deliberarcno di mandare uno di 
loro a Vienna per cenchìudere il trattato eoo lo ìmperaloro , co- 
municargli il disino , stalnlire le concessioni che pretendeva- 
no, ed assicurarsi della pronta spedizioDe nel regno di cor- 
to numero di milizie a fine di sostenerli dopo eObtluata la im- 
presa. A ciò ù oflèrì pronte Giaseppe Capace, coi tatti con sod- 
disfazione accellarono come il piii adatto , essendo pa ancbo 
uso a via^tare, e penamenle ìnstrutto nelle doelìi^ae Frao* 
cose e Tedesca idie parlava al pari della sna propria : soltante al 
duca della CasteHuceia ed a ^pwllu di Teleae esso non piacque , 
non fidandosi di lui abbaitonza a motivo della doppiezza del 
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tao suiiDD e della bob smodala ainbÌRkiw ; non avondo perà r»- 

gioni suHicioDli ad escluderlo, altri più ailaUo a proporre 

Piissarono col » delBrmlnarc il ni,.>l.i ili n.[iii; l,i ronisiu- 
ra dovusso avere i-fTello. Tulli por isfuLj.in- I,: Iuro jiariicolari 
vendeUo volevano cho s'inconiinciasse diil lrui:id:iri! il vicorò, 
massiiae il principe della Riccia ed il duca di loleso, rosi piìi 
fnrìboDdi per non essere stati in occosiono del nuovo regno as- 
soluti dalle, rispeUive cintdanne. Dicovano essi , corno recì«> il 
capo, inntili restavano le membra, e percosso il pastore si di* 
Rponlera la greggia, sema di cbo avrebbero avnti contro tutti i 
BUOI satelliti, l'ardimento dei qnali non ai poteva (ìacoare altri' 
monti elio con la sna morte : né valsero a nulla le riniaslranie 
di Tiberio CaraTa, come con pari tuoililì potevano farlo prìgio- 
oicro , e serbarlo iu qualità di O5l;iggio ancora piil ulilmenlo 
per ossi, soma bruttarsi lo mani con uno assassinninonto c liiro 
onta DeUa sua persona al principe del quale era ministro. Spen- 
to il noaié, e ridotta nelb Piane l'aiilarìtii suprema, si ren- 
derà agevola il rimanente max potendoei perb prevedere imun- 
li tratto tatto la diffieoU, detenainarooo d'impossessarsi di 
noo dei castelli della capitalo, per potorvisi ricoverare e difen- 
derò in ogni evento insino all'arrivo dolio milizie iir.pcrÌEili ; 
di cbe si tolgo lo incarico il duca della Caitelluccin, il tju.ilc pi^r 
cssoro Sisto lungamente toslenolo nel oaslal Nuovo , vi aveva 
di multo conoscenze. A fine poi di avere un capo militaro per 
comandare le ganti d'armi , e regolare gli altacobi a lo difesa 
sempre che ù dovesse combattere, avevane lo stessa duca del- 
la CaslcUuccia di giii scritto al principe di Usccbia Gaetano 
GambacorLa, coluaiiollo di un reggimento di Canti Napoletani cho 
sUva ia Barcellona, invitandolo di venirsi e porre olla loro to- 
sta; lacuale lettera gli era giunta molto bene a proposito, dap- 
poiché essendo Maccbia grandomonte alTosionato al principe Gior- 
gio Darmstal governatore della Catalogna , il quale si era di- 
messo dopo pubblicate il testamento a favore di Fraucia, ora 
stato da lui sollecitalo di andare in Napoli a suscitarvi qualcbe 
aollovazionc in tavoro dell'Austria. Non potevano i congiuruti 
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ritrovare persona piii adnUn di lui alla estouzioDo del loro di- 
segna, essendo egli prode snidalu, spri!i7jiUire dei jiericoli e 
capace di qualunque pìii ardila iatruprcsa; dì lompcraniento 
Tervido e collerico, spensierato nel governo del suo pnlrimonio, 
uso a vivere dandosi bel Icmpo ed a sciiilnei[unro, por modo che 
oppresso dai debilie dalle liti, era riJoUo in grandi Etrelteiie; 
godeva rDoItro di grandissima popolarità in Napoli, c possedeva 
mirsbilnieiile l'arto di muovere ta plebe. A questo moda n 
arlntravHDO i congiaratì dì poter fare da sé soli un primo mo- 
vimento , mentre niuno sospettava di loro , ed il regno era pri- 
vo di forxe, ed aperta da luUÌ i lati; che se per contrario i 
FrancoBi tatti accorti dai movimenti degli Austriaci si fossero 
preranniti , noo ù sarebbe potuto più avere il regno altrimenti 
eba per Iona d'armi ; era però neeessaria ohe le milìiie impe- 
riali slesiero pronte per marciare al primo avviso in loro so- 
stiano. 

Si passò quindi a definire lo concessioni politiche e le gra- 
zie da diiii;indsrsi allo impnniloro por la città e pel regno, 0 k 
partii o],in ricuirtpcnsc por essi; le quali, al riferire di Giambat- 
tista Vico (I), nr)n che di nitri scrittori di quel tempo, furono: 
lo slato del Monferrato pc! marulieae del Vasto elio si conside- 
rava devoluto al lisco imperialo por la fclloniu del duca di Han- 
lova; quello di Fondi poi principe di Caserta, su cui vantava 
questi antichi drilli , ed oro stalo testò conGscato al posaogema 
Enrico Francesco Hansfeld , che ne era stato investito da Car- 
lo II in guiderdono di avere accompagnato m Ispagna la regi- 
na sua sposa sorella dell' imporalrice; si concodesso a Haliiia 
Ciirafa il principato di Slifjliano; al duca della Castellnccia il 
ducalo di Sorrento , o secondo altri il principato di Taranto , o 
quello di Salerno al marciose di Rofrano; ia dignità di Gran 
Conte stilili le , uno dei Hello Ullicii del regno , al duca di Tcleso, 
ed il suprcniii cuiiiaudo di lutti i ciistelli del regno col |irincipa- 
to di Piomliino, devoluto allo imperi" [lur la estiniiono della fa- 
miglia Ludovisi, al principe di Macchia; a Carlo di Sangro la 
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contea di Cosenni, c Gnalmenlo quoUo di Nola al Ctipece, Qua»' 

10 al principe della Riccia, fu voce di avor dichiaralo baslai^Ii 
Ja morte del viceré, senza clie non valeva far nulla : laluQi pe- 
rb opinarono essorsi ciò dallo in seguito por viemaggiormento 
eoDcibirgli contro l'odio e la esecrazione del pnbblìco, mentre 
i piti verosimile ohe non avesse voluto far comparire il sno 
nome in compagnia di^li altri, per potorsi in caso d'infortunio 
trarre meglb d'impaccio. Uè pare por Tiberio Carab fu diniaO' 
data cosa «Icona , il cui animo generoso abborrivn da ogni li- 
ne privalo; ma i suoi compagni eriiiiu ben loiikiiii dal seguire 

11 suo esempio , onde ad evitare ulteriori quistioni con lui , gli 
tennero nascosta quest'ultima parie. 

Quindi il Capcce apai^odo di partire por la Viandra a 
prendervi serv^id nello esercito Spogmiolo, si portò in Beno* 
vento appresso il principe della Biccia, dal quale gli venne 
somministrato il danaro per le viaggia , ed aspetti coVi le istru- 
zioni in iscritto che poco stante gli furono inviata da Napoli , lo 
quali si leggono riportate nel quarto libro delle Uemorio di Ti- 
berio Carola, e sono le seguenti; 

4*. Che S, U. Ceiarea ri degnaise eencedtrt il Scrmùrimo 
arciduca Carlo tuo figlio per re al rtgno di iVupoJt , da avenii a 
riudtn, t goetmarlo pcnanatmtnU. 

ì". La eonfrma ed onenmtat vera di tulle It grazie, pri- 
vSegii t ctmeeuùmi, chI ONficAe come modtrm, dti NapoUlor 
ni, » tpuilt «on I* upUeh* pHt fmanvoU ai NapoUlaià in eow di 
dMìi « eimlnvtnU' 

3". Che lutti i patti e carùhe, cori eicili come tfonomitAa 
mili'lan' ai'Miero da ttercilartidapuri Ifapolelanie regnicoli. 

i". Che il tremendo odialo IrOiunale dei S. Officio non li 
aveste giammai a permellere in Napoli, non aita maniera di Spu- 
gna, ni alla maniera di Jlonia, ma che i vefcoci e gli aniìnarìi 
it'hteghi aveisero eglino a riconotctn t giudiean U etm*t diSa 
T^igicm» eal metodo , e giudiziaria manùtv, ed orinuKÌa, 

S*. Che gli ufficii e benefica eecleiiaitiei tì amitn a eottfe- 
rirt wfomAilr a pun' Napaletani « regtàeoU. 

6*. Cb» li avem a formare m nuoto magirtralo eompoilo 
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da deputali delle Fìaite eoU» pnrog^e ed onori di eonsiglio di 
Italo , che icnza il tuo eoiuentiateMa , non legge iU prammatica 
abbia vigorx. 

7 '. Dippiit t'aeeitt a rinuture in piedi il Pariamcnio dH 
regno, e teffeltÌKia autorità de'Selte Ogieii, conformi l'antico 
eoslumt, « conforme alla prisca littutsione fondamentale del rt- 
gm; ed altiacoiara tiaìbiva a S. M. la rlfaiione della Coita 
Uililanadteeroetieureiuidtlre, edelrtgno; ma che d^la 
ftieli t pwUtuilt aambmlraiiom della medetima , iìecome tra 
jfiuto* lejiiHMis, Jnedero eie Famminiilmvano te Md«tutt 
mder wato al mnoIp , • per etto alt» Piazu dtlla etili. 

8*. Aprirn d Iroffieo « la Mgomman» eoi paai uteri, ■ 
ptr t agevolamtnte dMa vudaima ti ateutm a tgranare i dot» 
MoprajMlUmmi ekt dai ngno ti detono ittram, qualora to- 
N» «iipfaMoiiAmft* al bùogna. 

9*. Imponeni ordini e mòdo contro le lungherie delle tilt 
eieifi. 

Seguitano le altre istruiioni riguardanti gli aiuti delle sol' 
datosche. 

i'. Che l'itertilo Cetarto m loaiiardia ni d ttobiliae fri- 
ntaintal nMnrùro, eh* in aiuto de' Napolelani polene fan f uot 
che eoHvetutoU ditlaceamtnto di tTuppe,tn eneo eMeil regno dih 
po la ditUarationo a favore della eata d' iutlria venti» invaia 
da iruppe Galliipane. 

2°. Che S. M. Cetarea procurane per la pronimn prima' 
vera dagliOlandeii un' ormala mariilimataleeoìe ad impedire ogni 
qualunque inlraprindimento della fiotta Francete contro Napoli. 

3°. C/ie ti fneestegiuiigtrainflt^iattiiyoopportwom 
general eemandanle -con jualeio rtgginenlo Ccjoro, e JiptAwt 
qualche numero di uffieiidi Àlemami òailetioli ad ordiaart e ad 
ittrvire i nuovi reggimenti che si dovevano formare da Napo- 

i". Che ùnmedialaminte dopo la dickiaraiione del regno il 
faeeue fare un dielarco o di truppe regolari, a pure di Creali 
nel monte Gargano per attieurar» al partilo Auitriati> una fartt 
« f l'evro nti'ralaifl cataditmdt evento alla ditegnata impreaa. 



QS LIMO I. 

fi il Gai^o un promontorio posto tra gli Abnnii e la 
I^igUi sporgente oel mare Adriatico, di prerao ■ 60 miglia di 
cinmito, torutalo da monti altissiini e scoscesi a^mppii in- 
sieme , Ira ì quali per quanto è agevole il difendersi aocfae con 
poca gdnte , ullrettanto è dilGcilo ad espngnarlo. 01(f« ella città 
ed al porta di MiinFrcdonia posto alla sue radici , esso È tuUn 
aiitalo, ed abbonda di ppcKlolli di ogni s|iPRÌe ; p (ii con ottimo 
oonsiglio suggorilo a Tiberio d;il marchego di S. Miirco Givaiii- 
glia di farlo occuparo dalle armi imperiali, onde in ogni evcnla 
potessero quivi ridursi in sicuro , ed esser pronlameule soocor- 
si dall' opposto lillorale Austriaco. 

Da Benevento Ìl Capcce passò in Roms , dove presenta- 
tosi al conte di Lambei^ che approvò la sua missione , e co- 
municati i consìgli col fratello ritornato già quivi e con gli 
altri del partito, dicendo sempre di andare nello Fiandre, 
si trasferì a Venezia in sul finire di gennaio , e di là dopo al- 
quanti giorni a Vienna. Quivi ritrovò che si faccviino poten- 
ti appresti per la guerra già risoluta, non osCuote le dispo- 
sizioni sintstrn dei prijicipi di Germania , alcuni dei quali 
■i erano persino collegati con la Francia, a cui lutto pare- 
va andasse a seconda , stante gli slessi sovrani autori dei Irut- 
tiiti di sptirtiniento inclinavano a'riconoscere Filippo. Era pe- 
rò Bogrctamento Leopoldo coofortuto a rompere la guoTro 
da Guglielmo III d' Inghilterra , con la promessa di aiutar- 
lo con tulle le sue forze tosto che muterebbe rti le dìsposìiio- 
ni contrarie del Parlamento , il cba prevedeva non lontano. 
Vennero quindi le prolTerte del Capeue accolte con piaoere , per 
modo che luUi ctuicardemenle avvisarono dì doversi senu at- 
tendere ad altro portare la guerra io Italia, alla quale fu de- 
sUnale il prìiwìpe Eagenio di SevuB, ano dei oapiluni piii famo- 
si di quel tempo con oste di 38 mila combattenti , e s' intavola- 
rono pratìohe col Veneziani , i qoali segretamente promisero di 
fornirà agi' imperiali le vettovaglie e le guide pel passale 
dei monti. 

Parevano esorbitanti lo pretese dei Napolelani , non mo- 
no per le franchigie peliliclM) che oddimandavono, come per la 
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gr.mdezia dei premii, con cho venivano n smombrarsi dalla 
corono le citlà principali de! regno ed a ristabilirsi nuovameiv- 
le i graadi feudatarii , cui binto sì era Falioato per abbnttoro. 
Avvisarono nondimeno i ininislri imperiali come bisognnva 
condiscendere a (ulto, menlro non si possedeva ancora nulla , 
salvo a prender norma dagli eventi , dappoiché ijualsinsi Irat- 
(alo co'sndditi non poteva aver forza che insino a quando il 
prìncipe volesse. Fu loriUo quindi al cardinal Grìmanì ed al 
Lamberg d'intendersi col Capece intorno alle cose di Napo< 
li, il quale dop colmalo di carezze, edoMere italo intrallenn- 
to più volle da solo a solo dallo imperatore, venne prima di par- 
Uro presentato dal prìncipe di Lichlenslein bÌT arciduca Carlo 
che donogli il suo ritrailo riccamente ornato di diamanti. Ri- 
lomato in BoEna al caminciare di marzo , ritrovi partito il Ca- 
rata , il quale avendo scritto in Napoli ad un suo fratello ba- 
Gtardo di procurare insisme eoi conte di Policastro ad ìndur' 
re nella congiura i loro parenti , aveva qo^li recala la lella- 
la al msarè; a ohe aggiungendosi il parlare inconsiderato del' 
Carata eoa ogni sorla di persone , era stato giudicato nocevo- 
la aniichò ulilo alla impresa , c però ripìiiiiraalo a Vienna in- 

bio di scriver lettere , aveva spedilo in Napoli un Sif;ÌEmondo 
Leprina da Trento , sua lancia , a prevenire i suoi conijiiinli,' 
procedendo sempre con somma circ;ospeziune e scgretezzu, o 
ragguagliando esaliamo nlc il larhlen.sti^in ili lutUi il suo opra' 
to. Stava tuttavia in Roma il marchese di Rofriino, cui qiialo 
il Capece si rimase , a Pinu di jinlcr rti^ohiru i movimenti dei 
congiurali di Napoli d'intelligenza coi ministri imperiai , dai 
quali si prtavano a conferire di nolie , continuando tuttavia a 
troquont-ire gli ambasciatori di Spagna o di Francia per non da- 
re sospUo. 

Lo condizioni di Europa per quanti) si dimostravano favo- 
revoli alla Francia, altrellanlo all'Austria non sì olfcrivano per 
. allora che incertezze e pericoli. In Iljilia l'accorto duca dì Savo- 
ia vedendo di non poter mintenersi neutrale a motivo della po- 
siiione dei suoi slati , cai inbUilnlmeiile avrebbero i FVan- 
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cesi mandalo a fuoco cà éi s;iiil;ug sì primo rompersi dclli; osli- 
jità, sa si s<:oprivn loro ncniica, incomindò pr slrin^jpre iil- 
Jcanza col re Lodovico , approGUtiDdoscno por darò in moglie 
B Filippo una sua IÌglÌuo1a, oUenere larghi sussidiì io danaro 
per la guerra, e farsi nominara genaralissinia dello oserciUi 
confederalo. Quella poi di Hanlova, uso a menar vita dissola- 
ta e nagbittoM , cui forte dispiacevagli dovere intermetterò , 
BÌ credeUe nacùre d'impaccio deDdosi in balia dei Francesi, 
dù quali abbandonalo più tardi , restò spoglialo del suo sta- 
to. Quanto al UiL-ini^si!, il principe di Vaudemont cho n'ora go- 
vernatore , non solo fu Ira ì primi a fare acclamare Filippo V, 
con render vani i segreti maneggi dell' Austria, ma ricevette di 
buon'ora dal re Lodovico lo milixìe necessarie per difendere 
quello stalo, ed ingenti somme di danaro da Napoli, al dui wi- 
corA era stato ordinato da Spagna di sospendere per tal moti- 
vo toolte speso di minore importanza , di rìvocare le .dona- 
zioni a le nwrcodi falle dai re Spaguuoli ai sudditi imperiali , 
B richiamare tulli coloro si^^Ui alla corona di Sp^na , che 
si ritrovassero a servire lo imperatore o contro lu FriiKia , sot- 
to penii di avere cenGscali i beni (4). Sapulo quinci come il 
prìncipe Bngenìo si upparoco^va a disc^dere in Italia, il re 
Lodovico vi mandò all'entrare ili prìmivera il maresciallo di 
Catinai con poderosa oste , il quale nnilosi col Vaudcmonl , 
munite di presidio Hanlov.i c la Miranilnlii , e fwcn.lo gu^irda- 
re i p,issi del Tirolo (hi ,im('!)(hni i Liti <l(;li'A,iÌL;r , si 'posero 

gnc asprissime elio sopiirano il Trentino da quel di Viccnai. 
Ma nù gli ostacoli naturali, nè i pericoli valsero a trattene- 
re Eugenia , il qualo radunata al cominciare di aprilo intor- 
no a Hovcredo oste di 32 mila combattenti , accennando d' in- 
dirizzarsi verso l'Adige , valicati i monti, aprendo strada per 
Inoglii riputati inaccessilnli, comparve improvviso noi dintor- 
ni di Verona, iwianù che si fosse avuto seniore del suo mo- 
vimento. 
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Alia nnovn che se ne spano tosto ìnlutls Italia, fu uni ver- 
sale lo Btiipore, massime in Napoli, dove il duca dì Medina Coo- 
li magnipLcando gli apparecchi di guorra , to fané e lo allnanzo 
dt'IIa Franciii, dava nd inteodore corno niuno avrebbe poluLo re- 
sisterle. Imbaldanziti a questo Ì partigiani Austriaci, il Residen' 
te di Venezia Francesco Ss vÌodì, cho non tralasciava di divulga- 
re qualunque notizia conlrariasFraocia, vera o Falsa che fosso, 
i regolari ed i frati sopra loUo, esagerando il numero doi solda- 
ti imperiali, 0 magntlìcaiKlo il loro valore e la loro gaglìardia , 
spacciavano ogni leggiera scaramuccia per battaglia; Spagnuoti 
D Francesi essere stati baltuli c distrutti ; Milano e Mantova or 
l'nna or l'altra espugnata o resa a patti; aggiungendo persiuo 
alarli e presagi , e di essere comparse le aquile nel campo di 
Engonie : aveie si bene' Catinai per lo addietro gnerre^ialo ia 
Italia con snoeesso ella testa di esennli valorod e disciplinili; 
ora però ce mandare a gente raanaliccia ed inesperta , tra popo- 
lazioni avverse, dallo quali ora mosticri cho sì guardasse ancor 
più che dai neniirì; lungi dai pigliari; inUsrussu pt' Francesi cui 
non amavano, lUiliani c Spngnuoli si st.irobbero a riguardare lo 
loro sconfitte; ne dovere rci ar maraviglia se le sole forze del- 
l'Austria bastassero a fronlcggiarc gli eserciti dol ro Lodovico , 
dappioilè era ben altro di conquistare qnalclic eilfà su i con- 
fini della Francia, cho ìl difendere tutta quanta la monarchia 
Sp^nuola. Si trovavano oontinuanMnle arBsse per Napoli satire 
contro ai Francesi, e oarletli sedìiiesi , uno dei quali alla piaz^ 
la della Cariti in oni si leggera JVon taimui regtm tùli Cut' 
taretn , ed altri in altri luoghi con la ìscriziouc Senalus, Pi>pu~ 
lutfTis Neapoliltmui, che ordinava di non più pagarsi dazìi o ga- 
belle, per essere mancalo di vita il legillimo monarca che ave- 
va autorità di riscuoterle, la cosa ristava in ciò soltanto , 
dappoicbì alcuni venditori di commestibili pubblicamente ri- 
cusarono di rieoTere in pagameMo le nuove monete con la im- 
pronta di Filippo T; delle quali molte furono ritrovate spcz- 
zaté-nelle scale, e perwno nell'anticamera del real palazzo, ov- 
vero toltovi il nome dì Filippo e sostitnitovi quello di Carb 111. 
Nelle testo ebe si (òpera al primo di maf^io , giemo onomasti- 
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co del re'Fìlippo, nalla gallom slaaaa yicerè, furono spar- 
si cartelli conI«nenti slmili cose; e nell'alrio della chiesa del 
Cnrminc mngi^iorp, Bui luogo dove b fama di essere stalo so- 
pito M^is^inii^llo , (a troVMio scritto , Lamre ceni fera. Laonde 
il viceré stanco alla perline furmò una Giuria di stalo, per 
inquisire contro agli autori di simili scandali , e giudicare del- 
le colpo di moesli , dalla quale ^ce ospo il Beggeole D. Fe- 
.lice de Laoilna y HUoa Presidente del Saoro Consiglio. QaaUro 
dottori che avevano spinta l'audacia sino a scrivere contro alh 
validitii dfl lestiinienli) del re defunto, taccia ud ola di Talsilì co- 
me non sottoscritto di sub mano , ma con la sola slampiijlia, che 
poteva essere adoperata anello senza che il re lo sapesse , so- 
pra tutto negli ultimi giorni della sua inrcrniità , erano slati già 
mandali prigioni nel castello dì Baja insieme con varii altri , Ira 
cui un frate Agostiniano , che andava commovendo Ìl popolo ed 
eccitandolo alla sedizione, i quali correva voce che fossero sta- 
ti colà segretamente Tutti morire. Aportemente pori non si ave- 
va animo dì mostrar rigore, a segno ohe ginnla in Napoli mia 
compagina di cerne di Castellammare per ossero passate in ras- 
segna , il capitano ebbe l'andacia di dire pubblicamente coma 
erano soldati dello imperatore, nò avrebbero giammai per al- 
tri adoperati i loro mosebetti. 

Aveva tra queste cose il Medina Coeli insinuato alle Piaizo 
di mostrare la loro divozione al re novello, oou fargli qualche 
donativo in oecasione della sna esaharions al trono, le quali 
avevano subilo vòCalo di donai^ 300 mila dnoali , sonsandosì 
di non poter offrire un milione, secondo avrebbero desiderato, 
stante la strettezxa dei lompi. Siccoino poi aveva fnttu intende- 
rà di non volere ohe s' imponessero nuovi tributi pr Uil causa, 
immaginarono i deputati eletti all'uopo di valersi dell'avan/u 
rimasto dalla nuova imposizione sul sole per la fabbriuaiiono 
della nuova moneta , il quale mercè del rigore usalo contro ai 
contrabbandieri, era giunto a frutterò iO mila dncati all'anno, 
da 13 mila che prima erano. Di questi proposero lasciarne 10 
mila in serbo per sicurezza dei oompralorì in caso dì dìminn- 
Done, a fine di trovarli prontamenle ; 15 mila venderli per et- 
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lonci* i (lucili 300 mila del ilonnlivo, egli nitri liiniilii loslar- 
li in beiMPicio della rcole axionda. Desideravano però h Plana 
vlie il lisco non tì bì opponesse col pralnsto di ossero la sovra- 
ìmposta suT salo nns regalia , mentri) Carlo li aveva prosorit- 
lo, che dopo soddisfallo al bisi^no della moneta, si fosse adope- 
rata adpslingucro jiarle della medesima, onde trovandosi asso- 
finala a lienoficio ilol publilifo, polev^i i]i.icslo ilÌs|">rnH jitl clo- 
nati™ , anolie jierchè poi la cslin/inno non avcv^i :ivnlo luogo, 
pi'r PSSiTsi dn! lìwo prrso il fniLtnlo. Al quale ospi'dionlf- non 
trovamlosi diRìrollii dal Collaterale, commise il vicorfi al I,uo- 
goloneiile della Camera dì sliibilirc sollecitamente il ncgoiio coi 
deputati dello Pinne in modo che si potesse ultimare iu una 
sola tornala delle medesime, a tino di evitare che si assembras- 
sero con troppa freqtienta, dopo le pretensioni poste in campo 
da taluni patrìul di trasferire il governo del regno nel Corpo di 
CiUi , e di convocarsi il ParTamenlo, e cosi fu latto. Basendovi 
pur anche 30 mila ducati di frolli già maluratì, furono dal vi- 
ceré impiegali in aiuto della regia annona della ciuA , alante la 
ecarmixa in cni si ritrovava , il che fa lutto da Spagna ap- 
provato. 

Si sparlava in Roma assai più clic in Napoli contro Frao- 
cia e Spugnu , a motivo dellit gracido libo ru'i che vi era cti& dì 
manifestare lo propre oiiinioni iiituniu alla politico straniera; e 

glia c la p.-nn:i In vilupcriLi due curoiR' , il diL ili Uicda 
ed il cariiiiialc di .lanwri fcciTO isl^in^a al p-iiLdl™ iicciiiccliè 
tanta petulanza frenasse; al quale né pur piacendo quella scon- 
venevolezza , ingiunse ai loro superiori di fare che si lempe- 
Tasserò da somiglianti discorsi. Aveva il papa sin da pinnci- 
pio olTerlo allo inipraloro la sua mediaiione per procurargli 
qualclic ragioncviile conipi'nso, fc liisciava di prclcndcro l'in- 

incnta al Irono, avi'vii ri^.l"l^L,., l,i i net essi une di Carlo li spel- 
lare di diritto oUa sua cosa, e (juando ancbc la volontà di qtie- 
u' nmmc non fosse stala pervertita , non avrebbe potuto altri- 
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munii disporne : dolergli lo funeste conseguenze della guerra , 
le quali peri dovevano imputarsi sollanlo alla smodata amU- 
xiono della Francia. Non iggomentalo il papa da simils rispo- 
sta, mandò a Vienna il nuuìo Davìa a rìnnovara le istanxa, 
oflèrendo, sempre cbo Cesare s'inducesse a non inipiq;nare il 
IcstnmenUj, di far cedere i Paesi Bjissi Spagnuoli all'arciduca 
Carlo , il concorso della Francio o della Spagna a soacciaro il 
Turco dall' Europa, ed altri vantaggi ancora, con insistere sopra 
tutto che non facesse discendere eserciti ia Italia, stante altrì- 
men^ non si poteva oegoziare. Biusdperò vano ogni tentativo 
di rimaovera Leopoldo duUo altribiùrsi la erediti per intero , 
conaenlende soltanto a non mandare soldatesoa in Italia, a con- 
dizione che il re Lodovico ritrasse quella gii ioTiata nel Hi- 
lanoso , co» porre in sequestra fmo all'esile della mediazione 
in mano del papa e dei Veneziani Milano, Napoli e Sicilia; a 
che non essendo passibile che il Francese si accomodasse, la 
esortazioni di pace non frullarono. Non ristavano con tutto ciò 
i due pretendenti dì domandare ciascuno per sé al pontefice la 
investilura del regno dì Napoli, che per essere feudo della Cbie- 
sa Romana, il dritto pubblico allora vigente la rendeva neces- 
saria u legittioiarne il possesso ; oltre a che le ragioni alla suo- 
cBssioiio di Spagna di chi l'avrebbe ottenuta, venivano in eoo- 
seguonia ad essere riconosciute valido dalla S. Sede, Preve- 
dendo il papa sin da principia simili isUinze, aveva assembrala 
sU'iK^ una congregazione di veutìduc cardinali, in seguito di 
obe Del .tono giorno del gennaio aveva fallo dichiarare dal 
Huomumo ajk curie di Francia, cume Ìl leatameulo del de- 
funto re Cattolico non poteva pregiudicare ai dritti della S. Se- 
io sopra Napoli e Sicilia ; dn quali regni, essendo per la mor- 
te di Carlo li senza figliuoli devoluti alla Chiesa Bomana, non 
si poteva acquistare il Icgiltimo possesso che con ricevcrno 
da lui la investitura. IiisUivaoo iimi peiLiiiln, ciisl l'Uieda 
ed i cardinali (iìudicc e Janson per parie ilei re Filippn, co- 
me il conte di Lamberg ed il cardinal Grimant a nome del- 
l'arciduca Carlo, di voler pagare l'annuo censo di settemila du- 
cuti d'oro di camera, e di presentare la obinea, cioè un caval- 
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lo biuioo ricsHmcDle bardalo, cbe era il tributo che i redi 
Napoli readevano al papa la vigilia di S. lustro come a signo- 
re supreino, ieì regao : ma il ponlefìce si ne^ò ad cnlranibi , 
eoo ^obiarare in iscriuo all'Uzcda od «1 Lamberg di non rì- 
manere pr^iodioale la ragioni dì alcuno dnl non riceversi il 
tribalo; né vabera a rimuaverlo le proDerte di maggiurì lar- 
gbeus verso la gÌDrìadiiiotie oeolesiasliea, e di concesHoni di 
fendi ai tom parenti. 

Approssimandosi intanto la {Estiviti di S. Pistn, venne 
ordino por corriere espressa all'Uzeda, volesse o non volesse 
it papa, presvntusso la cliinea , e quando di buono accordo fa- 
re noi polosEc , il procurasse per sorpresa. Clemenle avutone 
sentore , chiamatolo ad udienza , gli fece intendere che a palio 
vemno ooa voleva, non essendo per cotMedero la invoslilura w 
non di^ che foiM state rìconosciuto a chi per giostiiia sì do- 
vesse. L'ambasdalore stratto dagH ordini cbe aveva avuti, non 
vedendo altro meuo ad uscirne, conmise il iip^ozId ad un a- 
gente di Sp^oa per noroe ÀUboEo di Toralbo, uomo di bf.lb 
tunore e destro assai, il quale aeoatlata nna voccliia raz/^ hi^n- 
ca, e riccamente bardatala, coprendola perchè non si vedesse, 
fece condurla inosservala dietro ad una carrella noi solilo cor- 
tile del Vaticano la vigìlia di'S. Pietro. Quivi ^wrlnlosi ancora 
egU , ed entralo nella cosi della camera feudale , finiti cbe fu- 
rono i vesperi, mostrata al cardinale Camerlengo la cavalla nel 
cortile , sui ad, QQ trailo fa tolta la coperta eba sasootideva la 
l»rdatura, e deposta sol bauoe la cedola dei setlemilu docili 
d' oro , se ne volb via. Cardinali e prelati liroasero sbalorditi 
a quel tratto cui non si aspeltavano, non che il ponteRcc sles- 
«o, il quale ordinò che si gettasse via la cedola, e si cacci.-isse 
la cavalla , che spinta fuori a furia di bastonale , si aggirò due 
giorni per la oontrade di Boma , insino a che non cascò morta 
dalla f^me: il cmls di Lamberg proieslì come a nulla poteva 
valere qnoBa scena a fare che la successione di Spagna fosse 
d'altri che di Cesare , dichiarandosi pronto a prestan» l'omag- 
gio ed a pagare il tribolo per parte del ano signare , il quale 
veone parimenle rìGutato : da cbe amendue le corone tolsero 



70 



argatneulo dì prclondcrc ii essere rimasU) libere ila quiilunqirr 
omaggio, per inodo clic, duranlo il {Ninliriealo di CIcmnmv M 
cho fu molto lunga , non so no fece più parola. 

Suivnno rralInnUi i congiurali in groude aspclbiliv.i per 
conoeccrc l' esito duU'iindsla del Capere : qaogli p«ró , sin elio 
gli fussc sialo imposta il srgrelo, o percliÈ non si fidava obbq- 
Elanza della loro prudenza, o fosso ancora p«r altribairsi in 
seguito tulio il merito della impresa, scriveva in tenniui geiio- 
rali corno si s-ircbbo ottenuto ciò ebo avevano dimandato, par- 
lando della lega con rin);liilterra ocon l'Olanda come già ddOt 
cbiusa, e magni ricundo le forzo di quelle nazioni e gli app«' 
roccbi di guerra cbe facevano. L'aver sapulo che il principe 
di Caserta ed il marcbese del Vasto orano entrati nella cod- 
giura, faceva argomeour* cbe le cose «tessero in bttoa punto ; 
ma la imperienni di oooMooro tdUa intera la rerilft , ed il di- 
spatlo par la mùlarìasa condoUa del Capwe movevano a sde- 
gno ^iù a tnUì gli altri Castellueeia, a] quale fm da principio 
non ora piaciuta la ina scolta, code léce islunzn cbc sì mandasse 
in Violina qualche altre dì loro fiducia , ]/or non aver mestieri 
di dipendere piti da lui. GiKarono coé occhi sopra un fra- 
tello del P. Torres a nome Tommaso , nomo scallrilo ed auda- 
ce , il quale fallo partire iacoatanenie con ledere eomniendati- 
zie del Lamberg e dell' ambasciatore Austrisoo in Venezia pei 
conti di Harliniii e di Hansfeld , fu da essi in Vienna inlro- 
doUo dallo imporatoro. Esposto il motivo della sua venula ed 
ì divisamenti dei congiurati , la fona ed il numero del loro 
partito , i preparativi giìi falli , o le praliobe per avere il costei 
Nuovo ed il lorriune del Carmino , venne dui ministri impe- 
riali asceltolo con piacerò; mu non giudicarono fidarsi di lui 
alla eieua , stanlu non recava ictlere del duca della Caslol- 
luccia dal quale si asseriva inviato, cbe forse non gliene dal- 
le por teme elio non venissero inlcrceltalo; non era perstmag- 
gio di conto, 0 sapevasi ìl motivo della espulsione del padre 
da Kapoli. Siccome però le coso che anntinziavo orano di trop- 
po grande imporlania , deliberarono di Iraltenerle in Vienna , 
c mandare fraUaulo in Roma od accertarsi della verità. Fu coin- 
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mosso il nogozio ni liarono Francesco di Chassignoi, di naziono 
Borgognoni! , nipulo del baroni; dell' Isola , consi^lii^re sulicu, 
sialo già colà col principo di Lichtcnslcin allorcliò fu ambascia- 
tore Cesareo ii)i[>reasu il [lonlflico Innoccnio XL, ed in Napoli 
ancora in lampo del conto di 5. Stcfuao (1); al qualo furono 
dato doppie istruzioni in iscriuof le prime per mostrarle al Gri- 
mani ti al Lamlier^ , dove » diceva comf non poteuda eglino 
a motivo del loro grado (ài« lalima pratiche , e trattare diret- 
tamenlo con oerta persona venata da Napoli , ri mandava es- 
M Chassignet a coadiuvarli : nelle aeoonde poi , cai doveva ri- 
toncro solUnU) per sé, gli sì prescriveva la condotla ad avere 
con gli slessi Lamberg e Grìmani, onde il primo non s'ingo- 
losisse del secondo, i maneggi por ottenere dal |tapii il passag- 
gio della soldatesche da inviarsi nel regno, il modo dn com- 
portarri e(à.NBpolitBnÌ, e di quali persone dovesse guardarsi 
peroU sospette. Amendue tali ÌsItiuÌodì sotloscrilte di mano - 
di Leopoldo , e contrassegnalo eoi piccolo suggello dei dispacci 
segreti , essendo state ritrovale aopra il detto Chaa^DOt allor- 
obo fu arrestato in Napoli , vennero ìnserìlo nel processo dellà' 
Giunta di stalo , e sono le seguenti : 

LEOPOLDO tS» LA OUZU DI DIO IMFEBATOBB DE HDHAN]. 

InlrmMc jtt ìl QunijM Couiglicn Mi msUi Gun litica. 

Coittidtrando noi guatilo la corte di lloma vdjmamle »- 
Mflna^sUe eou potsa influire al noiiro imperiai $trviiio, e che 
calfM maro atnÒatciadore mila inolllpiicità delti negosH cAe 
ogni giunte cmmo aecadendo, adesso che le noslrc armi, non o- 
ttaalt iufts fa oppoiùioni de'tioslri nemici, sonomediante la pro- 
Iuìbm dwisa femlrale neW Italia , posia in molle cose , nelle 
gtMfi non fuole agire Me ifsuojw la JultniÙMte deltuocof 
roHov eia l^etùedp tante [armaUtò, ni per muso dilli àome-- 
ttiàfmprii,aneniÌMegiiodiftnotia MÙfema, ftMtepria- 

(l)V.nolaV.F.9l>. 
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tìta, ftr wfltrwm ns0» aeccmtM opportUM , Ionio maggier- 
mmtt eie ei gtungono ogni gtorno mmx nMin'e delle bum» di- 
ipuiàoBi in chi ri ritrovana la cAM « regno di tfapoU, in ri- 
eoMHcerei dritti ineoMratta^ cA« tn Pauguitittima ootìra 
eoa, in cA» riamo stati amfemati da taggeUo ag'tìlo, aeen- 
dilalo appretto alatiti ài waifi lanàsiri, anzi ojferttidoei mt 
partile eonsidenAile di nobili e popolo inclinati a nmfro favore^ 
« dal gatde at$eritee ettere stato mandalo a noi, per ràatxirw 
le nostre imperiali rÌB>lu3Ìoni. Ma siccome la troppo eonfidenia 
puoi partorire inganno, e la troppo diIJidenza pregiudiiMre a 
nutlti buoni ct«nti, che per altro perebbero siuxedero , eot) ofr- 
hiama stimato di tenere la strada di me^zo, e tenia dare intie- 
ra fede alle sue proposizioni, nan dispreggiarU affatto, per non 
alienare i suoi aderenti, quando vi si trovaste qualche insti- 
stenaa; per questo abbiamo risoluto di rimandarlo al nostro 
ambaseioikn in Roma, acciò io senta e riceva da etto i nostri 
tenti, conforme egli >I cardinale Grtmani, secondo V ordini 
da noi nenwb', ttimiramto più eammirt al noetìv tmptrtdl 
serviào, Mt come in ook così Jtiicate e di tanto pericolo i et- 
ter' scoperte, quando questo o aftn tuoi Apendenli comparìttero 
piii tpeeso in casa di detto ambasdadort o eardinak, per questo 
fine , ed oedocebé possano in quitta ed ogni altra congiuntura 
vaierà della ma opera, oUtofTio ordinato al nostro e fedele di- 
latiti Pranceico C^istignet consigliere della nostra Cmnera Im- 
periale Aulica, diportarsi quanto prima in Roma, per accudire 
in tutto e per tutto a guanto gli verrà insinitiila da' medesimi , 
mn mio in questo importantissimo , ma in ogni altro affare di 
nostra convenienza; sicuri per l' esperienza che oò&unio da tan- 
ti anni del di lui zelo e fedeltà^ che non tnancarà di eontinuara 
oKrVHVi coll'isttssa pontualità che P htt. folto /inoro. 

Aedoce/ii qwlli che gli verranno mandali dal nottra am- 
hatàadore, o dal cardinale Grimani,per traliar Seco in que- 
lla, od altra materia, siano meno eeposli ad esser scoperti, pi- 
jliortt casa particdarc sotto la loro protezione a nome nostro. 

Quando (dire al soggetto mentovato se ne presentassero al- 
tri ben intenxionitìi , conforme si puoi sperare dall' affetto ed 
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antica fedeltà di cottila nazione verso l' augustiisìma nottn 
caia , il punto prineipale sarà di firocurare , i/uanlo mai lari 
potiilttte, d'unire le fazioni e scariare ogni materia di puntìgli 
o di disimicne, aedooché invece di ricavarne beneficio, non di- 
veniutro opfoiti. Bimetterà in mano dell' ambasciiulore e cardi- 
nale le htten che a lui verramo contegnale , e proeararà per 
ogni vena d'eatguin pontuaimtnle gambi verrà iHiimuHo da 
hntdmedintM,ferÙt»o$lrottiy«riai ienivào,per renderà 
tempre piO- eapaei delle imire Ceuree graaie. 

D^po la preceder»» delti euddetti mmertimenti , prima di 
andare a Boma, iahboeearà eoi priaeipe Eugenio di Savoja per 
informarlo del stato in che ttajuto le cote di Napoli, acciò con 
notiiia di else possa direi quando itimi tempo ed opportunità di 
pratticare un dtj(aeeoin*nlo d'alcune delle nostre truppe , inca- 
minarle a quel regno , che numero li pare a proposito di poter 
diataccare, e la forma d' eseguirlo; di che egli ci renderà in- 
formato prima di partirti da lui, acciò pouiamo opportuna- 
muUepreontÌTe il tMcenarto per tale imprtta, ed aceardarla 
am i tenti defNapoHlaitt bn tntuatonali. 

Ed intanto Vaaieitfkma della nuora Ciearea tanmieiua 
e granii. Vietma SO Gìtgiio i70i — LeopoUut. 

Segue la iMntìme s^nU ; 

uwou» KB u «uzu n ma mmniis db'iovani. 

MU mU Cutn Miu. 

JI firn deUa votìra missione si ristringe ad assistere nella 
corte di Roma , dove senz' alcuno carotiere dovete aocodire al 
nostro ambascittdore conte di Lamberg , M quale ìeneki albi»- 
mo tutta la soddisfazione in quanto lacca alta «to fede e M- 
lo verso il nostro servizio , non atwn^ egli tperimentala no- 
liiia di quella corte , che fonte aUomb di raggiri ed artipej , 
oUtamo Himato conwnùWe tiltt antri imperìidi interttti di 
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mandarvi eotà, wHo aìlro pretella che dovrele pwfcMirnre, to- 
tendo Kmpre il vero motivo delta vosira mossa, acciò osiiVliafe 
al dello an^oieiadore informandolo nelle eontpiinlitrc del itile 
e modo (U (ntUora di guella carie, del gmtc vi inpponiamo l'n- 
fontatiMnmo per la longa praltica die. avete delta medetima; 
aoggermdo a detto tainiitro ipmnto vi parerà neceiiario per la 
buona condotta del graviuimo negoiio dell' acqui sia dei regni di 
Napoli e Sicilia, ch'i P oggello pnncipale detta nostra Cesarea 
ittleiaione in aver ritoltilo d' inviare la vostra persona ealù. Per- 
ciò te vi danno la jeguenti iiutrmioni, ttcondo le quali dovtU 
ngotan», rueroonAict di mUara e votare ùHtMoo in farla 
il tuo eonUmUo, teeondo la confniftnM Meati £ cAa vi anda- 
rtmo dando de tempoin tempo Fordini fteeeoatj, 

f. In eeier gionto dovrete tubilo portarvi dot tvddello ani- 
basciadore, esponendoli il motivo pubbtieo della votlra missione, 
consignandoli la nostra imperiai caria, e poi in altra congiun- 
tura poco a poco vi anderele spieijando seco in ciò, che con oc- 
eatiom della vostra venula vi avemo ordinato, che come pral~ 
lieodi^utlla corte, dove per tanti anni ci avete servilo, assi- 
ItioM a quanto vorrà imponervi l' ambasdadore toccante al no- 
itro lervìsio, obedendo a suoi ordini ed esseguendo le sue insi- 
nuationi. 

3'. L'istesso dovrele prallicare col cardinale Griinani, con- 
tignandoli pure la nostra carta, ma tirando teaipro It vostre 
Unee tutte al punto di mantenere la buona corritpondama del- 
{ ambasdadore col cardinale, il quale come Italiano, accorto e 
prattico delle eorli, può di mollo illuminare l'ambateiadore , 
onde sema che questo t' accorga che noi desideriamo una tirella 
dependensa da'coaiigli del eardinde, i OOMgfi, am tutta soa- 
vità, evitando ogni diffideiua d» potem ^nttdere famba- 
fciadore , se mai sapesse detto nottro dttidina, 

3°. Per scusare ogni geloiia dovrete «fnwn» d^àbitare m 
cata dell' uno e dell' altro ndlen^diHavotìrapirmaniiua in 
guella città. 

A". Il slato presente delle cose del mondo rende pendei n> 
Boma alcuni affari di tomma impt^laiaa al nostro impèrix^e 



u»o f, 75 
seniim. R primo i ilpoltn attrarre dtUta mitra forU il Aipa 
in oleum tUdansa per le grani enmrginse eCIlalia; e beaehi 
ciò non tarelba muìtà, per eaerti molte volte vedala ma lalt 
unione dei Papi con la notlra atigtulMii'nta caio per caceiornt 

i Frmteeti, mlew che quetìi ti tono reti cori potenti e formi-, 
datili alla corte di Roma, renJe piii difficoltata che m altri 
lempi funiana che ti dciiilera ; benché dovrebbe «ter guetìo 
itlrito, motivo il più cfficacn a jxrmiderla , mentre te detta 
caria ^èoppotìa al dÌKijno de' Francesi di porre piede in Italia, 
i/uando erano meno potenti, con maggior vigore dovrebbe pr<h 
curarlo quando sono più farli, ed in partieolar^ dopo l'e^trim- 
:a di giusti ultimi anni, che ha fatta vederi j'arjfnflto con eh» 
iptclla coroniL ha jireleso dislriiijijere l'atUorità della Santa Sen 
de, e rendere ì! J'ujia corni: nii suo coyjirUano, Ad egm modo 

ii timore della i-iolfit:ii di lli' su,', forze fu mollo languide le Ih 
IKrazioni di ii'icllii roric, e i'escmi,ii, della repubblica di Yenoi 
sia , che tuttavia ti nianliene in neutralità , attrae aneht P Boi- 
mo del Apa a leguirla i» guato punto. Air* m mai fimo^Mn 
za Francete itdia tìroDogataa diÙe i^ìirasimtt o delle domandar 
irritaste la corte di Roma, non deve trateurorti tale o nnii> 
le occasione, per replicare a tciiijn l'islanx per la liiju deside- 
rala. /«(Olito SI dene ponderare culo non aver noi finora coii- 
c/iiuia Jtifa con Inglesi ed Olandesi; e benché c pwAubiie che 
possa uguire, proctirareino in lai caso, in quanto si pi^rà, ttz 
nerli lontani dalle cose d'Italia. Ma quattdo vedremo eia il 
Papa, quale dovrebbe darci il primo e piti potente agiato, mn 
ci astitle, sarà precito procurarlo da chi lo offerire , t pui eie- 
guirlo con laoilo nostro vantaggio ; e ci dispiacerebbe ailora se 
mai i nemici della Santa Chiesa jioiKSSero alcun piede in Italia; 
ma la urgente ruxcssilà ed il motivo della naturale difesa, sicco- 
me ci giuslipcari avatili Dio ed il mondo, così rifonderà it malo 
delle conieguense in chi polendo aijiutarci con vantaggio della 
Sonia Chiesa, s'astiene di farlo. Tulio ciò deve discorrerli 
fuoradei termini di alcun impegno, e tdoper quelli di poador 
rasione, acciò a nulla noi restiamo obbligali, ed insieme terv<t 
di stimolo al Papa per la riiolu^ioae che si dtiidera. 
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5°. £' altiv punto ì quello deW ìnvtslitura JtmanAaa del 
regno di Nàpoli, che ila Mtavia pendente dalla decisione del 
i^pa, e daipanre della Congngaiioni deilinata. Quello eoit- 
viene «n«> mtarmistiim loÙmIarlo, non toh per averne la 
ielernmtasion», che tptriamo fiuxirevole, ma aneìie perchè nel 
caso di dilalarMi la ddihensione, onte ti teme, fino a vedere 
1" trito dàfwm che tono in Salia, le nottreiOmae eonCnuto* 
mente portale daranno giuitifie a ai oHe alle ntoIunW future, 
le nottre ragùm tono eoA diitire, come ti vede ndU Kfitli 
mandati a Boma,eìepiit forti tono appoggiate tu la bolla della 
prima invetlitura the diede Pupa Cleramte, tu la quale li tono 
fatiate tutte h altre totteguenti; onde ti deve procurare una 
eiùttaponieraaioM di ette , agiutandoti con i cardinali nomi- 
nali per la detta Congregasione, come pitre con i loro confetto' 
ri, parenti ed amici, e promettendo ai Papa le offerte piii van- 
taggiale per la Satita Sede, dicendoli che queste non saranno 
come quelle o fatte , o da farti dalla Francia , quali compreiì- 
deranno gran coie, perehi ti la che non v'è iiaenziane d'oaer- 
varle, non esttitdoii ancora veduto che quella corona dopo ti 
prtiente regnante, abbia eteguito ciò che ha promessa, ni in 
capitolazioni di pace, di lighe, ni in qualsivoglia conoensionc; 
anzi nella soggetta materia di che ti tratta , a^^ndo il duca di 
Atigiò col tuo padre ed avo aeeetlato il supposto testamento del 
defonto re Carlo II, ti enerva con tcandalo universale, che 
tùmm diparti di quella pritetadt^ntiMm» finora t'eugut- 
ace, ami ad essa it eontrumeia Ogni giorno, teordati delPob- 
ttigazione naturale e cwile,alla quale con V acoellatione ti to- 
no lottopotli. Il contenuto dell» pfferte die faremo li tlm mata- 
randoconpienarifieisione,ntanontipreteiilerà te prima non 
nomo ìTioralmente lìeuri (MFùifmumt ponttfkia nel conceder- 
ci l' imxttitara. 

0*. Eptrchi il pretetlo di che ti vale la Francia per colo- 
rire i tuoi fini, ti riduce a far credere che il duca d' Aiigiò sa- 
ri re di ^agnaind^ndente e con l'antica separazione dat- 
f inleretti della Firaiteia, le di cui armi tono chiamate autilia- 
rie a quelle di ^agna, quantunque da tutU ti n'cowneo esser 
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^ila una delle tolite arti per ittgaanare, ti vede coti evidenza 
dimottrativa, euer Mio il fine di renderti cosi arbitro il re 
della mmardiia di Scagna, eem h i di quella di f rancio. Il 
tiare auùfenb a Madrid un suo mt mitro per regatalen di .nw 
mpoU, i polli che ti prooedono nei Fraiteeti, anche d^jnit ge- 
lati per i Spagmuìli, come i ttata fvltifM di Tenente Generale 
deli' arme mtrititne di Spagna conferito al duca d'Bttrfet, li 
arrfifii doli a tutti i minittri d'obbedire ciecamente a quelli del 
Critliaiùttimo , e fra cui ne ne tono aitimi dati ad ambatciar- 
dori di laUotcrivere tulle le lighe die imiane a firmarle detto 
re, jens' altra parlieipatione , onde potretiimo vedere conchiusa 
e firmata gualcheduna col Tbrco quando meno ti penta ; quetta 
e tante altre dinuttrasioni fanno clàaro ed iacontraiti^le il 
fine de ti prvtendè tot tempo pretentc, latdando al futuro di 
de poeti toeceden detPinarrparaiione totale in termini ijt toc 
cenione della corona di Spagna con quella di trancia. 

7: PotrMe inlanlo succedere alcun accidente o di sedizione 
in Napoli e Sìciiia , o dell' acclamazione del nostro dilettissimo 
figlio i' arciduca Carlo per re di quei regni, o pure che per pru- 
denti e ragionevoli motivi ci ritolveisimo di ordinare qualche 
dittaeeamenlo delle nottre truppa cAc tono in Italia, per inea- 
minarlo a Napoli, die ti renderMe preeiio nel^ avwmmmto ' 
dei primi due coti. Allora (WvUe trattarti col Papa non tato 
il passo per Ferrara o Bologna , a fine di potere per quella via 
entrare in regno per la parte di Abruzzo, ma a fine di che an- 
tecedentemente per le soggestimii de' nostri nemici non i" irritasse 
per Iole operazione, che i medesimi farelibero apparire per poco 
attenta , e pregiudiziale al decoro della Sntila Sede , nel tempo 
della pendenza della domandala inveìliinra ; allora per farla 
apparir giusta quale ella è , e liberurarla da somiglianti calun- 
nie, si doverà ponderare al Papa, come doppo la morie del re 
Carlo II pubblicatosi il tuppoilo testamento, alla notizia di que-. 
Sto , e di essere asceso alta dignità pontificia soggetto tanto da 
noi itimato, per la di cui etallaiione abbiamo cooperalo am 
liàiti i metti patiibili , immedialamenle alle prime intiituaaioni 
che ci fece Sua Sanliti «M deiiderio della pace, ci remitimo 



inliereimtnic alle smc ilelilicraziniii , repimen'h liilli i noslri im- 
periali interessi nelle siip jm'irnr ninni , e, In firi-ijoss/mo wllo 
Stesso tempo, che in Fmformith lìrlli escnijiii pialirali ia simili 
casi da altri Soimni Pnniefici , si cnnlenlnsse ili aitare a si il 
governo df.i diie regni di Napoli e Sicilia , come, pfr giuslisin 
deve fare il signor dirello dei fetidi, ed ogni gimtice fra i pri- 
vati, pendente la deàtime della eimtrm>èrtia nei beni che si li- 
tigano; il che non telo targhe Xtaio tecondo il tenore di tutte le 
leggi, ma anche messo efpeaoe per oUener guella pace e con- 
cordia tanto dal Kpa daiderata. Non toloeiòumttti potuto 
ottener», però alto tOtso tempo quei regni tono tallo Fingiasto 
poueuo del duca f Angii , ed t tributi di quei popoli n appli- 
eano contro le nostre armi, ed all'opposizioni delle nostre chia- 

- Adesto che la materia è in stalo nel quale q\iei del reynr> 
di Napoli informati della giustizia , e ben affaltì all' angusti s- 
tima casa ( il di r.iii dnminin /er ihicentn anni i sialo ad essi 
tanto soave e grato) ci sollecitano ad assisterli toh le nostre ar- 
mi, non potente più dilatarne l' eseciiiinne , jiervM vedeaihsi 
àllrimenle desfiliiti del nostra agiulo, o ti daranno alla dispe- 
razione p ol li »ijic II ((o t'n alti peri, ed olire unto praticati da 
quella nazione, n (yiiaiirfo Bwt i'ottwiwwro da ttmili alcali, 
perderebhono affatto l'amore td nostro dominio, accontadandosi 
a quello cU qua/e, be«c/ié eonlro lor voglia, di presente sono sol- 
fopnll, remkndo con un late efffllo guasi inqussiliik in nltrn 
tempo V impresa, sieelii siamo per ogni i-rrso otiblii/ati ad assi- 
sterli pronlameiile. Se poi a vista di rngìoni si forti il Papa non 
ci ilassc il passo clic si domanda o Con espressa , o pur tacila 
eoiu essione , allora pi'f t'ìdtimo nipjjo termine se gli polreble 
projunierc il si-gurnle, cioi clic gnamlo rimanga acclamalo il 
soiirndello arcidura nostro fglio jier re ili giicl regno, ed in pa- 
cifieo possesso di esso, diMurarà i-mi sn-ilinrn e. cantclti sirlJi- 
cienlc di tener quel dominio in nome, della Santa Sede, che ne 
ha il diretto, e fino alla totale sentenza da darsi sul punto del- 
l' imxslilura, tensa però pregiudizio di tulle le nostre imperiali 
ragioni. Consideriamo noi che tiaiilt offerta non paù pirgiii- 
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éicarei, primo perchè teijvila la unÌKersak e itro occ/omo- 
=iW di' quei papati, rimane da tkllo allo J'arci'iiuca eletto per 
legiaimo re di qael regno, tema dipendenza dal lireleto tttlo- 
mettta del Te di I^Ktgna,nè dalla iwcstìtura del padreae iK- 
retla, ma Kh dalla volontà di quei sudditi , ne' quali fote la 
leijye delle genti primaria tal facoltà; teeondo perchi itimiamo 
clic non aorejiio necessità di proporre lai tpedienle,menlr» quan- 
do le cose si riducano a tale tlalo, non tarder^Ae il Papa di 
dare l'investitura a natlro Unefcio. Ma te voUut mwtìémrn 
mila praUicota mpetuion», non ottante i riferii ^tdttnli s 
ra^rncheulipn^ongmOiUiaremodeimeaieie fiio ei h» 
dati, guaU rettaraano tempre più giutti^atti dalla prteederaa 
di tali offerte. 

If. Converrà che portiate con voi la seconda parte ultima- 
menle tenttn da Thelier LorcTiese a favore delle nosire ragioni, 
eottducendo il maggior numero che ti potrà dì detti libri , caj) 
in Francale come in Italiano, aedi n vadano ^argaido m A>- 
ma, rimettendam a Napoli, Sicilia e Milano h imggiiir qoaty 
tità che sia possibile , essendo un'opera aitai ben aimplata. 

9°. Rimane adesso il discorrervi di un altro punto di non 
minore im/iorfnri:o, elie pure deve maneggiarsi in Roma. Si 
ritrova colà il conte di Sangro inviala sino dal mese di novem- 
bre, per nusnlenere ed avanzare la buona ditpoiizioae delV ani- 
mi de' Napolitani che sono nostri ben a/felli; a dello conte si i 
aggionto un altro cavaliere chiamato D. Giuseppe Capece fra- 
tello del marche/e di Jtofrano, e di lutti questi due ultimi ab- 
biamo un intiera soddisfazime, come pure del primo. U stato 
in cAe li ritrovano i passi fin ora per essi dati, lo wntmtB dai 
medesimi, e vene renderà baslaTitemenU informalo la copia eia 
vi si dà di quanto in lai proposilo scriveremo al nostro amfta- 
sciadore, che qui non replichiamo , Terrete dunque preunte il 
tuocontenulo, c secondo di esso dovrete regolarvi. V'incarichia- 
mo però iti questa di star con tutta vigilanza percìii niuno di 
detti soggetti s'ingelosisca dell'altro, mantenendoli tulli concor- 
di e sicuri della nostra grasia; e f istetso dovrete praitieare 
con l'altri loro dipendesdi (te mai avessivo oecaàone di tral- 
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torti) ricordandovi che la nazione Napolilana è delicatlttima 
in simili puntigli, onde vi tiiole latta l'aceorUtsa in Imerli 
lontani da oijni sospetto, in che pateom wcanw, nelt' attri- 
buirsi da noi iti bmna direzione étiV affare e la felkìlà dd 
locceaso , se Iddio lo permetta , più ai uno che ai altro. 

40'. Starete con gran riguardo nel trattare eolfirincipe de 
Biietdere che è in Boma in Mio di prete , perchè d è atsai so- 
tpetta la tua fede; ti anche e<di' agente del cardinale Canlelmo 
Jràvaoim dtllapBtt, la di evi caia ha dato tegni tro[^ ma- 
tùfutì della tua iW/mumm vena la fivneia. 

^4'.,Sopolaj»teeimxa dtUi todetti avvertimenti ^ inea- 
neUomo, die nelPandare a Rma, vi oHoeMate eot j/rineift 
Eaquwi di Savoia comandante generah del nottro eiereiti), il 
quale informareU dà *tato in che stanno le aae di NapoU , ae- 
di con aoltita di tue poua direi guoMdo etimi tempo ed oppor- 
tunità dipratlicart ildtltaeeametito d'alcune delle nostre truppe 
ftrinamiilarle a quel regno per la via d'Abruzzo, che numero 
U pare a pn^uito di poter diitaeeare , e la forma di eseguirlo , 
di ehe ci renderete informai prima di partirvi da lui, acciò 
pittiamo opportunamente prevenire i7 neeettario per ii^e im- 
preia, ed aecardiaia coni tenti de' Napolitani che tona in Hiy 
ma,e tuoi dderenfi. Ed intanto vi asticttriamo della .M*£t^ 
Cetarea lentvoleiaa e grazia. Vienna 50 giugno i70i — teo^ 

Alla ChaBaignet furano ancara dato Ielle re del LichUmateÌD 
per Carlo di Saogro , ed una cambiale di quindicimila scudi a 
bvore del coote di Lambei^ per ciò che poteva occorrere. 
Parlilo al cominciare di luglio, nel giungerà che fece al campo 
dì Ei^aDiorìtroiò.cbe aveva testò riportato una prima vittoria 
sopra i Francesi nello vieioatiKe di Carpi su qacl di Modena , 
éd DDCupato latto il paese Ira l'Adigo oTAdda: col qualo te- 
nuto discarso intorno alla impresa di Nnpnii , n't'libe in rispo- 
sta di non potervi nundaro per allora alcun disLaccamcnlo , so 
prima non gli giungevauo ì rinforzi , cui aveva addimandalo , 
dappcuolib co' trantacinquemila soldati che aveva sotto di sò , 
poteva appena fronl^iare il nemico, di che tivrebbe infor- 
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nato dirclUmcnUi lo impersloro. Pervemila igàaA\ in Roma*, 
dopo concerUlosi col Grimani b col Lamini^ , si abboccò di 
noue io casa di fjnesl' ullimo col Capuce, col Sangro e con 
Angela Ceva Grimaldi fratello dol duca di ToIo-hi , i quali os- 
sicurondo che in Napoli tallo era all' ordine , e che la noLillit , 
ad ecoeiione di pochissimi, si teneva tutta por T Austria , far- 
lemaiite ìslavano por la concessione del prìvìlogii ; » <]uiil lino 
pretendevano che si mandassero da Vienna del fu^ll riniiiili 
in bianco dallo imporaloro , per polcrvì scriverò ciò clic desi- 
deraTano; volevano inoltre essere assicurati come seguilo il 
colpo ai porrebbero subito in marcia quludicimila saldati ìn 
loro aiuto. In udire che Eugenio non potcna mandarK , lorle- 
menle ai turbarono , e lungamente si dilhiltc , mentre soaieue- 
va il btrom di Chassiguel come essendo il regno senza difesa, 
baitavaiM le bande del marobesadel Vasto, e do' principi di 
Caaarla e della Riccia , sa cui principalmeute contavano gli 
agenti imperiali; ed affiDcbè i NapoIeiaDi non avessero potuto 
coli di l^^ori ritrarsi dall' impegna , lungi dal dìupprovara 
Jo «afasainamenta del viqeri , viepi^iormente Te in- 
pitBvaDo. 

Aggirali cosi dai loro artifuli , e sopralTitlti dalle parola 
ii^nnatrìci del barone di CIlìise ignei, si cuntcularunii..i1la per- 
fine di D<HI aspettare lo suhUilcsclw di Eugiiiiiu, in vkUi pHn- 
cipalmeole degli apparecchi dui principe di C-iscrla, a tratiare 
col quale era venula da Vienna il marchese G)lonna. Avcv» 
il Caserta da pcima ricusato di marciare alla testa delle sue 
genti , se noa vi erano altri baroni suoi pari clic Facessero al- 
trelUDlo ; ma come teppe dal marcbeso del Vasto e del prin- 
cipe della Riccia, facontenlo, e dava opera a laU'uomo ad as- 
soldare masnadieri ne' suoi feudi. Ricominciarono allora da 
capa le quislioni a motivo dei privilegli , insistendo eglino vi- 
vamente di volere i fogli lìrmati tu bianco , interno a che di- 
chiarò alla perline Cliassignet di non essere uso lo imiraratore 
a farlo; ma che ponessero in iscritto ciò che bramavano, dap- 
pcHché trovalo ragionevole, verrebbe accordalo. Aveva egli re- 
cala seco una minuta datagli dal Licbtenslein , ma noa toUs 

VUL. I. D 
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mostrnrln per vedere ciò che avrebbero chicElo , ed anche per 
guadagnar tempo. Sopraggiunlo in questo Toinina!)o TarfiA 
mostrò kUere del fralello eonleomili come tnUo-tra pfdnloi 
e ebe Io Spinelli arerà promesso il suo feudo della CaileOiM^ 
eia a colui che darebbe loro il eastel Nuovo ; inaiKare soltanto 
ì diplomi, gli deasero adunque Ì fi^li m bianco per poHarliiD 
Kapoli , e (nUo ara bUo. Ha il conte dì Lamborg ed il Gri- 
mani , parendo loro di vedere in. Ini soverchia ardeoxa ed al<- 
quanto di leggcrexta , stimarono prodenia di IraUenerlo in 
Rnma , dappoiché in Napoli chmnqTto giungeva era ìnv^ilaia. 
Sicrnmc poi il Capece aveva pili volle assicuralo ì compaf^ 
circa tali privilegi!, bimendo che il lardare |HÙ;<An non mu'- 
cesse , il Lambcrg Formò un diploma tulio di suo'Jn^M i mH 
me dello imperatore , asserendo avefc autorità di brio f tial 
quale con tulln ciò nun vulic far niollo della isUlniions ÌA 
Sonalo a somigliai! za di quello di Milano, secondo ora «tatò 
riebiesU) , di elio amenduo i Oipccc ed il Sangro (orlemenle 
si dolsero ; ondo per ocijuclarli , disse esser egli di contrario 
avviso, ma che potevano supplicamo direttamente lo impera- 
tore, al quale fu spedito por ciò an corriere il di seguente. 
Cagione di lali diflicollà erano i suggerimsnti del duca Uoles , 
gentiluomo Rapolalano stato ambasciatore di Carlo II ella corte 
imperiala, rioiasla colà dopo la sua morte ad esercitare in ap< 
paronza lo sleiso ufficio per Filippo V , ma che in Segreto as* 
sisieva Leopoldo età ami OHisigli , cui aveva dalo ad intende- 
re, come il troppo concedere ai NnpoIuUini poteva alienard 
viemaggiorqtente gli Spagnuoli dalla casa d' Austria. 

Quel continua andare e veoiro da Vienna di corrieri e di 
altre persone addette ai servigii dell'Austria, lo arrivo in Ro- 
ma del barone di CttasstgnoE, la cui qualità era noia, il ritorno 
del Capece dapo così trevo tempo , l'essersi fermali coli Car- 
lo di Sangro ed nitri Napolelani sospelli, gli appresti del prìn- 
cipe di Gaserla, cui non era passibile il nascondere , e rinal- 
meplc il parlare ioconaderalo , il millantarsi ed il minoceiara 
persino che taluni di costoro beavano , con tolto cba il I^ut- 
Iwrg m avesse peraiò rieuBdali prima il Carata e poi il mar- 
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eheM GolodiNi , lolla quostu cose congiunLc insiema (eoero '«Or 
Ime i mWNtrt Kninceai in grave sospetto. Limile il daaa di 
VtBim «d il cardinala di Janion postisi atlaalanMiM ad oméf 
varai loro anduiwBtì, penelraraa» cbe dal prtncipa di Caserta, 
d'iatalligeaia ool marchete del Tallo e ool prinoipa della Rio- 
«a, lì MaoahiDaaM oddI» al regno di Haptdt. Handaione quio' 
di inoaniffimile ad BTmjìre il «icerè , instannio appreaio il 
ponuAc* psNbè iniliaaa al CaMrla di aKeuiarai'da Bmna', al 
quale fii inllmUD di non uicira dalla cillà boUo peoa di cia- 
qopKUHirila seult , e fa arrestato pur anche a loro richiesta 
certo ftoUi Bias, quantunque per non esser preso si fosse rin- 
ohinM dentro una eatia , sulla cui parla aveva sortito a Ietterò 
cubitali itrtkmtt» tmptriah. Bccnndo.si ad. onta il Medina Coeti 
che da Roma si pretendesse avvisarle di coso rii^uiiril.inli il sdii 
governo, orgogliosa niente replicò, come insiiio a che cl^Iì sareb- 
be stato in NapoL non era a tomorsì cosa alcuna : il marcherò 
del Vasto con lotte le me ricchezze e la aoa boria valére assai 
pooD , ed il prinripe della Riccia essere nno di quegli scellerati 
To^rì , elle non ai preudono allnt pensiero che di sfogare le 
loro libidini, e quindi di animo treppo vile per intoodorèa 
grandi intraprese; quanUi poi a quel di Caserta, toccava ad 
essi ebo stavano in Roma a prenderne pcnsiuro. 

Non ostante però elio avesse risposto in simil guisa , era 
da lungo tempo il Medina Coelt entrato in gravi sospetti dal mat- 
cbese del Vasto a motivo della genti d'anno che assoldava a tut- 
ta possa insino a piii migliaia. Erbosi porasohe manìCsslati tor- 
bidi n^li Abruzti , cui aveva procnraio di tenere occulti ; ed 
a fitte di prevenire qualche sbarco d' imperiali dalle opposte 
riviere dall'Adriatico, vi aveva mandalo iti sul iìniro di mag- 
gio qoatlro compagnie di fanti Spagnuoli, con ordine di rinfor- 
lare il presidio 'della fortezta di Pescara , intorno alla qaale 
si laglionuHi ^ oliveti per lungo trailo, (mde doq vi si potes- 
se Diacondere gente nemica , di che l'Avaloa, aha ne' era ha- 
datario , «rasi brìemeiile dìspiacitdo. Aveva eziandio D. Aif 
tcnio Booneoitipagno fratelb del duca di Sera avvisalo di es- 
sersi veduta gente armala che voleva inirodivsi nel r^no. 
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biondi! il vieerè nomiiiA il duca i' Airi Giovaa Girolaino A- 
rquoviva viSirio negli Abruzzi ; ordiaò al preside della pro- 
vincia dell'Aquila Marco Garofalo di assoldare geale b di le- 
uerc boa guardata la frontiera per insino a Fondi; dispose uba 
venissero aperl« lutto le lettere della posta , eccetto quelle 
sollsnlo del cardinale arEÌiresoovo , del nuniio apiwtalico e 
del Resideitle di VenraiB, .ed incaricb il prinoipe di 0(UÌ*-: 
no Brente della Vietria d' invigilBre da presso i breAie* 
ri e tolti celoro ci» venivano da Roma, o che .vi tenessero 
rdaiiom. Uercè delle quali diligenze furono arrestate parec- 
chie persone , tolte poro di poco conto , con cui tenevano cor- 
ris|miideniB gli agenti ìmpuriali di Ruma Ìndi pendente monte 
dai coDginrali ; dappoiché il Grimani ed il Lamberg accoglieva- 
uo indistintamente chianqna ai ofiériva di fomentare io ^[ual- 
eivoglia moda in Napoli le parti AoslriBclie. In quanto perb 
si espi della conginra , oltre alla loro aomina circocpeueiw , 
quantunque si fossero assicurali di gran numero di parllgia-i 
ai in tulli i celi , qneffi non sapevano a- viceoda l' uno del- 
l'altro, riponeodo intera fiducia in celoro che ve li avevano 
indotti, senza ricercare oltre, arbilrandoM di rimanere cosi 
meno esposti in qualunque evento : di più il duca di Medina 
Cueli, non osUinte qualche lontano indizio, non prendeva so- 
Ejielto del lulcso, credendosi averselo abbastanza obbligalo coi 
LoneGcii; il duca della Castellacela purevegli inUndesse a tnU 
l' allro , e qiiaaio ai Carafa , la onoratezza della loro &migUt , 
o-le Dole virtù di Tiberio , hllonlanavano <^ni sospezione ; e 
sarabbe stata somma imprudenza taccjare .di fellonia persone 
della primarb nobiltà senza certi indizii. 

Tra le quali agitazioni giunse in Napoli Ìl principe di 
Macchia sotto coloro di avoro oUeiiuUi licenza di venire a daro 
qualche sesto ai sodÌ aCiari ridotti in mal punto dal suo sciala- 
cquare e dalla sua spensieraUua. Aveva egli in piii rincmilri 
dimostrala l'indole soa torbida e rioUeea, ed al tempo del 
conte di S. Stebno, in un tumnllo popolare ooeasiraalo da una 
rissa tra i volanti di alcuni gentiluonùni ed i saldati ^gnuol 
delle gqlee , erosi avventalo contro questi ultinù con nDoideme 
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UDO o lue ili sua ffliiDo , il che fa altribiilla' uA odio cmitró 
quella Daiione, per essere alala sue fraleOo molti anni in- 
ninii prìvalo dei fendi come- maochinaliirft di se^iiooo , di 
cbe nn kra (io- era stato siaùlnwnle IbccìbIo. Aveva dopo db 
tal fallo quel Ttcarb accortamente procoralo di nllonbinarlo da 
Napoli con mandarla a coniiindiire in Calnlogna un Ten» di 
fanti , secondo abbiamo rifarito : Inondo il dacu di Uudina Coc- 
]i , cbe per conracerlo vedeva quanto un [al uomo poteva al- 
lora essere pericoloso, procnrogli luUo lo possibili agevola' 
niimi appressa i tribunali , sollecitandolo a ritornara in Cata' 
I^na , dove la sna persona era necessaria , ed assicurandolo 
di stare tranquillo riguanlo ai suoi aflari, i quali sarebbe stalo 
suo pensiero di definitivamente aggiustarli. Egli però, addu- 
cendo ora un prelesto ed ora un altro , restò in Napoli , appi' 
giooando aita casa pmsso Donna B^ina , nella cui vicinanza 
dimoravano i capi dei congiDralì , dai qnali rionretta mallo 
grata aamglienxai.e vemia ■informato di lutto V ordito; a che 
egli, qÌMWlmywdapriw» lleeatt sembiinle di opporre la ten- 
leiia« h RTwoltuioBe «Mia corte imperialo , la incapacill 
ie'stMÌ ministri in Roma, fa poteuia del re di Francia, la 
inslabilitì del popolo, la dubbia fede dei petrizir, o cib cbe piìi 
era a lemerai , la poca concordia dei Napoletani a la loro vi' 
Mndevole invidia , promise olla Gne di essere con essi iosino 
allo eMrema, qmlm^ avesse ad essere la loro.socte. Aveva 
egli antieiw ndaumi di amiaDe eoa Tiberio Corafa , di enì 
era eziandio ìarga parente, colqaaleviema^ioraente sìstrin- 
se in (ale occasione, stando tuttodì in sua compagnia, frequen- 
tando la stesse brigate e gli stessi passatempi. 

Erasi frattanto concbiuso il matrimonio del re Filippo con 
la principessa Maria Teresa di Savoia, la quale era stata di- 
sposto cbe onderebbe a Nizza ad inibarcarsi sulla squadra Spa- 
gnuola , cbe doveva condurla tn Barcellona , dove Ìl re le sa- 
rebbe venuto all' incontro. A fine di rendere il corteggio più 
magnifico , fu ordinala cbe vi andassuro ancora le galee di Na- 
poli; e siccome dìcevasi che la regba' avrebbe EsKo l'onora, 
di imbaroarsi sulla Capitana del regno , venne essa «upor- 
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iMmealo addobbala con dorarsele la pojips o vosliro mn^nifi- 
camenle lutto 1' cquijMggio , persino i gnlcolti , ai qunii furniio 
littli abiti 0 berrGlli! di damasco rosso, ondo tutti traoviiiio .1 
vederi» iiell' nrsenule , e nel };iorni> innanzi che (nce&so vela 
vi atidò la vicnrcgina eoa lulla la corte. Erano )g galee ol nu- 
moro di quindici , delle quali aveva 11 comando il conte di 
Lemos , che si parli con case si 27 di agosto. Andò in sita oom- 
paguia il principe di Sanloboiio Caracciolo per offrire al re Fi' 
lippo il donativo votalo dalle Fiaize in occasiono del suo avve- 
nimento al bullo.- Pur anche nel giorno ononiaslico del re o) 
primo di ma^o aveva il duca di Medina Coeli fatto fare nella 
pazza davanti alla reggia un magniiico carosellu, denominalo 
in Napoli festa reale , composto di otto aquadriglio , a cui pre- 
suro piirlc i principali gentiluuinini con superbir vesti e fumi- 
menti : con lo quali dimostrucioni di grandezza prncurava il 
duca di Medina Coeli divertire le metili dalle atlunli soIIdcIiu- 
dini, ed aprire gli aoiiai a Inlure aperanip. 

CnaBevi intanto ooal in Napoli corno nello provincio il 
rermenlo contro el governo, non meno per opera dei congiurati 
die intendevano ad ingrossare il loro partila, come di coloro cho 
si erano indelUiti col UrimaDÌ e col Laioberg , i quali lutti ope- 
ravano da si senza che gli uni avessero saputo degli altri. La 
frequenM di costoro nella oasa dello unlmsciaiore imperiale in 
Berna senza le menoma oiroospeiiats dava grande appraui»- 
tw al lanson ed aU'Uieda, chéiistadiavamcoti «gal dilìgenia 
a spiare i loro andamenli e ad evveriirne Ìl vice A. Teana oo^ 
g) qtwitì da loro avvisala di nna ooogìnn tramata in Cosenaa 
da dne gentilnoouQi di «{nella eìui, deaamioati Tarsia e Rota , 
e da un tal del Prete, i qnali dopo sparso in aniendtn le Ca- 
Jabrio dì ossaro lo imperatóre il vero successore ed eredo legit- 
timo della corona di Spagna , e corno avrebbe inviato i suoi 
eserciti ad occupare Napoli e Sicilia , e sgravati i ppoli dalle 
gabelle cho li opprimevano, divisavano profittarti di unarap- 
prescnlazione teatrale che doveva farsi in occasione di certa fe- 
Bta per minare il teatro o far salltfa in aria S preside oon gli 
altri regii mtnislri. Portati» in Sonia a conreriro col conte di 
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Litn^rgi dqnde si.aspelUiv.n l-1ic rilur tessero , il Mcdinn CjhÌÌ 
mandò i {(iuiliui Restii ed AlUilta con duv rilucile con !30 birri a 
Etor di gtiardia intorno alle isulo i' Ischia c ài Procidn , cbc li 
arrestarono luUi e tre sopra una barca travestiti da relijjiosi, i 
quali divisava far morire segretamente, allìncliè la coso non si 
divti^IHUp. Erasene pur aacbe scoperta un'altro ia Napoli or- 
bita da un tale abate Aiccardi della diocesi dì Moolecasìno, con 
diie^ciinpa^i, uomo bcinoroso ma agiato, spinto da odio caah« 
a] governo a motivo di una ingiustizia, cui protendeva aver sof- 
ferta in un» litv, il cjuìiIl' ai [iroponeva niente meno per mezzo 

Iciiscinjru [Hir li: Il [trluiipi^ di Ollaiano ed il Tresidcuto dal 
Sauro Cunsiglio. IJnude'duu suoi compagni, ebe era pittore, sin 
per timon della pena, ovvero allenalo della sperouita del pre- 
ni^ damauìò la cosa ni viceré, cbe non prestandovi intera fe- 
4s, pi.eompromise qu^li di lai^Kono avere le pruove dalla hoc- 
cqiOteiSB della Aicoardi. CoudoUo cosi in sua casa il uonsigliure 
T«invacoqimÙ*ario della Giaula di slalocou una mano di bir- 
TÌ| e fattolo naacoodore, capitalo poco stante lo Aiccardi, dopo 
che ebbe lun^menla discorso con lui di tutto l'ordito , uscito 
•^untraltoilTorresoii ed arrestatolo, fu trasportato iii.>I castel- 
Iq.di Baia, B lotto morire fra lormontì atrocissimi. Tutto qn»- 
eU cou , CIÙ ODO era passibile occultare inlcratncoti; , mentre 
ppaiSoiano nella cittì la costernazione ed i sospetti , sino tra 
i^ìi diretti consunti, cagianavano vive inquietudini ai gover- 
[lantìi.i quali, in vedere l'inolinaziouo avversa di molti della 
nobiM , lenievano dì venire ad espedienti di rigore per non 
esocorliare viemag(;ÌDrmeiilo il male. Voleva il vicerò cliinmo- 
re m Napoli il murclicse del Vaste, ed obbligarlo u costituirsi 
prigione in costello, ma vi si oppose con forza liuto il Collate- 
rale, rappresentandogli come non obbedendo, il die certo era 
4a aspuUarsi , sarebbe stalo peggio di doverla obbligare conia 
furia ; onde si determinò di fargli invece insinuare di venirci!) 
flapoli a dileguare i sospetti concopiti intorno alla sua jiersona , 
coti l'assicurazione di ussaro aceollocuuogui rìgua rdo ed amore- 
, yolezza. Ciò non osianto , siccome non si poteva procedere eoo- 
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Irò ai grandi 3i Spaf^na senza ordinu del re , il Medina Cocli ne 
dimandi scgrct.-inirnte l'iiulorilA alla corte, e sollo prcledod' in- 
vigilare ai controbnndi , m.nHdò negli AbruMÌ l'aodilore gene- 
rale dello esercito T>. I^mm^nunlii de Lossada con eenlo oomtiif 
d'arme. Essendo pur nnchc il prìncipe di HoDtesaroUo (tato 
denunziato da un suo domestico di aver detlo esser degìderaliile 
cho Napoli avesse sovrano proprb , voleva il vlnert trodurio 
innanzi alla Giunta di stato, ma ne fu troUennlodalPiesidenle 
del Sacro Consiglio , che gli fece rìSettere eoo» la manifewa- 
xiwM di umile opinioi» senza avere openlo nulla , odd poteva 
Ìm|nilarsi a delitto. 

A widnandosi tra queste cose il mese di setlemlre, non: ve- 
dendo i congiuTati comparire le coDcessionì prutncsse, atterrili 
dalle ricerche del prìncipe di Otlatano e dagli arresti che (uUodl 
BÌ facevano soUoailoro occbì, d'ira e di dolore frcmovano, non 
polendo persuadersi perchè almeno il Capece o il Torres non 
venissero insìno ài confine ad inrormarli di ciò che vi ora. Bla 
quando 5Ì vidoro mandare per tutta risposta il diploma formala 
dal conle di Lamborg , non potendo più oltre contenere lo sde- 
gno, Tiberio scrisse e nome di luUi al Capece acremente rim- 
proveruidolo e rinfaeciando ai ministri imperiali la loro mda 
fede: rappresentò il pericolo in che si ritrovavano di essere ar- 
restali da nn momento alF altro e posti ai tormenti , e la dispera- 
la risoluzione di taluni di ricoverarsi in Costai iti no jioli; ma cho 
però tutti 5Ì avevano giurato a vicenda di fare aspra vendetta 
di citi cosi ìnd^namentc Iradivali. Lo stesso il duca della Ca- 
Btellaccia fece scrivere dal P. Torres al fratello; dai quali giu- 
sti rimproveri riscossi alla perfine i niniiirì imperiali , scris- 
sero a Vienna prol^islando che non ai brelibe india se pronU- 
menle non si spediva il diploma in forma anienlica. DelUin- 
rarono al tempo slesso clic Chassignol insieme col Sangro e col 
rjiptKO Io porterebbero in Napoli tosto che si sarebbe avuto, ì 
quali, seguito il colpo, ne avvertìrobboro la ambasciatore per- 
chè ne avessi] informato il principe Eugenio, a 6nc d'indurlo a 
mandare qualche nnmero di sddalesidM , pel passaggio ddls 
quali per Io stalo Eccleaiaslioo il Lamberg leneva già appanc- 
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chìala una lellera dello imporaloro per presenlarlu al ponlePico: 
come ancora si sarebbe posto id camcaino il pieni poleuziario 
imperiale per governare il r^no inaino alla venuta dell' arct- 
duca , coi taluni dissero dovere essere il rirìmani , altri lo sle>- 
10 Lambcrg. Per la qual cosa il princi|w di Caserta , non <>• 
Uanle il divieto , a 30 di agosto se ite andò a Cisterna insietne 
col Rotraoo e con Angelo Ceva Grimaldi a disporre le sue gen' 

Ginnw così alla per6ne da Vienna il tanto aospirato Ìi^a- 
taa sottoscritto dì mano d«11o imperatore b dell' srcidina Carlo 
che ne prometteva l'ootervanta; e ri eblMro m pari tempo lo 
rispóste di Et^nio , il quale, Don oataiite nu seconda vittoria 
ripudiala a CMarì al primo di settembce , aperlaiMnle dìobitra- 
TB di non |«ler mandare nfc pare on sol uumo nal rei^no, onda 
avossaro oooi^liMo a! Napclilanì di aspettare , ìmìoo a dw non 
Tosse stalo in grado dì aìolarU elGcacemenle. lelteri lo conees- 
sìoni a casa il Grìmani la sera de'9 di settembre, e trovale sod* 
disCscenli, deliberarono di non più indugiare; a qual fine dal 
cardinale e dal Lamtwrg (u espressamente ingiunto al Capece 
ed al Torres di non far traspirare la risposta di Eugenio, ed 
invece scrissero nelle loro lettore per Napoli come ai 20 di set- 
tembre si porrebbero in marcia scimila tanti e quattromila cap 
valli, sotto il comando del principe di Commorcy, e cba da 
Trieste verrebbe nn buoo corpo di miliiie ad occupare il mon- 
to Gargano. Era il diploma del toner seguente : 

Lkotoidìu mvim favbktb clbucitu ELicnn MMuiKm» mx- 

B*TO> lEWU ASeomS , 4G SBRMjUIUI , inNABLIl , aoMiUB , 

BDHjinaiuR, n»ua, ciiunaiAE, uuuolie, nwimxMa- 

OAB, COMES niOLtS etc 

Euaido bea noie al mondo le ragioni della noilra aaguttis- 
Simo cosa wpra Venditi e tucctitione ddla monare/ua di 
«r"», e amteguentepteiOe stupra il rtyno di Nàpoli, epsnid ce- 
dendoci ebtiigaU a ixadican il sndsfM regno di ff^oli daila in- 
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trutfont M dtiea i AtigH «m i meni fi» Umilimi , avereimno 
pmmamatit a grado, eh i tMdttimXafattlam, coti deUa noiiV- 

attica fed^ «erto U Ugittimo «rada ée' fattati taro tv, tuu'tM- 
no ttloro dMOorto oU'egutM deUa Matni eataa , affàtehi eiMe- 
gaendo noi un fiat coti giutu per la via piùsoaot, e che Mia 
meno di vioUnsa , pattiamo adlo siesta tempo tccondare U no- 
stro dtmealissimo genio di risparmiare più che sia posiibile a 
juti notih e fedtlinimo regno l'rnuomodità che tuole apporta- 
re la guerra. Per tale effetto Miamo itimato eipeiieHte di ur- 
dinert a mi oonte dì Lamberg, cavaliere Jet Jmm d'ore, wrttro 
eontigtiere di stato, ed arnhototatare «ila Santa Sede ApoileU- 
ea , della dì etti fedtUà e prudeaMt tiamo pienamente pertiM- 
ti , poiché facendo lor nota jvesta nostra benigaittima .wIchu^ 
ne a voler rieonotcere in gran parie dal loro àlfelbé eeopera- 
umifl qad regna , che per tutte le leggi é dovuto alla tsoetra ca- 
tti , froatriate H persuaderli ancora con evidai^ del pulibli- 
eo vaalaggio , die al tìtedetimo ritalterà dall' onere ia propria 
tata un evo re naturale. Voglianio dunque , che a nostro c«ta- 
reoimue, e retpettivameKite deli' aroìduaa Carlo noilro diliHii- 
tfmo)tjto,|wt»afe few jr « ii wl ftr i fi jgjrtaMft e*» «orow» 
«WNlbWmmte MorvU; eom' « mttn oattmé, e A Ititi i pta- 
i^jddeUattoHraauguàistiwtteam. 

CKfU regno di Ht^i diaiiurandimptr l'anguitisn- 
ma casa non torft jvwmsta dUla aoitra dmvtw , ma averi 
per li tuo proprio re il leremitimo areiduea Carlo nostro di- 
l^tmioM'figUotteóitdegemto, dal quale latà penoiK^mmte go- 

> l^..C^efairiOiM'Mbitlreiiobiltà, quanto all'onorato^rdiae 
etoile , ed qi fed^ittima pòpolo , e così agU ecdetiattici come ai 
secolari di qtialunqtie titolo, grado e condisìone, e generalmente 
al regno tutto, saranno inviolabibiienle mantenuti ed osservati 
MU'iloro statuti, leggi municipali, titoli, giurisdiaoni , ini- 
inuiti'fà , prerogative e priviUgiì conceduti dai re predecessori, e 
specialmenle da Carlo Vnattro oeo di gtoriuo memoria; anti 
per moKrare sempre maggiart affetto a questo fedtlinimo regno, 



UMo |. DI 
w nimo Memeiutit mU^ftitaH, ynwitB fe rfctwtoi^ HJitaìn 

' ^. Ci» mxoaw da im tini n«te<ls arci'iiuM «ubv (ìif/i'a 
fi omMrtsrd temprt graia la memoria dì coloro che in qtieita 
eeoume t> taratuto mottpui pià setaiili del ttoitro urvigio, chu 
favénnMfiùtffieatemealB prometto eon folti* noi cmHgJip, 

ftriimmMUtFriHmttfm^akriimftgdmoramttfiwntt- 
eowtota « fSMwrte ut ftmAMfW noia f wlriMHiM iM ilm 

d'Angiò , a eli» hàUo il fattalo torà poHo in rfimiUitMU* , mIi 
Patermti» allaateattilà ed aUt ttninte BMs«Mlvn i^ltmp, 
quando con una pertinace cKi'naitone wm divMttrimo eitero cpt- 
fa ifeUa vohnlà edammo mot affetto »d otlinale. 

4'. In amformilà del ditpoito itila ghrìiaa memoria di 
Carlo' F,le eariehe del regno coti civili, come ecoaoiaiche ed an- 
co militari turatalo amminittrale da nazionaii. 

5". Ilhe tarà permetta la libertà dei frofltw «elle forme pià 
tlpedientì alia vlUHàpMliea, ed alia oftiienM del regno. 

6°. CIm nella dieltiaranioiu di quei regno per l'anidJiea HO- 
tiro figlio, tarà da noi validataente attiitito e difeto co» quel 
numero di truppe che ti stimerà convmienle al bÌio^; « che 
'n occatione die questo non patisca dilaiione , basterò dìman' 
darle al principe Eugenio di tiavoia nostro Mareseiailo di Cam- 
po, e oomandante della noUra itaperiaie armala in. Italia, ili 
quak te mio» dati gli ordini opportuni. 

7*. Che gli officiali e toldati del aattro esercita tmramio Vi 
dita prtitanlittimi di ouervan rigorota diteiplina in tutta l' l- 
talia, ma tpeoitUmeate mi regno di Kapok, e che ni saranno K- 
veramenie ed irremiiibilmenle puniti i tratgressori, 

■8*. Che -per Titpartamre pià qh$ toni poet3iii« il san- 
gue orittiam), e ^pecialmenh d^um wumm eho tempre ne t 
tt&Ca Dora, eoA gH <^eittU , ■aw ^ Spagmdi, icia tato 
aUtnlmetae Jt preetdio nel regna , dtfotìnido f armi t txr 
iatdo fenarte a favore del muro partào, tieemaxno cai' 
mo Irattamento; e quando non uAfenera rìumare m piagna 
taranno rttenid) al. terviqio delFaràduea , e palraaito pattare 



a noslTO slìpcndio , ed incorporarsi nW alire nostre ttrmnle. 

9°. Che per evitare i tanti danni e spesr , die corrono mila 
meltiplinità delle liti eauialt dalle iuagheize ministri ti stabi- 
lirà forma di gìudisio, nel quale le cuum crimiWi taranno Ari- 
gate net termine di lei raeii, e le tivili in quello di un anno; e 
ferciò la cillà di Xapoli averà ( te coti ititnerà di tao beneficio J 
il tuo Smalo come SBlano , eomjatlo di lauti toggtUi ftr Pial- 
la, al quale loccAcrft il diibrigo delie eaate c/mVt (OHM mmiita- 
dopo il termine prefitta e l' appeitaxione, ed allrttì imngiltrà 
/'ojienjostone dei privilegii, 

40°. Che ti ritroverà il modo di tgravare t popoli d'alcune 
gabelle più onerate. 

41°. Che ti concederà tin'otnni*lia generale per tulli gfin- 
quitili di quaiiitia torte, anche condannali di galera , da durare 
per il tempo che ti prefiggerà , cautelandolo di maniera che non 
ne foisa seguire pregiudiiio alle parli intereitate, aeciò egual- 
mente ti uti ckmeKsa ara, e gitulisia alle parti e/fete , cfie 
ettendo nel medetimo regno, tono pur degne di non ricevere da 
noi ye^tidiiio aievno aUe proprie ragioni. 

Epereki quel feddittimo regno dia maggier fede olle ce- 
toree e reati promette , che gli farete in ttotlro nomee dei rtal 
itftlro figlio l'areiduea Carlo , ed intieme lia pOt che eerto del 
loro inì^obile atàmpitnenlo , vi permellemo , che pattiate mo- 
tirare la ptetenU dichiaraiione , ed a tempo héi ed in eaio di 
hitogno darne anche copie a'noitri affetti di maggiotr eonfidensa, 
e che MINO da voi MMtcitilt ben inclinali « fedeli al tioitro par- 
lilo: iodi M amgttMftira di un'aperta dichiarazione potrete mo- 
ttrvla lAemmttiU e pMlieamenle outmque , ed a chi elimare- 

Mianto aimato di fare la preienle firmata dì nostro im- 
periale mano, e tignarla col nattro tigilto. Dato nella nutra 
eittà di Vienna il di 54 agaHO fl04. Regnamm mottrorum Ho- 
manorum 45,BatgarÌaei6,Bomiaav»niS. tnfMM. — Vi 
i il tuggello — Mantfeldl — Ad maadatim Saerae (ktanae Jfa- 
jtttatis Joanna Adamut Wariet. 

Acctìlo, confermo ed eteguirò come dtvo k indette impt- 
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Gniiuiiao era il perìcolo dì avvenliirani eoe) nel régno 
di Napoli , onde Girla <U Sangro ambi» volato schivarlo ; an- 
cbe perdii u (rovava afletto da Borbo nfiltiico Che cagionava' 
gK a quando a qnando la feUxe, nM gli tu Iona andare. Ad 
aviura gare tn osti beanaegnatoildiplooMal baronetti Chas- 
ligMt eoa dìeoinil* duUe per eib ohe^olava occorrerò , ed ana 
copia delle iurozioni mandate dalla imperatore, la quali por- 
tavano , clw il viceré dopo tBUa prigiMiiora fusse custodito nel 
Castel Nuovo, usandogli tutti i riguardi cotivcniGnIi al suo grado, 
e la vicereglna in uno dei monaateri di dame pid cospicui; si 
rtipottassero i Intubi saeri ; s'impedisse il saccbeggio cosi dei 
pubbliin edifiiii eocae delle elafe privala; non si facesse oltrag- 
gio a ehicdwisia. Usciti cod da Boma la noue dogli 1 1 di seUem- 
ht» in cwnpagnia di dna loro camerieri e di nn gentiloomo del 
Caserta per guidarli , cavalcando per sentieri appartati , per^ 
vennero al di sq^oente in Ctsienia , dove il Caserta li aaaionrò 
di aver gii pronti milk nomini, alta lesta dei quali moverebbe, 
e fece ripetere alla loro pretenia'da un suo armigero, sopran- 
nominalo Scarpal^gia, rìloriMta' lestè dnl Vasto, ciò che aveva 
vedulo'degli-apparMcbi'dcimarclKee, il quale era parimente 
in punto con le sne masnade cbe a^iungevano a più migliaia. 
Oltre ad aver spedito più volte a Venezia navi cariche di vive- 
ri per lo esercita imporiale, arbitrandosi il marchese cheoflet- 
tivamenle sareLbero venuti i Tedeschi ad occupare il Gargano, 
aveva disposta di dar loru nulle mani il caslollo di HanTredonia 
per mexio di una sua lancia che aveva fatto parte per la addie- 
tro di quel presidio, ed ora a sua raccomandaiione vi era ritor- 
nato , il quale si era compromessa dì aprir loro la porta che 
guardava il mare. Ordini quindi il Caserta allo stesso Scarpa- 
loggia di accompagnarli con altri tre armigeri Insino a Benevon- 
lo , ed aspettare coìh lo arrivo di coloro che dovevano portarvl- 
si da Napoli, per concertare Wtto il disegno , a lino d' inforinar- 
ue al ritorno ilmarebese del Vasto o* lui medesirao, per poter 
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□hmli curi i Stnevanto allo spniitm dal giorno 15, si Iral- 
tennero per non dar soapelto in osa wtarìa lin prosGo a aera , 
doude trasferìlisi a oasa un prete, venne a ritrovarli Ìl princi- 
ps defla Rioob, il qna]e Ietto il diploma, disse di essMni sem- 
pre rimesso alla generosclk dell' imperala^ ', per carerà pron- 
lo a dare T avare 'ed il Bangne; Balla giammai arar cUmIo, uè 
desiderare altro bbe di vedere re l'arciduca. Handb «faindi ad< 
nvreHire i eongìiirati in Napoli , dei quali il primo D'gÌHiifer» 
fa 3 duca Ai Teless, ehe li parli segretamente da Iscliia tiliaa- 
■Denta ebe riseppe per metto di Malizia Caratn il loroerrivo co- 
li. Disse egli una gran villania alCapcfo ed uì Sangro; non a- 
Veré mestieri nè di loro nè di altri , e soli farcLLcru acclama- 
re l'arciduca , dappolcliè i tmrgbusi e In plebe hi (enevnno tut- 
ti per csei, td il duco della Caslelluccia aveva offiì cosa dispo- 
sto por avere il casini Muovo. Sopragglunlo llberio in sull'ora 
dui desinaro, accortosi dot loro male urporo, sospettando ciò 
cIh) il;niinciile era , di avervi data tiiotivo il duca , giudicò do- 
ver dissimulare, c fattosi da capo a ragguagliarli del tulio, quasi 
domandò scusa della leiiera inviala in Roma, da lui stJiUi scrii- 
la nell'agitazione del pericolo in che si erano vtiduli. Ascolta- 
rono eglino con soddisbxicoe il numero e la condiiion» dello 
perSM» eairate od parlitOi le Iiuono disposizioni dol popolo od 
ti modA oonnertato per impossessarsi del Castel Nnovo; le quali 
case non Mera stimato conveniente di scrivere: per contrario 
spiaeqne a Tibcria la maniera inconsiderata della loro ptrtauia 
da Roma, e molle più d'inlcndorc non ancora deCnìlivamente 
condì iosa la h^a con l' lughillerra e con l'Olanda , la quale s) 
bene era stola stipulata all'Aja ai T di seltombre, ma non si 
poteva per anco conoscere. Crebbe il suo sooolentameuto in 
Itfgere il diploma-concepito in termini troppo generali , di che 
snaramenie ai dolse, dimostrando anoora apertameoto il ao- 
■pelto obe k soldaleflehe Don venisseroi onde per rassinurarla 
gli TiiTono mcBimieda ChasingiielJitingiardB pnnesw coMo- 
note mila lettere del Lamberg. fiusati quindi a staUìre-iiuti-: 
do e come la cospìraiioOo dovesse aver efTstto, volevano à più 
proTiUare della imminente lestivilà di S, Gennaro per trucidare 
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il viceri, allorcbè la sera dei 48sarebbe andato, giusta ilcoosue- 
to , a vedere la luminaria nella piaiM del daoino , dova Irà la 
c»lca era agevole di assalirlo; percorrere quindi la ciltà gridai^ 
do Viva la caia à' Aialria , Viva il re Carlo , facendo man ìm- 
sa sopra gli avversi; scatenare la plelie addosw ai magìslrati 
ed ai nobili pili odiosi , e tra la iimversaleaon(Dsion*eipai«n4 
to impussesursi del oaitel Ndoto. A ciò faceva plutsu il prtuì-i 
pe della Riccia l^amoso piii el» altri di aCofjMe k sos vmdatte, 
prometleDdò di trovar» al vegnente ma tùlio alla porte -della 
cttlb coi SDoi masnadieri : ma Tiberio Corata , il sui animo vtr^ 
buno abborriva da eoidi nefandeno, dofto Slato alqaanto Ìb 
silenzio , tutto acceso di sdegno presa a dire ; 

Il Noi adunque daremo comìnaiamaiito alla nostra impro- 

■ sa con nn vile assassinio, eonoilondo quello stesso popolo , 

■ cui intendiamo rivendicare in Ebertii, A aommeiiereMrttiH a 
A rapine? Noi pstritii , cbe dovremmo servire di esempio di 
B onorateiia e virtù , bramo qoello da cho non ha guari Mata- 

> niello, nomo detta pib vile condizinnR , non pure si astenne, 

■ ma vieti sempre sodo s«Verì oastìghi , insino o aho giusta ra- 

■ gione di gnerra non vel Costrinse? Noi cattolici nati tn una 

■ miti celebrala in tutti ì tempi per la sua pietà contaminerò- 

■ mo h fèstivili del nostro santo tutelare con stragi , ruberie 

■ ed incendii? Non adunijne per aoUrarei alla servitù stranio- 

■ ra , non per istabilire governa piìi giusto sotto ad un princi- 

> po indiptindento , strallo dalla legittima stirpe iti nostri ra, 
D non per far rivivere le patrie leggi conculcala, ma solljinto 

• per istillare privnie vendette avremo consnmalol'avero, ed 

• arriacbiale non pur le nostre vite , ma quello di tanti altri 

■ cavalieri od onorali cittadini congiurati con n«? B vorranno 

• eglino seguirci ad opere così abominevoli , ed il popolo del 

• quale abbiamo pur meatiera, inorFidito do un tanto sacrilegio, 

• in cambio di seeondard , dod à rivolgerà piuttosto contro ili 

■ noi? Hanoano farsa meaii pih onéali a «orpreiidcrc il Medina 
I Coeli e ad asHaurarsi di Ini in modo ancora più vantaggioso 

> al nostro interasse ? A mntare lo stato vale assai meno la fór- 

■ la quanto b coniane, la qnale sovente ingenera l'altra , cbe 
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■ scompagnata dn quella, nncorchègrandiiiiica, nandurn : noi 

■ di iotia abbiamo bea pocbo , e luUo ti nostro studio inaino ad 
s ora è sUto di acquistar credilo , cui perderemmo (ulto ad un 

• trailo commntlsndo simili scelleraleize. Pochi virtuosi amanti 

■ della patria ed impazienli della servil!i abborriscono il vico- 
li rè, e bea conoscendone i vixii il dispregiano; altri Vadiano 
» per euerne siali oITbsì; ma che sono cosbiro a franto dt'llii 

■ tarla dei vili adulalori olie lo circonda , e di lullu il popolo 

■ abituato al servaggio, che si appaga dell ap[ia renio sua gonc- 

■ rosili e magnificenta, e vivetn^polMitaDo da lui per risea- 

> tirue immediatainenle le oflewT Sa dunque vorremo incoH' 

■ tra re minori difficoltà td abbatterlo, à oonviene prima scre- 

■ ditarlo, il che agevolnente oUerremo •trappandogli U ma- 

■ àobera e diacopreodo le sue dìsoneili. Tidti uppìanm oobw 
» la nette va pri poUrDHli solo ed [Derma per viein^io oe- 
•'mllarai; adunque si aorpreiila e ai becia ancora a pel- 
isi, m coti TÌ aggrada, quando le private paraioni hanno più 

■ fijrit ne'voMri petti che rtwore, gli espressi comandamenti 

• di Cesare, 3'pabbEco vantaggioedilnoatroBncora; una vol- 

■ ta nelle noMre mani vivo o niortu Don potrà piìi noocere, ohe 

■ ami vivo potrebbe più utilmente serviici di oiu^io. Se non 

■ lard^ione e l'raiore, vi muova almeno il vantaggio della 

■ impresa ed il vostro proprio: considerate che la maggior par- 
li te di coloro die sono entrali nel nostre partito, non essendo 

■ consapevoli di tutlo il segreta, riposano sulla fedo dello no- 

> stre promesse, taluni doi quali sì sodo eiiendio proteslati di 

> non volersi scoprirò iananii di vederlo avverate. Or cosloro 

■ cho faranno quando invece vedranno andare la citU) u ruba eil 

■ a sangue* Si vendicherà mio al certo di essere stati tradiLi, ed 

> è in loro piena balia il farlo con abbandonarci. Andate aduli- 
li qua, pigliate il fèrro ed il fuoco con le vostre mani, palesalo 

■ i pessimi vostri divissmenti e mandata in rovina la cilth no- 
1 atra; VM-sate il nngne dm vostri eoneitladini , spi^Iiaievi 

• della bde ^ oa^alieri e tU agni amore olla patrie, che quan- 

■ lo a me, pinttostochedarmauoa tanti scandali ed a tante ne- 

• fandeue, preterisco le mille volte esser da voi sacririca- 
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■ lo, • oh» troghiala mila mia parsona hdlo il vostro mal 

Alle fuali rimoUrame commoMi ^ eJtri usenlivano, ec- 
mUo il duca Ai Telése, cui volto Tibario luiucaiiuiiu impose 
dì tacore; ìi ohe qut^U adont^on, sebbene disùuiulasse per 
nllora, «ircò in seguilo a vendicarli, siccome diremo. Fu quin- 
di difTeriUi poi giorno 22, allo spunlaro del qualo coloro venuti 
da Rum» si sarebbero rilrovati iu compagnia di-l duca di Telesti 
pra^ a Napoli, dove Tiberio venondo loro incontro li farobbe 
nascondere in qualche luogo apportalo , e dopo ucciso il viceré 
«d-aviib) il cutel Nuovo, tulti uniti solleverebbero il populo; 
si osereUw la fbria Eollanto contro chi rcsistosse. DcdJe quali 
deteroiÌDar.ioni fu mandato Scarpak-ggia ad informare ti mar- 
chese del Tasto ed il Caserta , a cui Omssignct donò dieci do- 
ble, ed il princijio spedi incontancnlc nella Rìccìe) il cnntn di 
Hoiiluoru suo iiyiiuolD a disporre le masnade : al quale Tiberio 
dette lettere per Francesco Ceva Grinialdi di l'icLracutella, pei 
fratelli d'Evali e par altri sw» amici dimoranti in quella vici- 
nama. TliUi valevanoGbe il principe avi-se guidalo in persona 
le sue genti, ma m ne scasò sotto pretesto di poterne raduuaro 
maggior numero restando, e spedirle loro successivamente in 
Napoli. Presosi quindi Tiberio il diploma delle concessioni da 
Chassignet, al quale dispiacque assai di doverglielo consegna- 
re , si parti quella stessa netto per Napoli, dove ritrovi i com- 
pBgui in grande eostemazioiie. 

Tra coloro o^rttsi in Roma ai ministri imperiali vi era 
stilla pnrancho un capitano Siciliano riformato, a nome Giusep- 
pe Avena, il quale indettatosi con alquanti soldati Spaguuoli si 
«ra oompramasso di trucidare il viceré ; le quali prolTerlo calo- 
re, lecoDdo abbianM dotto, non lasciavano (ji a m mai di accetta- 
re, mentre riuscendo, si sarebbe agevolata la via al principe 
di Macchi» ed a' suoi consorti ; ed in caso contrario, oltre al non 
rischiarsi nulla, sempre l imavano utili soiniglìanli tentativi ad 
Booendere vìemaggiorn lente le ire dei parliti, ad atterrire Gii 
a rendere più odioso il governo. Or aprendosi io Nu{>ali tutta 
le lettere delb posto, seconde abbiamo detto, se ne intorcaiUa- 

TUL. 1. 7 
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roDO alcune indirizzale da un ramiliara del Lamlicr^ <-il V. tiin- 
vBDni ViglicDB Teatino del monastero di Santa lìnrìn Aegh An- 
goli, fratello del marciose di Longqno, religioso di iiiulio credi- 
la ed eseBiplarìli, dalle qosli, con tutto olw scrìtte in gci^o, si 
venne in cognixione di quest'altra congiura. Arrestato il Vigliar 
na , e giltato nelle s>^relo del Castel Nuovo , da prima non rì- 
\b\ìi CUS3 akunii d'importanza; avendo però il consigliere Tor- 
rcsiiii riiiveiiuU^ nulla sua colLi nitro Ipllord in cui erano nomi- 
iiiitt [i^irLm liiu [jorsoiiu, (uroiio priiiifiili inii>rigi"n.nte, uccello 
11] Aitina, ili lincile riusi'i per allora di sntlrarsi aliu ritercbc. 
Merco dei quali falli, vcdmidusi alla i^iurniita mottipliturc le tra- 
mo del partito Austriaco , il vicurù raddoppiò h vigiianio , o 
ponendo niente alla scarsezza dei solitali formò una compagnia 
di cinquecento [uorliondlli col nome di armìgeri, per servirsene 
in caso di tumulto. Essendo intanto stato da Roma avTerlilo dellp 
inopi nnta parlcnza dì coloro io compagnia del bart^.dljCb^lk- 
signet, del quale il duca di Uzcda niaudogli pura^hf il ritraUb 
pcruliò venisse più racilmcule riconosciuLo , si fecero dal prin- 
cipe di Ottaiano, cho in persona facuva la ronda per la cit^ 
alta lasUi dì Irecentu Ijirri, acouradi pcrquisiuonì per lien due 
notti in tulli gli alberghi oiiandio delle ville oircosisnti. Arresta- 
ti cosi parecchi altri, tanto Napoletani obedelle provìncia e pur- 
anclio ecclusiastici, riuscì Gnalmente di avere nelle mani Io Ar 
vcna , il quale posto alla tortura e contessalo il tutto, lu blto 
strozzare segreti imen le: od al tempo stesso il P. Viglieoa aimil- 
iiienle inarturiiiio, non reggendo ai tormenti, «mfesebdi avere 
noliiia elio alcuni gcnliluumini avcvono conginralo a tevore 
duir Austria, ma non sapom chi fossero; estetpo pari piena- 
mente istrutto il Gesuita Torres. Ordinatona juipdi lo . arresiti 
col massima segreto, essendo questi andato la yìgiliEi di S. Gen- 
naro inaemc eoo due altri padri a yed^rs'la.hunìnsria nelb 
piaxza dell' Aguglia del duomo, vennero qnl.vi ^nprovisa mente 
circondati da forle mano dì birri che stavano in agguato, i qu^- 
li non ben riconosocndolo, arrestarono invece ì sui» compagni 
cbe si lusciarono prenderò senza far motto, montro al Torrcf 
essendo riuscito tru quella contusiono di mischiarsi Della calca, 
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éblie agio cosi Jì scampare dalle loro mani. A qucslo il praviiv- 
ciale per salvare lui e la sua comunilà ad un tompa, prosciol- 
tok dalT ardine , gtì agevolò la fugo nello siilo ponlificia , per 
■nodo cbe quando riconosciuto lo orrore venne dal liscalo della 
GinnU di stalo intimalo ai Gesuiti di coQscgndre il Torres in 
potere della giuslizia, con quante Icllcro od altro carte sue po- 
tessero rinvenirsi, e dì rivelare lutto ciò che per avventura s*' 
peasero dì fatti suoi , eglino risposero di averlo espulso dalla 
Cumpagnia IasIo che per questo caso erana venuti in cognicions 
di enersi egli mischialo ìn materie politiobe; prima di oiònou 
averi» penetrato nulla giammai , allrìmeiili non avreUnro man- 
calo al loro debito; ignorare al presente dove ibise: concbe Tu 
rimedialo in tempo ad ogni cosa. 

Erano gli amatati in tanto namero ohe Q caslelluw del 
Castel Nuovo avava diebìarato di non avere pib luogo dove riiw 
Berrarne : dì clw ì cangìnrali impauriti, massime per la cattura 
delP.Vigliena.facovano pcnaiore di affrctlarsi; ma dopo la ten- 
tata carcoraiiotie del P. Tiirrcs , qii.iniimqc non riuscita, si ac- 
crebbe la loro costerna lioiM, sosjn'ttandn non si fosso scoperto 
della trama mollo più che non era. Il duca della Castolluccia, 
che più degli altri aveva ragiono di laniere, perdutosi ^ animo 
corse tulio allerrìto da Haliiia Carafa , isUmlemenle pregila dolo 
di procurargli qualche asilo , dal quale fu menato la «lessa so- 
ra al Cavane di S. Gennaro fuori la città a can no urto per 
nome Domenico Cbiarìalla stia, lancia, di cui si era servilo a 
pnwnrarsi aderente tra il popolo e ad assoldare genti d'arme. 
Vennero oolìi a ritrovarle tJ vegnente mattino doo Gesoiti per 
annunziargli come il Torres era gii in solvo, onde rilomalo pib 
tardi Malizia Carafa il persuase a lasciare quel luogo , mentre 
scomparendo tallo ad un trailo poteva far nascere sul suo con- 
to sospetti che non vi erano. Parve da prima s' acquetasse, ma 
ritomalagU poco stante più fortemente la piimi , arbitrandosi 
ad ogni momento di avere addosso i lùrrì, andò di nuovo a na- 
scondsrsi ti di appresso fuori porla Medino nella ehieta dei Mon- 
ti, nppnrlenenle ad un antico convento aUnndonato e qoaai in 
rovina. Scoperto quivi da Malìua Carati, ohe vi sndò'la stessa 
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sera con Tiberio rilornalo Icslè ila Brnevenlo, col priacipR di 
Haooliia od atlrì tre dei loro lutti annuii, il rilro varano lalnion' 
le soprafEitla dallo spavento che pareva uscito del wnno, ii- 
ceudoti tradito do qnei di Roma e di voler fuggir» in Tnmhia, 
ed altre limili cote. Bimproveralo di tanta puaillanimilì e de- 
Infena, alla perfiM si riscosse ; ptiro freiDeiido e minacciando 
cootroal Capece ad si Sangro impose la condizione che si do- 
^«SSB bre assolutanwnle hum essi, e come giuo)(es9erD, di te- 
nerli a bada in qualche luogo iniino n •:hc eglino ila sè soli non 
avessero UCCISO il viceré ed occupala il castel Nuovo; a elio gli 
altri , oon meno di lui disgustati , non coutrnsinndo , uscito di 
li si applicò tutto a disporre l'ocoorronto. Non ossoudo ormai 
possibile di conservare piìi oltre il segreto con gli altri geolil- 
nomini de] partilo e con taluni popolani più ripalati, dei filati 
avevano mestieri per sollevare la plebe, incamiociarooo a co- 
mnnicor loro il gionw stabilito , assegnando a ciascuiM h sua 
parte, eolio però terribili minacce se gli avessero traditi. 

In Benevento ritornala Ìl principe della Biccia dai eongio- 
rati il giorno susseguente alla partenza di Tiberio, disse loro di 
aver ricevuto sue leltere da Napoli, con le quali contarniuva Io 
appuntamenlo pel giorao 22 , aggieurandalo come ttilto era al- 
l'ordine. Frattanla Scarpaleggia avendo rilrovato ben guardate 
tntle le vie che menavano negli Abruzzi , stante le disposiitioni 
del vicerA , non potendo aviciiturarsi più olire per timore di 
essere preso, sa n'era rituniiuu.iniliiitrii; il tliu cbnilo a penare 
■I principe della Hicciu, imiii.i^iiió di farsi fare da Chussi^nct 
lina Jellera in Francese, come se fosse stata del cardinalu di 
Jaosoo, indiriuoUi alui, commeUendogli da parte del re Cri- 
■tianiisimo, cba si dioeva. mal soddisEiito del Uedina Cieli a 
d^i nlt|j minÌBlri di Napoli, di levare gente per la difesa del 
regno, ncondo no erano alali incaricati ancora aUri feudatari!, 
« come io premio-delio ibIo da lui dimostrato in servigio del 
re novello, gli si faceva grazia della fuorgiudica: la quul lette- 
ra, secondo ^sse, destramente mostrando all'uopo, avrebbe 
rimuMo il Sospetto che potevano ingenerare i masnadieri rac- 
colti nelle sue lerre « gli nitri appresti di guerra. Avendo Qibsi- 
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sicuri l'oiKlini-c^'o >u:ni-t ilillicoli;) , uUuniilii i hc; ebir .'u])- 
jMSUi leticrn . scrisse aì principe di OlNiinna , comò osscndoRli 
pervenute insinuai ioni dai minislri flol re di Frnncin in Romn 
di radunare armali per la custodia del regno , eaiì non voli-vn 
Tiirlo senta averne prima ri beneplacito dal viceré, la quale leu 
t'ra mandò in Napoli al suo avvocato GiacomO' Salerno percbb 
gliel'avesse recata. Ed avendo pur aaehe partecipM al preii- 
da di llonlsruaeo Lodovico Parisano, nella qual provinèU eram 
léraelerro, un (al supporlo incarico, e menilalo ordÌM al 
govoniatore di Honluoro nella provincia di Salomo di faro la 
TDodefima leva di armigeri per lo steuo motivo, non arbitran- 
dosi ancora stcura abbaslania in caio d'inCortanio, inaodò di- 
oendoal Pariasna esterai avvedalo di riirovarai in BeiMvenio 
persone sospeUa , e eomd aveva ■ eomnnioai^Ii matarie delia 
maarima inporlanw, con' dw ghidiei alla per&w di ama pino- 
ve saflieieotì a ^inslìBcirn in qnaluDqns evento. Non ostant» 
però la sua dissimulaiJODe, dall'ansietà che suo malgrado gli 
traspariva nel volto, ed in generale da lutti i suoi andamenti, 
Carlo di Sangro entrato in qualche sospetto della sua mala fe- 
de , ne avverti Chassignet , il quale non no Fece contu. 

Avuti quindi dal principe della Riccia i cavalli necena- 
riì per proseguire Ìl viaggio, stante avevano rimandati indietro 
quelli con cui erano venuti, non che due armigeri per servirlo^ 
rodiacurtaedalqnanlodanaro, partirono da Benevento la aera 
dei SO in compagnia -de] duca di Telate, mdiriinadwi a SoM- 
p^a.nlo fèndo, dova « tretlenmro (nUo il di tiptiM». Bada- 
nati colà un'altra ventina di armigeri , si riposero in cammina 
dopo tramontato il solo, ed all'alba dei 32 pervonnero a Caso- 
ria , grossa terra lontana da Napoli circo tre miglia , oltrepas- 
satala quale, ritrovarono il sarto Cliiarìello mandato od in- 
contrarli dal doca della Caitellonna, obomenolli in un padere 
a lato alla urada, dova poco stante tofiraggiuasers i due Cara- 
la ed il prinoipe di Hocalwi nwiti da Kapdi prima ^ gionw 
sotto apecie.di una cmcìb «oh nnmeroto segnila di eacoùlori 0 
di .cani in diverto earroiEe e galenij gìoviindiibt della opportu- 
tunili dell'ufficio di Cacoialore maggiore pooseduto dal primi- 
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pa dt Haocbia. CatleUnceia che per Io sdsgno eancepih) non 
Tolova né pure vederli, aveva raggerito che rossoro fntti no- 
BMndere dentro aBe calacombe dì S. Gennaro , o perù Macchin 
ed i Carafa, detto loro carne non era stalo possìbile di procaeein- 
re aito migliare, rimandati indietro i cavalli del priiiripe ilelln 
Riccia, prosBgairono tntii insieme il cammino nelle carrozze in- 
sìbo a Secoitdigliano, dove lasciatele , svoltando a destra a pie- 
de , eccetto il Sangro che por non alTalicarsi vienini^ftiormento 
si prese uno dei cavalli dei galessi, salirotia per la collina di 
CapudimoDte, donde discesero nell'opposta falle , in fondo al- 
la quale ò la cblesa detta di S. Gennaro fuori le muro contigua 
nllo catacombe. Sono queste antiche (grotte cavate nei monto, 
che si estendono per lunghissimi tratti sotto alla cittil ed anche 
fuori di essa, dove ne' primi tempi dello chiesa solevano con- 
venire icristiaui, siecouiu in Roma, per la celobrazlone de' divi- 
ni uDIìzii. Comunque interrale in più hii^i, avevano in seguito 
oontintiato a servire di cimitero, inùno a ohe nel 4656 gitttti- 
viii a £ucio ì MH^' morti dalla peitìleiiH, gnu jiarto na Tn 
chioM per tìBioc0 M oooli^o. QuÌDdi aanpra pili rìsMte , - 
tra perchè non larYiueni di eovile ai inaffittarì , eoo» ad ni- 
tare che gFineatiti noavi à snarrÌBwro o leilauero i^ipresai 
dalle rinvine, eianoMUe morale le Everse aperUre per le qn-' 
li YreientraTB, emetto qnella a lato àBa detta chieiB, dove n 
n'era rimaata pndubile breve poAione, a fine di oooMrvare 
la memoria dell' antioliità e soddisiàre a! onrwn. Non poteadosi- 
altrìnMDti avervi boomu ohe per dmtro alla eUesa, d»po rieer" 
calo inutilmente di qualohèspraglloesterioreche vi avesse do-- 
to adito, disse Malizia al Cfaiariello che V menaMe invece a 
casa san, il quale se ne aoTOb adduoeudo il pertoolo di essere 
veduti : fece però osservar loro di non essere nullo allo il mn- 
m che chiudeva il burrone a lato alla chiesB dove ora l'ingres- 
Eo; laonde non essendovi altro partito, arrampicandosi pel 
dello muro il duca di Telesc, Giuseppe Capeco, Carlo di San- 
gro ed il barone di Chasaignet, i due camerieri , Scarpaioggia 
e tre armigeri si collarone aUnsso, dicendo loro Macchia ed 
i Garal^ come sanMwro rilwiiatì per essi a eno tempo, i quali 
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riiiianonlo. Incnriciiruno eglino il meili'sinu) Cliinricllo eil il [ire- 
te Pasquale de Fìlippis, una ilei più animosi onlruti nella con- 
giura , di portar loro da mnngìaro , e di ocrompngiiiirli in so-' 
pilo a raggiuTigerli dopo fallo il colpo. Continui il Cliìnriello ^ 
ricercare » tosse stalo possibile di farli penetrare nei rrecasi 
pih interni di quelle grotte per m^lio occnltarli, anche pcrchb 
vi fossero siati meno a disagio; ma non avendo ritrovaUi n1lra 
npertnra ia tutto il inonU, mandb dicendo loro per un muratO' 
re come era pur brA che fósKro rimaBU qtùvì, il quale egli- 
no rilennerD seco per incurezia. 

Giace il caitel Nuovo alle spalle del real palazzo, nel mei-' 
to quasi dèlia città in sol mare, lungo le rive dd quale essa si 
dislende da ambi Ì lati a guisa di vaslii iMiI'tlefLlrii. I.a hwì ligii- 
ro è un quadralo formato da due reeinli di furti (ir.ny.ioiù ciri-nn- 
date da tossi larghissimi e profondi , occelUi il l.il" die sovra- 
sta al mare, donde allorché venne ediBcEitu pareva abbasianzn 
difeso. Nella cinta inlerioru fianchcggiat;! da grassi lurrium the 
molto si elevano al di sopro dell'altra, ed ò la parte più antica, 
ora le ref^ia dei nostri re Angioini ed Aragonesi, alla quale si 
aseanlle dal lab) di settentrione per un ponte di pietra , che 
tnvenando il fosso intimo mette capo alla porta di brenxo del- 
l'arco trionfalo di Alfonso d'Aragona, elle dà adito alla piazza 
d'armi. Il recinto cslcrinrc [>iù iiioderno vien funnato da grossi 

ta principale è ad orienti', alla quale si giiiiist; pel ponto leva- 
toio di rincontro alla contrada di Porto, e dal Lito opposto hav- 
vt UD «kro ponte più piccolo cha comnnica col roal palazzo. 
Dentro vi era come al presente rartnerìa e gli arsenali, ces) di 
mare oome dì terra, e tra i duo recinti, ijnarlicri di soldati od 
abitazioni in gran numero dì ogni maniera di persone addetto 
al servizio militare. Recandosi in mano ì conjjiurati bile castel- 
lo , oltre ad avere un asilo sicuro da polervisi lungamente te- 
nere , e lo acquisto delle armi , delle munizioni o degli attrez- 
zi di guerra chd vi stavano riposti, divemvano exiandio padro- 
ni del porto e delle galeo, merci Selle quali avrebbero potute 
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|iroeacaiarsÌ il List^nerols, non che porsi in salvo in «Mod'iiH 
fortunki. 

Avevo il duca dalla CuslelluecM , nllarobò ora slnto aiTO' 
Bbit« nel caste] Nnovo, codoscÌuIo quivi an soldato a nome Gio- 
nccbìno del Rio Ggliooln de) sergonle maggiore di esso , per 
mszio del quale, mercè la promessa di diecimila ducali io ri- 
eompeinot ora rìnsoito a co man pere olirà a jne leni de] pre- 
sidio composto inleranMDU iì Spagnuoli, promettendo loro it 
Eoccheggio del real palazzo o Vaamenlo dello stipendia sieco- 
nw al tempo deli' impcralore Carlo V. Erasi piir nncW il duca 
indettato con uno abnXc Giornnni ìiosfo sua ianciu , nnilc kviiK' 
se assoldati olUinLa sum cameiiili per Introdurli iilla S[>ircH> Idilli 
iipI castello in su la sera, ni quuii uvrcbbe soniministrnte le or- 
mi l'aiul^nio del cuaiodc dell'armeria a nome Giuseppe Massa, 
entrato nella cospiruiionc ancora esso. Numavansi abali Ira noi 
a que' tempi coloro i quali slati cliierici, alCiie di godere il pri- 
vilegio del foro ecclesiastico, coutimiavano a vestire di corto da 
preti, gente faciDorosa e ribalda, adoperati sovente por bravi dai 
nostri genliluonunì. Si era parimenti concertato col paira dello 
MUSSO Gioacchino che avrebbe latralo a bada il comandontn, oo- 
àe Don pcendoase sospetto in vi'itcrc gente insolil» aggirnrai per 
entro ai bastioni, c posto in orrcsio sollu diversi pretesti quan- 
ti più avrebbe potuto dei soldnli non corrotti. Allo due ore del- 
lo sera entrando il duca della (lastclluccìu e Tiberio, che si era 



averlo ucciso, opprimerebbero il restante del presidine s'iapft- 
dronircbboro del porto e delle galee , av^ortcndono i compagni 
con iilc|(ianli tiri di cannone; in seguito di elle cavalcundo in armi 
jicr la cittii, occlamando re lo arciduca Carlo, solleverebbero il 
popolo. Quanto al viceré, avevano disegnato di sorprenderlo in 
casa di una cortigiana , dalla quale soleva andare in printa sa- 
rà dopo la pass^giata, dove li avrebbe guidati no Nicola Am- 
Blasio stato coecbiere dol duca della Castelluccia e quindi del 
Medina Coeli , che avevate pochi giorni prima congedalo ; e 
HGcome quegli non « bceva eocompsgaaro da altri in colali vr 
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I cbe brsbbero loro gli altri da fuori di 



sile, dio da un solo ilomestico più Inilmn, ira .itolo i|ucsli pa- 
rimonli sulwrnnU dall' Anastasio, peruiù nprissc lorn In porCu : 
iivevano ezianiliu ilìspo^ per farlo Irucidiiro un Nicola Hispo- 
lo. manslro di scherma soprannominato AUmenlo, con altri sci 
Bi'iitTiiiiJori, cui egli condurrebbe seco soua pretesto di cenare 
iieir osteria del caste] Nuovo, che per esaere nna delio migliori 
dellu cktij, molla ({Bnia w)b<ia eoneorrervi. 

lutto iusioo alloni pareri procedesse prosporamenlo pei 
congiurati cbe c<mtinnavBno a rinaliere' Menili, non oalaDle gli 
avvisi pervenuti al duca di HediotGteli nou pur da Bontà, ma 
eziandio da Venezia, e peraioo da Anuterdam, di naoobiuiioDi 
rnniro Ìl regno. Atlriltuiva egli aoinigliantì rumori sella detM 
cittì iucliaole per l'Austria [ùù si idesìderìo che •■ bui; ed 
esienda gli arrestali lutti di poco ooala, giudiovrali ineapiei di 
moiMlsre od eOétto cose d'imporlonia. Si aggìnngevi ■ rassicu- 
rarlo ognora piii la partenin del marchese del Vasto, il quale 
aaa arbitrandosi sicuro, caricate sopra due brigantiui la aoé 
migliori robe, ernsi itici irinzato iilla volta di Venezia, s|mrgeD- 
do di volere ondare n Madrid por giusUlicarsi in persona delle 
imputazioni nppostegli, e da Ancona gli aveva scritto suppli- 
ciindolo a perdonargli di esser uscito dal regno. Benza sua li- 
cenza ed a mandargli coni mondati zie per la regitia e pel ro ; 
avendo pur anche scritto al principe di OUaiano, cbe era suo 
CDiigiuuto , d'interporre per ciò i suoi ullicii. Pareva al Hedi- 
na Coeli essersi con eia liberato da un graude impaccio, onde 
incontanente mandigli per corriereespressala licenza e lecom- 
mendatiiie, e richiamò l'auditore Lossada dagli Abroizi, non 
ostante Io arresto fatto ultimamcnlc di un gorrierc del marclioso 
nel ritornare cbe Faceva da Roma , duvo il aun piiilrone lo ave- 
va spedito a restituirò al conte di Lamlxrg utia cambialo che gli 
aveva inviala d'ordine dello imperatore in pagamento di 300 
mila toiBcJi di irumento scmministrati- per lo eeereila oesarao, 
il quale paginatiUi essendosi dal marchese ccn geneTenlk To- 
rà nwn le reale rìButato , aveva U Lamberg iaotìa si detto cor- 
riere SO lecchini di nunoia. Sapevosi l'assenu del diMsi'dì 
Tolesc da Ischia, um per essere ciò aTtranulo ancora altre voi- 
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la, non w h tonèra conio; dire a che inUatidoii di cose, i 
coi antorì dovevano necMMrìatDentB porre ogni iIimIìo oadc 
non si rÌEMpessern , Io stesso bucinare che m ne taceva , sce- 
mava fedo nf^r indilli , quando tatto ad nO tratto la cospiraiio- 
ne fu sc<i[>erla poclie ure prin» che avesse avolo cnètio. 

Aveva il Massa richiesto noi giorno innanzi un armaiuo- 
lo per nome Ottavio Mieodomo di tenere nella sua bottega vi- 
oina all'osteria del castnl Nuovo SO carabine ed oltrettsatc 
paia di pistole da Ini tolte dall'armeria colto pretesto di dover- 
si pulire, per sommi Distrarlo alla genie deir abate Bosco. Fat- 
tegli di grandi promesso perchà tacesse , aveva quegli accon- 
scBlilo, ma ritornato al scgoenW maUino per recai^licle, nm- 
gè dicendo di non volersi impacciare in cosi btto negoiio. Sol- 
Isoitandolo quagli dì nuovo più fortemente ancora , facendo vi- 
sta di persuadersi, dettero mano insieme a caricarle; ed indi- 
catogli a chi dovevo consegnarle, il Massa se n'andò sicuro. 
Ha al Nicodemo rilomsta piii fortemcnlo la paura , manifestò 
la cosa ad un xim [rateilo avvocata per nome Nicolò , il quale 
abborrcndo di dnr mano a congiuro , ed allettato dalla speran- 
xa di conseguire qualche magistratura in ricompensa , «lellogli 
eóim avesse a-comportarsi coi Massa , onde non fesse mlrotò 
in ioapetto , raUo eorae al palano dal prelo NiiHilà 9erule re- 
gia biblioteoario Mu intimo anùco, a cui disse di aver omo di 
MiaÉw rilino ia oonuKiioara al viceré. Rispostogli di non po- 
terai in quatf ora fargli l'aroliattiela meaUt stava rìposanlo 
ioga iaiaata, e pure ({negli iMaB^i ooK iSn che 1) nt^oiio 

AbUo alla Bua presenza manifouò ciò che gli era accaduto. Inor- 
ridì il'vicerè al raoconto, vedendosi giunto sin sull'orlo del 
jìraaipiMa senza avvedersene; pure facendo cuore da queir uo- 
IKi aBÌmoso ed accorto cbe era , si applicò a diaporre i prov- 
vodimeDli itecesaarii; eds fine dì prevenire i cospiratori in- 
nanzi ciw si ocooi^esfecra d'esiBiesiali scoperti, ingiunseal Ni- 
eodamo di fare ohe ano fratello tenesse a bada il custode del- 
l'armeria iDsiiM al di ^i^Dente : mandò quindi pel duca di Po- 
pdi Bettaiiw Cantekao Capitan Beoerale dell' artiglieria o oon- 
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siglien di sUU , ani , per essate antblo a diporto m 1*01X001» 
col rardinale suo Tratellu, Tu spedilo un corriere in tutu fraiis^ 
□ poi principe di OUainno, col quale usci a passeggiare in ca^ 
ruzza giusta il cousupto por non dnre Eospello. Passando iiuie-- 
UIC dalln casa del presidente Ulioa , dove per ventiira si Un»' 
va io quali' ora stessa la Giunta di sialo, Iccegli intendere di 
jKirtarsi subito nella reggia insieme con gli altri consiglieri; 
dalla quale insolila chiaiiinla argomentando quegli dovervi es- 
sere qualche grande novità, disciolta la tomaia, ciasctmo 
tendo vista di ritirarsi , separatanienle gli ani dagli altri se De 
vennero in palazzo, dove convennero eziandio, essendo giit 
sera , tutti gli altri consiglieri di stalo e guerra , ed 1 capi dei 
tribunali. Patte sgomberare dal caslel Nuovo tulle ìa persone 
eslranee e chioBe la porle, vi si fece paasan pel ponte ck eo- 
moAiea eoa 1« reggia la cémpegiria di- Spagnodt che nModira 
il pahiM, dai qoaK veane tncontanenle ocenpsla la piazia 
d'armi, e mutate le sonlinelle ed il santo : fa inlimalo allora si 
soldati del presidio di uscire per la porta della marina , i qua- 
li rimasero compresi da tale spavento che alcuni per fuggire si 
giltaroDO dentro il fossato , donde errampicandosi per la con- 
Irosoarpa rioscirono con molto stento e pericolo a goad^nare 
b pnt^Iio* strada. Arrestalo quindi circa lo due ore della sera 
Ginseppe Massa , e menalo intuuù aUa Giunta di stalo , assico- 
ralo dal viceré della impernili , confessò ogni cosa , con che si 
venne in cognizione di tolto l'ordito della conginra. 

Stavano frattanto Gioacchino dol Rio, lesebmmidore Ri- 
■polo , 0 l'nbato Bosco col cameriere del duca della CasleUuc- 
eia ad aspettarlo nella piazza davanti al castello, giusta il con- 
certato, ignari di guanto avveniva : delle genli però del Bosco, 
cbe per assodarle si aveva preso molto danaro dal doea , non 
si maa veduti ohe ire abali soltanto , i quali Aofo Mitrati Del- 
l' oeleria , erano siali obbligali ad nscinw alloroM fti falla cUih 
dare la porta del castello, Beocade-abliìame detto. Vamala la 
due ore deUa sera, ginnsem CMtelInceìa , Haeobia ed i due G»- 
rab in una eamana- spaiti da tre altra pteee di aratati ^da 
molta goDio a piede che veoivs ath spiooiolBto a breve dislm> 
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n. Avvìcinilaei allàra il lA Rio «Ila porla per lare t/He nnti- 
nello il seguale convenulo , e ritrovalo dtioM , si In-bb ; pure 
lasiDgandoai che il Inogoie Dente ritirato pib a buon'ora aveue 
potuto hr ohindere , liiomaio inveirò dai coagnirati, che era- 
no gii discesi dalle oarroue ed sspeUavano presso la fantaiia 
Hsdipa, dine loro che non s'inquietassero di quel conlraUem- 
po, stallie per buona ventura appunto Ìb quella uoUe sì iove- 
yj) aprire la porta all'alba per fare entrare gli eiilmali del m.t- 
'otjla, ed egliiHtDe avrebbero proliualo per iutredurvisi. Qi- 
■leDucoìa, tutto invelioilo gbarmitolu per un braoclo il chiamò 
traditore, scusandosi quegli con addurre non avervi colpa, men- 
tre se non avessero ritardalo, garobbero&tuti già dentro; ed udi- 
to oome le genti del Bosco non si erano ni pur vedute, rivolta- 
ta^ il duca contro di lui incosiincib a maltrattarlo, rinfaociBn- 
'f^ì obe gli a*eva rubalo il danaro. Essendo intanto par for- 
Ha di aspettare la diraanu, tutti convennero, non escluso lo ttea- 
ff> Tiberio , come dopo lo aecadulo , era necessario ammaliare 
il viceré ad ogni coslo ; e dieeodo CaalelliKoia dtve poi et aniner 
remo, replici Tiberio dove et laftwmnma pramte, end fa- 
remo aiUrra. Mandato quindi il coecbiere Anailano a vedere sa 
la carroMa del viceré comparisse, essendo Gioacchino del Bio 
rientrato nel castello per la porta del parco solita ehiadersi piìt 
tardi per comodo degli abitanti, od allora lasciata aperta espres- 
samente, venne immagtioenti arrestata ancora egli: e mentre 
al di funi i congiurati erano a discorrere coi tre abati , cba ri- 
Arivano oome air improvisc era stalo imposto loro di uscire dal 
castello,' levando per caso lo sguardo si accoraoro ohe dall'al- 
to dai torrioni si lecevano aeguali col fuoco per avvertile gli 
altri Torli di slare all'erta ; e saputo in pari lampo. di avere il 
viceré convocata la Giunta dì stato ed il consiglio di guerra, e 
«omo vi ero gran movimento nel palano, piii UMi dubitarono 
di essere stali scoperti. 

Allora fremendo d'ira e di dispetto , rimontati nelle car- 
roue si portarono in fretta al Gavone di S. Gennaro , alla casa 
del Chiariello, dtive circa un'ora innaiui erano passati coloro 
cbo slava tu nelle catacombe, i quali iu udire con» ora endalo 
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fallito il colpa, prorappero nelle maggiari villanie contro ai 
Carafa ed al dùca dalla Castellitccia , rinracciandosi a vicenda 
di aver gli ulti trailo gli' altri osi preoipiiio , e malettiomdo la 
loro mah lortuna. Dne partiti ai i^riTano, fi^gin, ovTora 
lootare di sollevara la cittì , pel prìmo de' quali fortemanle in- 
stavuu Carlo di SangrA ed il barone di Chassignet ; « avere e- 

■ gliao, dicevano, aUnatauia dato prova di d«vaKÌ<me alk im- 
1 peratore, il qnalo Maia dubbio ne MpreUw loro grado al pa- 
li ri che se la impresa fosso riuacita; non impalandosi nelle Inl- 
p taglie le scoulìlte ai capitani quando non vi avessero avuto 
» Colpa , lo stesso dover eMere delle congiure , non meno delle 

■ prime in balla della fortuns: i loro compiigni riposare sulla 
<■ loro fede , «igli aiuti promessi , sulla certezza di avere il 
a castello: a che duntjuc cos'i tradirli e gillarti seuia prò nel 
' precipizio, quando non v'era la menoma speranza di riusci- 
» re, mentre fuggendo, non pure si medesimi, ma tulli gli 
A altri ezràndiu furcbbéro s-nlvi. Chi gli aveva traditi, i loro 

■ nomi soltanto aveva potalo denunziare, ma quali o quanti 
B altri fossero del parlilo non poteva sapere , né il viceré sa- 
li prebbe giammai, se qualche loro seousigliula risoluuotM non 

■ ìiseapriiae; aarebbBindnbiUlamentflcresoiuktdapoqaelbl- 

■ lo il tarora e la dffidaaia dagli Sp^oólì, ma ì» stesse loro 

■ -nolenia gioverebbera alla loro causa agevolando nuove co- 
' spirazioni da sperarsi piii fortunate : ci>ngiure e non sndiiio- 
» ni addirsi alle grandi intraprese ed ai grandi personaggi , 

• dappoiché il tumultuare era proprio sollanio dellfi feccia del- 
l' la plebe: ci avviliremo adunque, dicevano, a chiamare in 

■ aiolo la plebaglia avida soltanto di Ecapricciarsi e di prede. 

■ Qual dilferenu sarà Ira noì ed essi; qua! Gducia ispireremo 

• a Doloro MD ancora diahiaratisi, perchè non abbaslanra sicu- 

■ rì; UOD iscrediterobbe un tale alto la causa che sostcnia- 
> mo; e l'imperatore sarà giammai per approvarlo? ProRt-' 
H tiamo quindi senia più indugiare del tem])a che tuttora ci 
■> danno i nostri nomici per perei in salvo, innanzi cbe ai 

■ riabbiauo dallo sbalordimeolo a conoscano la nostra debi^ 
B lena ; e pih tosto che sagriflcare le nostre porsoria sea- 
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■ pib opportuno , ora msuiUHDMmla ctw le viUorie del prin- 

■ oipe Eugenio e la allea&ie> della eau d'Austria ci ranno 

■ danni pnaenii. ■ 

le qnaU parole tra la conTasioM e la paura tacevaDo in- 
dinue la piii parte al parUb» della foga, quando Tiberio biUo 
acceso nel vollo: ■ Itene adanque, (Uan, dt^tauti saoriGeii, 

■ tante 'Cùre , tante faticbe; abbaiidoiute la patria, i cangiiin- 
■• li , gli amici al furore dc^li Spannali ; datevi vilmente alla 
» foga par andare raminghi e proscrilli ool marcbiodi (ellonia 
i> in sulla fronte, dispregiali non meno da Cesare che odiali 

■ da Filippo: non altro che disonore ed inbmia dflv< aspet- 

■ tarsi chi dopo aver congiuralo , al momento della esccu- 
B lione si arretra. E quale spsTsma mai pol^ nodrira di 

■ salvare le vostre leste -vilmente fuggendo, privi di tolU) e oir- 

> condati da perìooli ad i^ni pauo, eoatrelti a dididare degli 

> stesti «Mnpagni? Fona per aver lapato i nomi nostri si sono 

■ mohipliDate le fona de^ avveraarii ed acoresciuio le direso 
» delia capiialef G hanno forse abbandonalo la parte migtìore 
B della nolnllà e lauti altri onesti cittadini congiurati con noi ? 
» Non siamo stali assicurati da questi ultimi del conseusodi tutta 

■ la plebe apparecchiala e socoudarci? Che mestiere abbiamo di 

■ castelli, se avrenraonore, mentre tutta la pittàèper noi?Quan- 

■ do man eoerciln nemioo guerreggiava in Italia, e pik migliaia 

> di aoUatì prandiavuio le rocobe di Napoli, la {db vile pleba- 

> glia levata in armi non ha guari sostenne da sé sola poco men 

■ di un anno la guerra contro agli Spagnuoli, che non volsero a 

■ vinccrlacon tutta la loro polcnu, ed ebbero mestieri del nostro 
• braccio a debellarla: noi poi cavalieri, con gli eserciti impo- 

> riali nel cuore della Lombardia , i soccarsi promessi , In cit- 

■ là sema difesa , aiutati de quello slesso popolo di allora, che 

■ ha con tanti argomenti dimoslr.ilo l.i sua nlTeiione per Cesare, 
I ed il cui corallo vi«n sostenuto dalla speranza di godore dol- 

■ cencessiooi proiuesse, ci perderemo d'animo cosi vilmente? 

■ Dova (utlo proceda a seconda, a non s'incontri se mn quello 



* olm ora lUtO già pravedulo , è agevole il moslrarsi UDuno- 

■ m; na lohanto il provvedere agli acoideoli del momealo 

■ e !o sUr mUo incontro ai pericoU che si Dianifestano.lal- 

■ volta donda mouo si poteva supporre , distingoe gli aomi- 

■ DÌ forti e [a riosuire nelle intraprese. E quali nemici avre- 

■ ma noi a fronte, se hoq. pochi sgherri ed un branco di a- 

■ dolatori che oiroonda il vìoeiè , i quali, am oaecani» nè 

■ anohe goaidarei in visof E pure morta il Hedìna Co^, ed 

■ avuto il castello , faceva mestieri sollevara la cittJi ; il che 
» sarehbo slnlo allora forse più decoroso jierclii? ptu siouro? 
K Non i moni . ma il lino ibvi.T>i r'iuwmUte: èie se t oIh 

• brabrioso il tumultuare dell<i plcbii)tli,i mossa àa avidità di 
B pvAi e da private vendano, gloriose sono lo suilevazioni 

■ per iscDotere il giogo della lirnuiiude e nveadMare alla pa? 

■ trja il EDO legittiino n. Osiamo , che se avremo ewn, 

■ non mancherà di secondarci la fortuna. ■ 

Talo scctenia esscado puranclie vigoroso mente sostenu- 
ta da Miicchia e dal Oipce vinse .illa iiorlìne, proponendo 
«((lino f'.r maRiiior situroiia li' iiilerrogaris i pi-incipali popo- 
lani entrali nella non^jiura e sei;uire il loro avviso, ai qua- 
li fu mandato il prete de l' ilippis ed il fratello del Chiariel- 
lo, mentre eglino si traltenuera ad aspoltarli davanti alla 
chiesa di S. Gennaro, ponendo scolte ai capi delle vie cir- 
costanti per avvertirli, se compariva genie. In questo Tibe- 
rio rinfacoisiido al dttea della Caslelluccia di aver malamen- 
te ordinala la sorpresa del Castel Nuovo, e qu^li a lui di 
essersi opposto insieme con Maliiìa od omroazzare II viceré 
la sera de' 18, quando avrebbero avuto lutto l'agio di sor- 
prenderlo , mancò per poco che non {unessero mano alle spa- 
de. Biluroalu il prete con la risposta di essere lidti prudi a 
seguire la loro .sorte, resi piìi animosi, s'indirixunmo per 
la contraia delli Vetrini al larg« drila Pigne, d«ve «hiauiBlo 
Saverio BMoa, giovane gintìhomo'fraU^del.maNliesa di 
Vaiolla dimoranla nella ilewa oMa di-Hali^ ohe Balrito ven- 
ne, verso ie otto ore della notte eniraroOD per la porta di 
S. Gennaro con circa oeoto armati , grìdande fini la mia 
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Amaria, viva U r* Ciarlo, MnpcApiòsIIi fcr iitoiamt. 
Pracodova il Inrone dì Chusì^tet a .cavallo porlaoda il ri- 
trailo della arciduca iafflina ad ua'asla a ionia d'inse^n.'): 
qdDdi venivano Macchia, i due Carab, Cn$lclluccÌA ud il 
Capace a piade nascharali, salendo a vicenda pr rt|>iisarsi 
aU'doB cavalli, Ì soli cbe avevano )ioUilo procacciare in quel- 
l'ora: Carlo di Suign) tallo rifiDilo, tra per Io «tanohexza 
«orna per la infemìUi ohe ti ^v^liavu, aeguirali ia oarroz- 
>a insienie con un armigero. Al loro apparire , foggila la ron- 
da del birri, elle per avventura percorreva quella corilradu, 
vennero i primi ad unirsi cdd essi alcuni macellai dimoran- 
ti presso alla porla, e parecchi altri dal minato popola di 
quel rione. In udire lo strepito inusilalo, si luceva la geota 
alle finestre ed in su gli usci con lami acecsi a vedere die 
fòsse ; e giUando monete i congiurati in tutte le botteghe e 
Delle abitazioni che ritrovavano aperte , chiamandosi a vicen- 
da nmrchaie del Tasto, principe di Caserta e principe della 
Riccia, toUi sei credevano, e mollìsiiini h ponevano a se- 
guitarli , ripetendo con giDlnla le stasse acolamaiiooi. Scen- 
dendo cosi per S. Lorenio verso In Selleria , o*na il Pendi' 
no, ii^rossati dagli operai della seta e della lana accorsi in 
gran numero, sfonarono le carceri di queste due Arti, cun- 
citando il popolo a distniggere tutte laoSicine dove si riscuo- 
tevano i diritti di portolania e Io gabelle, il che iinmaoli- 
Donli III fatto, ed arse e disperse la aoriUure dei oonti che 
vi si rinvennero. Dal quali alleltameiiii adescalo 3 popi^a- 
oio , aocorrevano da per lutto con coltelli,' bastoni ed anco 
s[Hedi , olùedendo ermi ai congiurati , per procacciare le qua- 
li fnnmo retla psreocliie botteghe di arobiboMeri a S. Pietro 
Uarlire e nella contrada di^li Spadari, e tolte la spade a 
quanti per via incontrayane. 

Pervenuti al Uercato, àal luto perù di S. I!lif;ìn, ii lino 
di non essere oflesi dalle a rtigliciHu dui torrione de] Cnniii- 
ne, ussendu già chiara il giurno, e la pìuzza pieua di |hi- 
pola e di coutadiui venuti a vendere lo derrate, giusta l'or- 
dinario loro costume, l'avvocato Saverio Pairaulo salilo sopra 



Una boUo incomìncià ad arriii|^nrli , prorompendo in ama- 
re iovettive coatra al govoroo i^gnuolo: staro , disse, di»- 
cimila Atemannì ai oonGoi ial r^;iui; aspeiiarai a nuiineiilì 
l'araidieB Carlo, ì prìiKÌ|ù di Cuerta a dalla Rìccìb , ed 
il marchese del' Vasto con grosM sohiere di arraatì. Era co- 
stui segretario della Casa Santa doll'AnDuniiala , dì bassi na- 
litli , ma valente letterato e poeta, per lo che il duca di Me- 
dina Coeli avovalo ascritto pochi mesi iananiì nell'accademia 
che (eneva io palacio, oltre misura amlriiio»} , tratto nella 
coDgiara dal Bagna e dai Carab, doi qnali era amìoissiino. 
Lo atesso, andS a faro il priwnps di Ifocchia alla Cowierìa 
ed alla Pietra del pesce, spargendo danaro ed annoverando 
i beiiellcii del nuovo governo, con promettere l'abolizione 
ciellu H.iLcll,. .'d «f-ai maniera di francIiiBio. Lo q^li cose 
avveniv;iiiii .-^oLto jiVi occhi del casLelLino del Qirmiiiu. Fien- 
za die da iui gi (asse fililo movimento ostile , Ira pel timore 
in vedere tanta i;oiili! Icvnts in anni e la scarseiza del pre- 
sidio , come por la imi- rio; /.a s. cìv h cosa andasse a riu- 
scire, non essendo egli d'alirande alieno dalle parli Austria- 
che. Cita se i coDgiurati avessero pruritlato di tale opportuni- 
tà per iulimargli di arrendersi, ovvoro avessero spinto il po- 
polo in quel primo ardore a darvi lo assalto, lo avrebbero 
pTobabilmenle avuto; ma temettero nel duMrio di avventurare 
iitcnnlro al fuoco delle artiglierie quella gente non usa alle fa- 
xiuui di i;uerra , la quale una volta sperperata ed atterrita sa- 
rebbe sialo impossibile di nuovamente roggrancibicle- Ignora- 
vano eglino pur anche siccome in quella vieìnania ora una cloa- 
ca cliB comunicava col castello, per la quale avrebbero potuto 
agevolmente intredurvisi. Un altro arreca oonuniaserD anoora, 
stalo principale tagionc della loro disfatta, e fu di non cerca- 
re di sollevare i marinari , quelli m^iisirai- dei HoId i>iocoli) , 

jirovvciluli ili .iriiii di , yiii buU.i. i qii.ili pnm statile d'nllo E- 
letlo del popolo e dìil principe di Monlesarcliio tratti dal lato de- 
gli Spngnuoli daeisero della vittoria. 

Di li con più di snmtla persone, tra le qntJì eziandio don- 
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ne • fanciulli s' i mi iriz marnila a cosici Capuano, saio dei Ire 
Mipremi IrUninali, il Sacro Consiglio, la B^ia Camera c la 
Gran Cmrle deU> Vioaria, della quale conserva tuttavia il nomo. 
EraiM gib qiùvi precorsa voci di quanto avveniva , dappoichò 
niui venJiia uscita dalle oarcerì dell' Arie della lana era venu- 
la prima di giorno a gridare davanti aì cancelli delle prigioni 
poste al terreno dello edifiiìo: ilaUaUegtiaiTCttalicht or ora 
tanti lOerij menlra » venuto Finferaton, ag^nngendo i par- 
ticolari della sua liberuzione , e come coloro ai quali ne andava 
debitrice gittavana danari al popolo. Stavano ancora chiose le 
porte, e dt'nlro suli ulto birri a custodia, il capo dei quali uscito 
a vedere che fosse , presala , menuUa dentro dal giudice Anto- 
nio Plaslena , che quivi dimorava a motivo dello incarico che 
aveva del governo delle prigioni , il quale gli ordinò di rilMwr» 
la: ma poco alante verso le 12 ore circondatolo ediBiioda tor- 
ma alenninale di popolo , ed allerratc le porta , entrali a fona 
atònarono le carceri, scliianlando persino i cancelli di fèrro dal- 
le finestre. Dm pri^oni ohe aggiangevano al numero di circa 
di^nto, parte si unì loro, altri se ne andarono; ma laluni di 
0MÌ con miglior consiglio avvisando non poter durare qnol mo- 
to, si presentarono volontariamente ai magistrati. Si awantaro- 
no quindi ai Irìhunali rompendo i banchi degli aorìvani , 1 a^- 
gioloni dei giudici e le rnots , disperdendo i processi e le scrit- 
ture conservate nelle cunceUerie dei medesimi , iiun portando 
rispetto DÒ pure alle loro cappelle , d.-ille iiuuli tolsero quiinUi 
vi era, sino ai calici od alle pietre coiisiicratc degli iiltari. Lo 
stesso fecero alla confralernila degli scrivaoi lìscali posta nel 
terreno dello edifido, ed alle cappelle nello itilcrno delle car- 
ceri , con portarsi via persino il batocchio della campana del 
Sacro Consiglio. Venne parimenti desertoto il tribunale detto 
della Bagliva di S. Paolo, e quello del trombetta della Gran 
(jjrlo della Vicario, dove furono predati tutti i pegni ohe vi 
slavano in deposito. Altri si volsero a daK il sacco alle abita- 
zioni degli uiliciali elio quivi entro dimoravano, incomincian- 
do da quella del mentovato Plaslena, odiato non mano dal- 
la plobc, per avero malinnenta govemala la grascia mentre era 



stalo EbUo dol popolo, che dni noliilt pel sovcrciiio tìgara 
osato ds giudice contro taluni cuvalieri; il quale ricorso al 
diioa di Tolese, n'ebbe in riiposta conio ora un (cmerario, ed 
eglino non facevaiio Moeaoiie. Soproggiiinto però Tiberio, or- 
dilli fosse IsKÌato andare ; il ^nale mosto exiandìo a com- 
passioM ìù vtdsre Io spavento delle famiglia M ostoeriore 
maggiore Avosh , la cui abitaaooe andava a saixo , «9Ud- 
Hosegli ghtota a' piedi una figliuola 4i lai mollo bella chie- 
donilo mercè pel suo onore , iinposo nilnnccioso a quella frol- 
ta di ritlriirsi e di restituire la robe , viet^mda di pii^ oltre 

là plobagliu dopo averla sbrigliala. Fu assalila in pari tciri- 
po la casa dol fiscale criminale Filippo Yignapiana di rin- 
contro alla chiesa dei Gerokmini, pur anoho odialo non me- 
no pel suo udicio , come por la eccessiva scvorita con cui 
esarcitavalo. Non avendo ritrovato lui per sua veulura , sto- 
garono lu loro rabbia sulle suo masscrixio glltandolo a fui-in 
dalle finestre insieme coi processi ed i libri], e quanto allro vi 
rinvennero ; od a sua- maglie , che sì dotto a fuL;giro tutta 
sbigiiHila , tolsero i pAndentt- di oro dallo orecchie. Altri giudi- 
ci criminali ancora dimoranti in qno' dintorni patirono Io stes- 
so irifurlunìo. 

Ma il danno più grave si ta la dovastauone dù pubblici 
nrchivii cho avevano sede ascor essi in Castel Capuano ap- 
prpa^^o la Regia Camera, alla qnde apportavano. Stati seropio 
]icr lo addietro risparmiati in tntte Ie'sedÌKÌoni e le guerre 
cosi civili come straniere. Incitarono i congiurali con scia- 
gurato consiglio il popolaccio a desertarli , dicendo Oome o- 
gni cosa andava a rifarsi da capo, e sotlo al nuovo gover- 
no si pramnlgberebbero le^i diverse, tolte a favore del po. 
polo, a nuovi magistrali jhIi alla giustizia coaformi; e ciò 
non intendimento di distragga» cosi ì "Utoli del flsoo centro 
alle loro propria' fanùglte , a ad altri feodatarii in grsn ni^ 
■nero, avverso a eni pendevano liti. Dalle quali parole vio- 
maQ^rmaate ioGaramato il popolaccio, rompendo gli usci ed 
atterrando tatto dò che (oceva loro resistenza, si sparsero 
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inconlanente per tutto quello eak, saccli^;gianilo e disper' 
ilondu qunntu si onriva al loro ^Dnrdo. GiUavnno i libri e 
le wiiuurr a f:i5rin dulie fmostre nella piata circusUiiito , 
ilovo II er.ino pnrl:il« vìa , ovvero nminnnliochialo in roghi da- 
te alla liamme, ti che durb insino il dì vegnDnUi, danno 
gravisaima ed irreparabile , dappoiobò quali tuUo lo archìvio 
Aragonese, paroixhi registri dalla cancelleria Angioina, mol- 
li dei Quinlernioni e Cedolarìi , cbn conlenevano le investi- 
ture dei feudi , gran quantità di sorìtture spettanti alla iinan- 
la del regno, e quelle della (apeteria del Saero Consiglio, 
oltre alla sterminata mole ià prooesai. dello anUvio della 
Vicaria, lotto fu divorato dal fuoco o disperso. Dalle quaH 
devaatazioiii Chasiignet lutto manrrìgliato ohicdendmie il mo- 
tivo , gli fu risposto ia Haoohia die vi ora interessalo piìi 
di^ altri , e dei duchi della Caalellnooia e di Telese , oo- 
Die la disInuiooD degli an^iviì grandemente giovava alla no- 
biltà; quanto poi al Osoale, se l'era ben meritala per laÌD- 
«omptHlabile sua dnretia e erodaU. Veiiaaro»ccesHvanieii~ 
le sfonato tulle le eltro carceri di porla Alba, dei macellai , 
dell'Uditore dello ssorcilo e del Grande Almiranle ; per la qual 
cosa ooai il cardinale arcivescovo, come il nunzio pontilicìu 
temendo non avvenisse lo stesso delle loro, recero inconla- 
uente porre in libertà quelli che vi si trovavano detenuti. 

Frallonto i congiurati lieti in vedersi •così secondare da 
tanto popolo, parendo giii loro di aver quasi in pugno la vil- 
toria, si portarono al monaslero di S. I^jrcnio, dove ave- 
va la SD.-) sede il Curpn di Cilf'i ed i ni!i(jistr.i(ì tti'l roniu- 
oo, ed eravi riiiiiidio un c^iii{i3nik furlissìmo, Collfxvilo qui- 
vi il rilrbllu dell' uro iduc^i Oirh nel verune sulla ]mvUn h- 
to aILt chiosa, lo acclamarnm re a suono di troiubelle e del- 
la campana grHndc, tra le j^rida ni il plauso della moltilu- 
«line che traeva da tulle pnrti. Convocnruno quindi te Piat- 
to , ed intimarono a lutti gli ortlìui ili uittadini di venire in- 
conlanoDle ad unirai adessi, mercii del scguenle editto cocn- 
iposto dairavvocalo Pansuto, hUo leggere nnlla piaiia.da uu 
banditore, cui il principe dì Uaecliia trailo tratto InlerrLUi- 
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pevi spit^ndom ii coiilenuto alla pbl», iniiaverando lo 
grazio ed i prìvilogii gi!i concediui da Cesare , ed inviUndo- 
ìa ad nppliiudirc. 

Ai'frula noi, tarsio nobillù tjuanlD ordine civile e fedelis- 
sima popolo di questa città e regno di Xapoli, consideralo quan- 
to tiinifo intervallo di lemjio tlaiao siali coslrellia tollerare il 
gingo di naiionc slraniera f cosa veramente indegna dtll' anti- 
ca gloria e splendore d' Italia ^ e parlicolarmente di qiieslono- 
bilissiino regno il quote tempre ha goduto il suo proprio prin^ 
eipe) ed avendo insieme riijuiirdalo i/uanlo siano state gravi 
h ealamilù e miserie, clic in un tale deplorijiilissimo sliitn 
Miamo soffino, essendo ai prettiUe sciolti da ogni legazio- 
ne di giurammio per la morie tklla felice memoria di Car- 
lo IT teiaa hgiuimo endt, dopo hinga e matura riflessione 
abbiamo dtliberalo d'elitre ti^ re che debbia avere la sede del 
regno in questa eillà, capo e metropoli di tulle l'altre Provin- 
cie. £ penhi tidt' AreiAiea iTAtUtria figlio dell' imperadorc 
Leopoldo cmwxr t mo tutte ^wMa toortai» doli clic jmsono ren- 
dere rigiiardeoole un principe, ettra t'eistr egli dell' aiiguslìs- 
sima Casa d'Austria, aÒbiamo stimalo di cAÀamoì'lo per no- 
stro re, avendo eerteì^a, come apparirà dal suo reale infra- 
teriUo diploma, che egli ci assislirà fra pochi giorni con le 
sm armi sempre vittoriose , centro qualunque ardirà mai op- 
porsi alia giusta vostra generosa ruoItnÙMC. Abbiamo perciò ve- 
'ub> fare it presente taatùfeilo, occìA il nutiSo, lanfo presente 
quanto futuro, vegga quoti siano stati i motivi che ad oprar ciò 
et hanno indalti; non avendo noi nelle nostre menti ax'ulo alirn 
per oggetto, se noa c6b il tcrvizia di Dio ed il baie piMlicn. Per- 
ciò faeeiamo manifesto in nome di Carlo VI nostro nxiom re a 
tutti ordini di questa città, e particolarmente utili altri nati- 
li, die ogni qualunque volta mantenendoti fermi nella loro osti- 
nala perfidia col manifestarsi vilissimamente nati per l'indegna 
servitù, per tutta domani mattina non si dichiararannn al ■aa- 
Slro glw-ÙMO partito, lutti li lorobeni s'intenderanno devolvlìaì 
rtal patrimonio, e li saranno sacektgjpale td incendiale le cute; 
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come anco ti prmrtimo deìF onore dàle FiatM dove godono, datt' 
do qutiftnare a tutte k. pertatit eieili che enerveranno la do- 
vuta fedeìlà. 

-QueU'nltina elnsola fn vooe dw ve l'avene btta appor- 
rà ildnca di Tele» por Teodicarsi di essergli stata co alante- 
lue nio segata dall'ordinaria ritrosia dei patriiH l'ascrizione al- 
le Piai», da lai più volle rie biesla. Seguivano le soltoscriiioni 
iù setta capi della congiara, cioè di Macchia, CaUelluccia, dei 
due Carab, del Telese, del Capere e del Sangro, Me quali ag- 
giunsero esiandio i nomi del marche^ del VaEto e del principe 
di Caserta. Bmanarono pur anclic il seguenl» bando u stampa 
per obbligare ì lòmari a fare il pano giusta il confsoeto, ed a 
venderla al medeòmo prezzo. 



In nome di noi manhete del Vailo , prinripe di Caserta, 
frineipe della Biecia, duca dì Ttkse, lìucii Mia Caslelluecia, 
principe di Maccliia, D. Malizia Carafa, principe di Chiuia- 
no, D. Carlo di Sangro, D. Giuseppe Capece, eie. omratoordi' 
ne civile, e fedelistimo popolo: si fa ordine a lutti li formri di 
ijMSta fedeliisìma città di Napoli, clie sotto pena della vita e 
laeeluggio delle loro case pattissino conforme il solilo al mede- 
timo preuo, aceioeehé il popolo goda tutta qu^Mondansa, 
eh' i dooultt aìla fedelti di tuo. 

Ibcchia, ni quale avevano gli altri conferìlo di comune ac- 
cordo il governo delle armi, incominciò a dare opera di ordina- 
re a modo di milizia l,i genie die si nra posta a seguirli, che ("ià 
sommavano presso a diccìmiiii , nominando capitani ed ulliciali 
per iscegliero i più aclnlli a formare le compagnie. Por sopperi- 
re al difolto delle nrnii ordìnb si toglicssero quelle dei Capitani 
delle strade, e se ne facesse ricerea per le case dei privati, con 
minacciare il fuoco ed il saccheggio a coloro cbe Io m gasserò. 
VennerD alcuni marinai del Mola piccolo itd uflbrìre archibi^i e 
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pistole, di cui dicAvauo avere gran dopiu , ed alcune spingarde 
aoBora , le quali , Tiipose il prìncipe, coma sarebbe andato egli 
ilesM<a prenderle nella loro eontrada. Hand& oarra eraandie 
alla polveriera r^a per trasporiame la polvere, e fece sbarra- 
re con fntì'triiMae o serragli di Intli lo vie circostanti a S. Lo- 
renzo: l'enirua del monastero ta data in custodia al daee dì 
Ttdw^-fl Ginsept» Copeco sì posti dirìmpelto aalle scale della 
oUna di S. Vaoìo. Gli altri rrallanla saliti nel tribunale delia 
Città,- inueme con l'avvocato Faniato cbe faceva da s(f relaria, 
si appKcarone a Domporre altri edit^ riguardanti Fouiiona , ed 
a spedire corrieri al prìncipe della Riccia e ad altri léudatarii 
«MI hliere di Itaaclna, peroU si afflMtaasero a mandare le 
genti d'arme. Scrissero al csrdinaleGrimaniedal conte di Lem- 
berg por informarli di quanto fatto uvoviino, afTinfliò solkcilas- 
seni la spedf/.wiie ,Mh mili/.i,, Ìiii|il™I1 diilNi Uuikmlin , co- 

ptleg^, il quale ritrovala uella marina una feluca in punto 
di appare per Sonoato, presala si parti con essa alia volta di 
T«n»du. Carle di Sai^, dopo essecai trattennto lunip pena 
nella chiesa , travagliato dalla febbre se ne saD sopra al mona- 
■tero, dove si pose s letto dentro ad una cella. 

Mentre cnlafi cmj' si faceviiiio , era la cittì in preda alla 
massima costoni. loue , iicin mano pel timore dei mali presen- 
ti , quanto pel pericolo della guerra civile imminente , e delle 
vendette dei francesi . Il cui nome soltanto metteva paura. A- 
vevana i congiurali usala grandissima circospeiione in ordirò 
la trama , dappelcliè mentre avevano tratto alla loro porto gran 
numero di genie di ogni sorta, dando ad intendere come sareb- 
be venuto lo arciduca Carlo, ansi lo imperatore stesso con po- 
doroso esercito alla conqutsla del regno, che si sarebbe solle- 
vato da un capo all'altro sotto la condotta dei principali Ibuda- 
dalarìi, non avevano comunicato giammai a chiccbesia i loro 
divisamenti, e sultanto pocbi giorni innanzi avevano incomin- 
cialo a confidare ciò che era necessario a que' pochi de' quali a- 
vevano moetieri per goUovoro la plebe. Nè i cartelli ritrovali 
affissi per kcidà, nè fe notìiie vere o supposte delle villoriee 



12» 



dalle fiirzR drgl'impRrblt spnrsc alt arie avevano falUi grjinb 
impressiono in su i^li un imi , slanlo la vigila nia del governo m 
distorr^ le mcnli da così falle soUecitodini ; carne BDcom lo per- 
i]uÌBÌzioni e gli arreili delh Giunta di «Wo si emiu bUÌ »BM 
rumore, e caduti in persona la pili jiàile oKura; dira a ehab 
esperienza del passato Bvova dlieoalo il comune dd Napoletani 
dalle eoflo poliliebe. Erano qne'tampi di gran lunga diverai dai 
presenti , in cai la facilità del viaggiare ha «stese olirò misura 
lo ralozioni e la conoscenia delle lingue straniere; o siccome lo 
qoiUioui poliiiclie non toceavano allora gli ordini civili e gl'in- 
teressi dei privali, ben poahi se ne raimno. Henlre adonqna' 
apparentomenls -vivevas in profonda paca, in vedm lotto ad 
un Iretto laoiltl in rivolta per opera di ipteììa iteua nobiltà 
elio avevn ojipressa la Ealicvaziono dal 1047 e sostenuto il go- 
verno Sp^iinuolo , oiinuno [giudicava derivare quel moto àa ai- 
piimi assai allR, ed avere appoggio mollo poleoto, Vedevansi 
però bun pochi di civll condizione prendervi parie , commet- 
tendosi tutte quelle devastazioni e rapine da gente tutta della 
più vile plebaglia , cbo andavano a torme per lo vio armati di' 
coltelli, bastoni, spade rotte, ed anco spiedi, confustimento 
acclamando lo imperatore o lo arciduca, gridando czi.mdio' ta- 
luni vìva il re di Spagna, senza snpre stcf^si di quiil dei 
due inl4;ndessero. Del luarefaese del Vasto, o di'i |>rincipi di Ca- 
serta 0 della Riccia diversamente bucinav-asi, taluni prestando 
fede alle ialtanie dei coi^iurati , altri avvisando cho si sorvis- 
aerodei loro nomi aline di acquistar credito e liducìa ; tulli pe- 
rò facevano le piii grandi maraviglie di che Tiberio Curata , 
stalo iosino allora esempio di virtii, desse eoslmano a ribellio- 
ni od a scandali. Gli Brligiaiii, serrate le boltegbo , si chioda- 
vano nelle caso , e ciascuno ìnlendifva sotlocilo a porro in sal- 
vo le donne e le coso piit di pregio pi^r non vedersele rapire: 
tutto era pieno d'incertezza, di costernaziono e di spavento. 

' Frattanto il viceré dopo assionralii il castel Nuovo, aveva 
durante la notteainslilo allo interrogatorio del Massa o di Gio- 
BcebinodelBio, Io cui risposto sempre piìi dimostravano la 
graveasa del perìotdo , dappoiché aobbéna fosse ondata fallilo 
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ai Googinratì il prima colpa, bdtiovs la otUhanMa dalob vcA', 
la, si oorraTa rischia di perdere Q regno: ni tardb guarì an- 
perat come ^mo gii procaravaDD di sollenre h.pleiie. SU Ti- 
no d'inlomo ài viceré i Reggenti del Collaterale ed Ì giodkt 
della Giunta di stato, il principe di Ottaiano , il dnca di Popdi 
e D. Emmanuole de Sylva fratello del conte di Sifoentes genb- 
mlo delle galee dì Sreìlìa, arrivalo con esse due giorni prima; ì 
quali tutti avvisarono come di nollo oonconveDlvaarritchiarHi, 
maaspcUnre il giornee prendere consiglio dagli eventi (1). Fa 
mandato per lo Eletto del popolo, percbò i «ollovati non Io 
avéiteni nldiIigaM a seguire In loro parte , il quale venne >lk> 
Apuùlare del giorno insieme con alcuni capilnni delle Oline , e 
quindi successi vamonle gli altri Eletti, c«niunque non fpsnro 
alali chiamflli; parecchi ■nMigislrati e persone civili, il dom 
d'Airi, i principi di Fi-rollloedi Belvedere, i Cerala di Uadda- 
loni , In ramiglia di Giovlaaiio , e moltisainii altri della nelwl- 
(à , tra'qnali e^tiandio taluni stali a parie della congiura, che vi- 
sto TetiU> infoliee tìe aveva avnlo, fecero Minbisnte di tonerai 
pel gomno, aiocomH Paolo Cirah della Roccella, Gio^an Bal- 
lista Carseclolo di Martina, la casa d) San Marco Cavaniglia , 
il principe di Sansevero , lo stesso laarcliese dì S. Lucido gor* 
mano di Curio di Sandro, c^d i Tratelli Girolamo c litT^rdino 
Acqnavtva della casa di Conviirsano. Vennero pur ancho in 
anni ad trflérire i loro servigli circa a quaranta Francesi cba 
dimoravano in Napoli esercitandovi diversi mestieri'. 

A raistira òhe veniva geoto in pahno il vkeci sì nneo- 
rava , ma la cose dbpArate che riferivano il tenevano tuUavM 
agitato. Taluni dicevano di esser sollevata la intera citt^, altri 
soltanto il minuto popola; chi oggìnngcra i rìvollosi a l>U mila, 
e chi di essere soltanto pochi gcnliluuinlni con persone di loro 
seguito, bwdo egli mandb alcuni capitani di strada di sua fi- 
ducia od asaionmrsi deOa veritì'; quando mito ad un (ratto ub 
noOTO acddeuie poseÌDCostemaibae ed In isoamj^liti InRo 11 
palaHo. Dopo ibrate k cucari di S. Gìehmih degli Spagnudi, 
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atendA uno vacca nulaiiKiDM forila in un macello colà presso 
spezzala la fiUw cou cui era legata , e fu^ndo stillila per la 
via di Tolèdo, tra le gride di coloro che volevano pigliarla ed 
il iranwttiò di bhi (i ritraeva per iiahivarlai vfdeodoM corre- 
rè ^'frolla U genie versati pahin, lii credalo che veniuero 
ad assalirlo; per lo ebe i i^ti che vi stavano a guardia ^iei' 
li iBContaneirtB nella piazza ai Hohierarono davanti alta porla 
inailo di dibaa. AUefriti gli suDìsri e la varia dei servitori che 
auHa feC'entro i cortili in vedere tanta moltiludiue , , non po- 
tebde allrimdnli fuggire , per esaersi a quel rumore serrati i 
«dbeelU, roppara la porta che Oomunicava con l' arsenale soUo- 
posto) taleU il Vioetè li laute vn momento per impaccialo. 
Dt^^perichiarili) il hito, tatti iDaDminciarono a sollecitarlo che 
■ÌTUrhise:dentra al oasidlo, massime Carlo Carafa figliuolo 
del dosa di Uaddaloni ed il generale de Sglva , rappreseutaa- 
dfigli conte 'cii che dod era stato poteva avvenire ; ed avendo i 
ribelli principalmente cospiralo coatro la sua persona, non sa- 
pendosi quali e quauti essi fossero, poteva ben nascondersi 
qualche traditore tra coloro slessi venuti quivi , cbo si dimo- 
stravano allora piii costanti nella fède. Da prima non voleva , 
pure cedendo finalmente alle loro istanze si tmalerl nel caste! 
Nuovo insieme eoa la sua famiglia , i Beventi del Collaterale, 
i Tnagistrati, la nobiltà e nulle dame ngguardevoli , state gdd- 
doUO dai loDo mariti nella r^gia come in luogo piii sicuro. Bì' 
masero a eoslodire il palazzo le due compagnie delle reali 
guardia a Eavallo i obe avevano già occupali) il bivio fra la stra- 
da di Toledo e qtxfia cbe mena alla piazza del Castello. 

Faceva mestieri prima di ogni aliro di provvedere al so- 
slentamenlo di tanta gente , quanti erano coloro cbe avsvmo 
.E^uite il viceré nel Castel Nuovo del tutto sprovvista di vi- 
.veri ; per la qual cosa fu fatta tncontanenle partire per Gaeta 
una delle due galee di Sicilia a prendere porzione di certo gra- 
no stato comperaU dal governo , che stava in Fondi : l'altra fu 
spedila alla Torre dell' Ann unzijita a caricar polvere e quanto 
altro grano o brina si avesse potuta procacciare. A line di ov- 
viare alle voci sinitire cbe si potevano spaiare, fu sarìUo al 
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Commissnrio di Ompagna ei ai presìdi delle provincia, cooM 
aveudo cospiralo pochi caviiliiiri , in vedersi scoperti avevano 
cercalo di sollevarH la cillà , ma non estendo, rilucili ad ìmp)H 
dronirai di alcun castello , si sarebbe it Ltnaalto in breva beil* 
mania sedatu ; stessero quindi avvoduli j annraniaHro i baia.-, 
tari! del loro dobilo , apparecchiassero viveri 'od assoldoaiero 
armali quanli più potessero per Epedirti in Napoli , dove (n>- 
vavasi (grande mento nssoUÌgliala la guarnigione dai soccorsi in- 
viali nella slato di Milano^ ed al preside di Salerno in partico- 
kre la eomiMsso di comperare diecimila lomola di rrumenlo. 
l» rtasM-Mce imam scrìlU etiaiidia ai prinei poli Iw Ani del 
regno; eHecomeilIbrle^riMiIad'ItolKasilaiHvaalloK dal- 
la casa dal VsMo, per «anh «ala ooacednUi in perpeUio dai 
re ColloUai, aUeea h Mninui iraportaiot di quel luogo por la 
SU' viciiHAU alla capilale, vi la apadiio un novella casiallanD al 
qnale'fu oediltD Ìl onaanio sanaa diUiooM . 

' Avendo Aattànlottolti del popslaocio sodo pretella di far 
rìcerea di Armi iODOiaiaoiato ad andare per la cape -det. privali 
admmrtlebdo rapale ad aHor^Mendo daiMre, TanUa tiòa n»- 
tìàa dalpHocipe di Haeehia, parendogli di avere ibbsslania 
laseiala Iftlir^llia'aHa ^Iteper aBbuooarwIa, e continuando 
a petoieUeresiimli ecoewì si «areUwro ^lino scrcdiiati e ren- 
duli odÌMÌ, {eoe Mndire ebe ninno avean osalo più oltre di 
«cche^iBre o nnòomeUsre cbicohesia «alto pena della vila , il 
ohe testò io un isbinte a (renare la noltiludine . Cosi pronta 
obbedtenia fece supporre a taluni la sollevaxioae lenza rime- 
dio, e comò gii la città tutta intera si tenesse per l'Anstrta : 
altri però meglio apponendosi giudicarono di non sapere i con- 
ginrati valersi dulia opportunità, Od ì falli il dimosirnrono, 
dappoiobi quella genie mossa soltanto da avidilì dì preda , co- 
me ci6 le fu interdetto , avverti' tutta h incerlezxa di quel mo- 
vimento, onde all'audacia solteolrò il timore del castigo. Ac- 
cadde eziandio che una di queste torme di sediziosi dicendo 
-villania ai soldati Spngnunli del capitano Bosillo, ohe stavano 
di gDsrdia alla contrada dì Porto , risposto quelli con far fuoco, 
ootne'vidbro cader merlo uno dei'lwo, tosto impaurili si sLon- 



daroQo: edaveadoakros) i birri del r-ipilano di giuSLtizia Fran- 
M8C0 Vasasllo tralto con gli archibugi sujira un'altra frolla di 
geste die minacciavo di assalire la casa dui consigliore Biagb 
Allimarì presso a S. Giacomo degli Spaganoli, vi occbiiiB eio- 
qm, non (mre coloro sì dettero preaipiloMmmile a fl^^re, ma 
vedeDdb il popolo corno la gente di corta non haciava di hr 
resistenza assai pììi che non ai aspettavano , moltissimi apaven- 
tati incominciaronga rilirnrsi. 

Ritornati i Capitani delle Ouine , e risaputo come nelle 
contrade pib peric«lose il popolo atara quieto , pure consida- 
rando l'atidmit det tnrbatori e Ib devaalaiioiri eaniDMw io 
cosi k<BTe temp, ma ttpsvano paraoHeni eaam tutta la 
plebe non avesse daio la volta , ed erano divise le ^oleiiM, m 
andare ani mitsa mente ad affitnitare Ì ribelli por opprimorlie 
disperderli innanzi cKo maggiormeute si fortificassero e tro- 
vassero seguito , ovvero limitarsi per allora alla difesa in caso 
di aggressione. Avvisavano taluni gentiluomini di non avvon- 
turani quelle poclie mili^iie ad essere sopralTatte tra le viu tor- 
tuose ed anguste dulia cittì , ma aspcltara invece gli aiuti da 
Francia, tanto maggiormente che potevano mercè delle ga- 
lee procnrarsi ÌI bisognevole in easo di assedio. Ha i Beggenlt 
del Collaterale piìi s^giamenle isiaroDo che si sofibcasse la ri- 
bellione in sul nascere , dappoichi moslrindo di lemere, si sa- 
rebbero vioma^iormenle imbaldaniiti i conlrarii ed aliemili i 
dubbiosi; già mnncaro i viveri per tutta quella gente ricove- 
rali! [iiil r.-isiL'Ilo , nò aversi la certezza di procacciarne come in 
tempo di pace ; qualunque aiuto giungerebbe scnpre lardi ; non 
doversi poi supporre le forze dei ribelli cosi grandi , secondo 
taiuiii BSserinnov ed t soldati, con tutto cbe pooln, sarèbbero 
impre staC da pib dì quelle' torme indiseiplìiiete e noa ose 
alle fauoni di guerra. 11 viceré pendeva tuttavia irresoluto, 
allorché sopragghinto il vecchio principe di Montesarchio An- 
drea d'Avalos, il quale aveva precedenl«ineiile fatta esploAre 
la condiziooo dei congiurati , e risaputo come la plebe si anda- 
va da essi a poco n poco allontanando , .auimoianiente si oflèr- 
Bo di andare incontro ai ribelli, sol cbo gU si dessero le due 
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compogoie <li cavalli dello reali goar^'e, dicendo ohe Gissero 
gii altri rhMali poro luntani dal pericola a riguardare oib die 
nn ardilo vecchie br Myrebbe. 

Aveva TA.TaIa« nel 4047 non por goeiT^giata om gli 
altri baroni contro ai popolani , ma aprenate euandio le lo- 
ro minBcce di TOndicerst delFaoqna da Ini tolta ai molini di 
fiapoli, sopra ìe sue sorello monache inS. Gaudioso; a che 
aveikdo fieranieiite risposto , coinè a Dio si apparteneva il di- 
fendere lo sue (pose, e clie egli intanto non si sarebbe Irat' 
laDiito dal bre il eoo debito , avrebbero quoi micidiali consu- 
mala opera eosl.De&nda, se il cardinale arcivescovo Filomari- 
no non si fosse inlerposlo. Accusalo nondimeno in seguilo di 
aver macchinato, insieme con altri gentiluomini, di hre accla- 
mare re D. Gìuvanui d'Austria , fu per qanlclic tcnijio pcrsi;- 
guitalo e malvisio, ma In sua onnralezu e l.-i sua ]>rubità L>rri- 
uo tali che tuUi lo avevano in grundissima stima , non esclusi 
gli stessi Spagniioli. L'autorità di un tanto uomo, ì luiiffliÉ sur- 
vigii da lui resi, l'clii sua veneranda di presso a 90 aoni, com- 
musEcru per modo gli astanti che tiUti ineontancute si pmlTcr- 
sero parati a seguirlo: ed il viceré colmundolo di Indi , dissc- 
gli udaHa pois, che dal suo coraggio uditila opinione che mo- 
rìlimeale godeva appresso tatti si a9|>m»va i piìi felici risnl- 
tamenli. Erano circa le 31 ora del {giorno, quando, mentre 
gli altri gentiluomini iiitondt'v.iiiu ;i |ii'iicai.i.'iiirc cavalli , non 
volendo egli indugiare pi li iiltn', usc ì liiil iMslel Nuovo con una 
delle dotta c<Hnpagnic lit-ìh ivaVi ^uiinlic e pochi funtaccinì, 
boendosi pwlare in scggeiia , du|i[)ùicliè la sua grave età non 
permettcvagli dì cavalcare : da arabi i lati gli facevano ala i 
capitani delle strade , dopo dai quali venivano alcuni suoi lidi 
con alquanti soldati delle galee di Sicilia che chiudevano la 
marcia. Non appena era partito , che il viceré dubitando del- 
l'esita, e lemeudo conseguenze ancora pili [uneslo so non Inasc 
stato felice, volava richiamarlo, ma nel traUenno il Cnllatc- 
rate, rappresenlandogli come si sarebbe perduto tutto il van' 
taggio dolh) favorevoli disposizioni della plebe , la ijiiale non 
vedendo brst dimostraziMie alcnna dal' governo, si sarebbe 
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credula oblia nduial/i , onte l'uvrablieNi' pala egliuo miHl«BÌiiii 
nella necessità di seguitare i ribelli. Si i^iunsara vuandio 
le vivo rimoslruTii'.e del princijio dt Castiglione Tommasb d'A- 
quino , il qualo riCoriifl come alla apparire di ^qdI drappello , 
già il popolo aveva i aromi ne iato ad acclamare festosamenle Fi- 
lippo V, dal viceré non sì fece ulteriore difficoltà. 

DbeeibiMal itprinoipe dì Monlesarchìa perla viadi Por- 
lo olla contrada dol Molo piccolo , abitata per la |hìi parte da 
marinari, dove luUu era tranquilla, incomiiu^tò aehiamfiaa 
nome i principali Ira essi a lui ben miti pr aver servilo «olU» 
i suoi ordini allorché era sUila Liriierule delle galee di Siailia , 
ed eraugli graDdeniciile airuziutiali. Nou appena fa villo ohe 
lulli volonloroai acoorrevano, anbllaadogliji inlorno, aoapin- 
gendosi a gara per Iwciargli la matto , cui porgeva ìtìra amore- 
-volmenle glMlt il suo ooahime , invitandoli a gridare viva 
i^hmcto a viva Filippo V, e di araarai e seguirlo. Venne poco 
alante a raggiungerlo il drappello de' gentiluomini tosto olio 
furono all'ordine di arali e. di cavalli, guiilato dal priiici|ie di 
Valle Giuseppe Kocolomini con l'altra compagnia delle reali 
guardie, ì quali esorlando ancor essi la plebe a non dare ascol- 
to alle blloci pronuisse di pochi «odiiiosi WDia (ono e seaita 
credila, assiourandola come la intera uolMlti e tulli Ì borghesi 
pib riputati si tenevano per Spagna , e Tacendo acoorlaaienle 
distribuire danaro dai Capitani dello Ottino, coninrmarono por 
■nodo gli animi di qoella gente , aliena dop lu iurelici pruove 
del lfii7 di tentare cose nuovo, ciiu riusci vano ogni sfor»i 
dei congiurati di trarla al loro partito. Non puro quelli che 
eraoo per lo strade , ma idallo finestre eziandìo tutti con lieto 
veci ucclanuivano il re Filippo!, od un solo che al Mandraccliio 
osò gridare viva lo imperaiore, fu incontanenlo ucciso da un 
soldato, senza die alcuno si movesse o mostrasse dolergli del- 
la sua iDorU. Percorso.GOil lutto quel quattiere lungo la mo- 
Tina, il marchese della Tersa Niotdó Navarrete volle spingersi 
con alquanti gontiluomÌDÌ iusino al Henwlo. Al loro avvici- 
narsi , il caslellaiiD del Carmino non sapendo chi fossero, fece 
uscire nella piaxia parie dei suoi soldati, che si schierarono 
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duvanti alla |iarta ; per io che il marchese lasciali i compagni 
presso B S. El^io, tì flvaatd Mia fio soUo i balnardi; ed assì- 
caratolo di chi erano eoa la Ibraialità eiÌBDdio del giuramenlo 
giusia il costuniH, cansAil)'f[iMgH che vefaisMn gli altri m11> 
piazza del Mercola, dove faroao ricevuti eoo evviva e con 
plauso da luui <{u^1i abitatili. Avvertito però poca slanle, che 
il principe di Macchia veniva con, forte mano a quella volta 
' dal Pendino , con inlendimento di assalirlo allo spalle , se ne 
andò a ragginugere Honlesarchio, il qoale in udir oi&, ordinò 
di fenniir<i per aspettare l' inimico a piò Eenno. Eiupoto quin- 
di come quegli non rilrovande nella pfebeiiiUo il aegfiàta ohe 
si era lunngalo, non oaava apparlarn di mollo da S. Loremo, 
islaroDD lapiù parte dei cavalieri di mandare per i cannoni , a 
fino di espugnare quel posto soaia ulteriore indugio; ma Mon- 
lesarchio non volle, giudìcundo pericoloso di piii oltre arri- 
schiarsi per qnel giorno , n nò pure acconsenti alla proposta di 
un altro gentilnoniD di iar guardare le vie circostanti a S. Lo- 
renio percbò i congiurali aia avessero potuto fuggire durante 
la nolle; onde parendt^li di avere già fatto n liba starna , ritor<- 
no al costei Muovo tra le acclamazioni ed il plauso d'immensa 
moltitudine. 

Aveva il Viceré con ottimo consiglia, dopo risaputo la fa- 
vorevole accoglienza avuta dal principe di Montosarcliio , a 
suggerimento del Collaterale fallo bandire il seguente indulto , 
cosi pei carcerati usciti dalle prigioni , come per tutti coloro i 
quali avessero abbandonata la parte dei ribelli tra lo spazio di 
49 ore, prorogate al di vegnente per altre 24 , con promettere 
seimila ducati di taglione per ognuno dei capi della ribellione 
ed «nomila a obi gli avesse presi vivi ; non che sei mesi di di- 
laiioneai debitori da dnrati mille io fletto (1), 
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MtLtmn Qoimn dei giuu txx. 
à bfcikii à h Infa T Iriftu bn|M Uu Emt, hi MÌik CmIì H 
. Mui Et Cqilu» fintnlii. 

Cohìiderando S. E~ ^ li molivi ouervali in ffietio gi'or- 
neptr la ei'Hd ììmo no/i per ^ftMnuMa H lutti coloro ^ Àan 
Kjifl'taU nieaiittrferaJiHiuntt lideltamdifocìu umitù mqJHpti 
e riWIi (MU Jtuf Gmaa di &a Maalà (ehi Dio guardi J omk 
tmo ioli m «ubi *eem, ron^uido le catc^, tcnrcerando li 
tarewùtireeamnittUiidoiMrii^ariiltiftrltt ci»d; per/alcau- 
■nvoUndoS. E. vm'e ddhclmeiaa aieniijaità ili Sua Maestà 
■pratiettniMitvmo tutti gfinquiiitide'niddeUi dclilli, roit il prf- 
Male indulto diMttra d'aiere rettiluili itilieraiiienle alla gra- 
310 di Su» Maettà e perdoaali li delilli suddelli, purché fra lo 
tpasio di dodici ore dalla jiubblicu^inne del prenenle si debbiano 
pretenlare avanti di un minislrodi Sua Muesià di qursia cillà , 
dal quale K li farà didiiaraiione d'etiersi pn^ntali fra dit- 
to tempo per godere del dello indulto , del ipiaie ddtam anche 
■godere quelli che sono fuggili da delle carceri, anche per li de- 
lilli per li i{iiaìi si ritrovano carcerali, eccelluandoiu: solametile 
dui j^'esenle indulto li capi ed aittori del luimillo ed eccessi pi-e- 
delli in detto giorno accaduti, E di vantaggio proinellemo a 
'chi preienlerà la testa di ciascliediii\o delti suddelli principali 
capi ed autori, te morto ducati seimila, e te vivo ducati oltaniila, 
dapagarteii immediatamente che ti farà la detta fresentasiont, 
e cifre lY dello indulto, m fotte peruiiia che dovette goderlo, 
ancorché tia perttma stipendiala dalla regia Corte. Similmente 
a tulli li dAitori infra la somma di ducali mille, se li permei- 
lerà la dilatione di sei mesi d: jiiii/iii-e li loro debili, ancorekt^ 
contro di etti ti ritrovassero sjirdUe lettere esecutoriali. RI il 
pretentt indulto e quanto in essa si contiene, fallo da noi col vo- 
to e partra del Regio Collaterale Consigio appretto di noi aui- 
tienle , vociamo che ti OHcn» in ogni futuro tempo — Napoli 
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2S di uumbfs noi — Don Lmt de ia Zerda g Jragm. — K- 
dk Gatcon PegeUi — Vidìt Mertado Bagmi — Yidil Andrea* 
Regau — Vidit Guerriero Regm — D. Dominìaa Florillas 
Seerelariia — LonJmrdiu Begha a maiidatit Scriba. 

Tali auieoTHiom p«r parte dì ohi r^eva 11 governo prn- 
SNitRndo vantaggi assai pib determinali e sicuri, clm lo vagha 
promesse e le iattanze dei congiurali , tatta quella plebaglia 
ohe da prima li aveva seguìlati con lanta foga, iiicomiiiai& a po- 
co * poco a ritirarsi da essi, accorrendo invece nel caste! Nuo- 
vo a partecipare dello indulto, con che rilornarono vane tulle 
le esortaiiooi e le proinesso del princEjie di Maccliia. 

Era quest' ultimo uscito a cavallo in compagnia dei duo 
Carab e di Saverio Rocca per andare ad occupare il campanile 
di S. Chiara che era fortissima, e le Posse del grano, avendo 
risaputo come era già mancalo il pane nel Castel Nuovo, e tulli 
c-oloro cbe vi si erano riparati avevano dovuto cibarsi del bi- 
BcvUu delle galee di Sicilia'; prender quindi le anni stata ofiàr- 
le da qnsi del Itola piccola, cercare dì radunare altra gente, a 
venire ■ qualabe fatto d'armi con la cavalleria SpagnwJa ed i 
genlilnomìiu se li avesse ÌDcontralì. IH colora clie lo aceompa- 
gnavami, trecento ùrca awwaao armi, portando gli altri coltel- 
li, Itastonì con punte di ferro, o altri amosi, gente tolta della 
feccia del popolo. Pervenuti a S. Chiara , e trovalo cbiaso il re- 
cinto, Hacelda face salire quattro noauni per una finestra delle 
caie posta tra il campaoìlo e la porta laterale, i quali penetrati 
cesi nel oortib, ed aperta la porta maggiore, entrarono Tiberio 
eHaliiia a sforzare il campanile chiusa ancor esso e ferlemen- 
te. Quivi rimasta laro porzione della sua genie per presidiarla 
ed occupare in seguilo le porle Alba a della Spirito Santo, le 
Fosse del grano o le cislcrno doli' olio, disceso egli col restatila 
pei Banchi nuovi al Seggio di porlo , dondo per la via del Co- 
stami uscito nella Lojtgia incominciò a gridare viva lo impe- 
ratori , viva Carlo VI re di Nafieli, fuori gabelle e dieci ami 
di franchigia. Alle quali acclamazioni ben pochi rispondevano 
e Ireddamonto ancora, stante dopo Ì fatti del 16i7 erasi la ple- 
be alienata aflatlo dalla nolriltji ; onde standosene con le brac- 
VOL. I. 9 
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ria iu croce a rigiuiTdBre ciò che avveniva, laiInDi repIioavaiM 
di volerci pensare e discorrerne coi compagni, allri si Tifiula- 
vanoapertamenle, dicendo, errralt pan voi eavalitri di awan- 
laggiarvi, che (pianto a mi ci c(ni(en/iiimo del nostro stato. Ha 
al Molo piccolo già prevt^nuli dall' AvnKis , uno di quo muri- 
nari amara me nio ropiieò : signor princijie , ipiando noi ci solle- 
vammo avendo a capo Masaniello, or sono poco più di SO anni 
per solirarà alle incomportabili gravezze che et opprimevano , 
t rivendicare alla città i privilegii di Carlo V, voi cavalieri 
in eambio di toìtaurei , untile le vaitre forx a quelle degli 
^agnuoli per ddellarei; etti atìora erano dMi ed emoUi dai- 
le patite guerre, « tt ftdit /imtfno tfati emeordi, faremmo w 
nufi a capo di liberare la comune patria dalla laro tirannide': 
voi allora per privalo inlereste ed ambizione ci abbandonaste, 
e di ìioi per opera vostra fa fallo scempio così crudele clie tra 
coUa-oouiora chiamate a fazioni dubbie e difficili non v'/ia 
qiuM alcmo che non abbiate reta privo dei gemlori o di gual- 
ehe congiunto , merlo tra infami u^ipliui. not mittri pi»- 
bei, imeee di ttpom ad ettere bombardati dal formidiibile no- 
in^tip fivneae, ci daremo tranquilli a riguardare i nutrì w 
bili sfarsi, e vi baili che non vi reitdiamo il contraccambio sic^ 
come meriierette;ugaitepunaambattertapro, mondo am- 
date tpoeàaudo, della comune patria, che Mm et faremo al- 
cun male; aspetteremo però di far plauto alla fine a chi rimar- 
rà di sopra. Punsero sul vivo cotnii acerbe porole al principe 
ili Mai:i:hÌEi dii; iiun Sa Ili uspcUava, puro dissimulaildo passà 
oltre, ma nao volle arriscliiarsi ad aspettare in quelle contra- 
de insino a sera per le armi , ed avuti due sacchetti di polle , 
passò al HorcatD, donde era partito poco prima il maraheM 
della Terza. Ed avendo quivi latlo handire da Saverio Bocca , 
che chiunque voleva arroUarsi agli Btipendii del re Carlo VI 
fosse venuto in S. Lorenza , ohe avrebbe avuto cinqne carlini 
al giorno di paga, andò alla Selleria, dove sollanlo Cu ricevuto 
eoa plauso ; e saputo come il principe di Monlcsorcliia si era 
ritirato, Seco egli ancora il simiglianta. 

Fratianlola nobiltà, ijuantunquo moltissimi avessero pn>< 
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"esso ai cóngiarali-dì b^;iiitarli mm appona sàreUw ióDacnto- 
eiata la w^vaiioiM.,! era eooooria |iresBoaU tuta inumo ^1 
vkeeb, Uiam gindìoaDdo •pìx 'vantafgioM ti loro 'pri vati' nto- 
rsssi il prafiUare.dì quella eooginnUira 'per farsi nerho col-re 
noTcdlo; non poobi per invidia ohe ì oongiurair EouMo venuti 
ìd maggioM alato ed «iloriti. La plebe TÌ«e le cote loro a mal 
partilo, e oome Don comparìvaDo i tanlo vantati awcbrà, pub- 
blicalo ebe tn lo indulto, accoTrsnaetnoli'Del citetel -Nuovo 
por esserne a parto , i] che fecero tra gli altri Dòmentco Oiia- 
tIl'Hd ed 11 frati-Mo tosto che riuscì loro di rufjf^tro da S. Lo- 
ri^iizd ; coran nncors nlcum di quolU che avevano preso parto 
ai Sii eoi leggi dii|)Osi(arojio durante la iiolUi le rulie rapile nelle 
pul)biiclu! piazzo, per limoro cho non venissero in Eoguilo ri- 
trovati) nelle loro oaae. Visitando i posti delle guardie li ri- 
trovavano da ora in ora più scemati, rimanendo saldi soltanto 
Ijli arnigiiri e coloro prticolarmente aOèzionati alle taro per- 
sone , dei quali nè pnro potevano di tutti cgualntenle fidarsi. 
Laonde Chassignet, il Sangro ed il Capeco, sapendo che il 
principe Eugenio non avrebbe mandalo lo soldatesche, e come 
dopo lo accaduto poco ora da contaro sul principe di Caserta , 
instavano di proriltorc della opportunità dellii notte per porsi 
in salvo, ai quali assentiva eziandio il duca di Tolese; ma Ca- 
stelluccia e Macchia ancora più di lui , non persuadendosi che 
il principe della Riccia avesse potuto iradirli, secondo aBer- 
niava Ìl Capece, liHiagandoii mercè degli sciicr^mi che da lui 
alleudevauodì poterà mantenere insinn allo arrivo del prin- 
cipe di Caserta e del marchese del Vaslo , lo cui partenza dal 
ri^no del tutto ignoravano , non elio dì riuscire ai di seguente 
di radunare ultra É^ciUe tra il populo, inassimu d[ipo aver sa- 
puto di essersi sollevata Averso, nella lusinga fossero |>er laro 
altrettanto Capua e la provincia di Molise , giusta Io promesso 
di tolti qnei féudalarii, forteniente vi si opposero, e con minao' 
ce ed Inginrie ridussero gli altri a tacere. Aveva il prìncipe 
dalla Bicina espea sa mente ritardata la spedizione delle sno 
masnade, aspellando di esser prima intannalo dagli esplom- 
lori che (eneva in Napoli dell'esito della cospirazione, e scd- 
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unto aveva bili portire came antiguardo u»8uila di quei «udì 
scherani capitanati 3a un Domenico OUva soprannomiDalo 
Lapo veeohiD, sialo capilano di gimtiiia , fuggito per delitti 
conroesai ed eMralo al ano aerv^io, i quali giunsero a S. Lo- 
renio nel corto deUa noUe: eruao però ben pochi a fronte del 
bisogno, tanto che non fu possibile di mandare ah pure qual- 
cho piccola rinfonio ai Carata a S. Chiara , secondo avevano 
inslanteiaeDle richiesto. Fecero quindi scrivere nuovamenle 
da Chassignet al conte di Lambcrg di avere eglino oecapali 
parecchi posti importanti di Napoli , e che da tulle parti ac- 
correva gente ia loro aiuto , onde sollecitasse la venuta della 
milizia, mandasse danaro, o facesse partire inconlanenle il 
plenipoteDiiario dello imperalore, alante parecchi genliluo- 
mini noD volevano dichiararsi per non dipendere dia Hacclùa 
edaldnoadelIaCastelIoccU, il che Haliiia aveva pertieolar- 
menle aiiieuralo dei san eonginnii. Aveva egli pur anahe pro- 
posto di mandare ad oBèrira al prinsipe di Honlesarehìo di 
nMtierle alla loro leaia , a oba tulli erano ameors) aenxa diffi- 
eo\A, sopra IntloChaaMgQet, il quale si rtoorilaTa di aver kUo 
in Dna lettera scriiu da Vienna al conie di Lamberg , siccome 
Honleearohia sarebbe stalo uonramenle dei loro , non avendo 
ragione di essere contento degli Spagnuoli, dopo quello che no 
aveva aoOerlo. 

D'altra parla nel caslel Nuovo, non ostante le favorevoli 
dimoslraiiont ollcnule dalla plebe, ed il silenzio In cui si pas- 
sò lutta quella notte , così profondo da far credere a taluni che 
i congiurati si fossero dati alla fuga , le voci sparse della im- 
minente venuta di grosse masnade del principe della Riecia , 
di quello di Caserta e del marchese del Vasta , baroni poten- 
(ìsumi, ediaoldaletcha imperiali g& incamminata per Napoli, 
tenevano totlavia ìn igitaxìaiie il viceré ed i ministri. Stante i 
gravi aospeui che ai avevano sopra taluni di quei medesimi 
ventili In palano, pe'quali poco appresso furono sostenuti (Gi- 
rolamo e Bernardino Acqoaviva, non potandosi conoscere sin 
dove si esleDdeseero le Bla della cosfurationo , oravi ragione 
a temerà che laltini di essi dentro al costei Nuovo medesimo 



non macchinasspro Dovollli allentali. Quivi non menu cho a 
S. !.j)ri-n/o aperlamenle LuciinaTasi come Domenico di Sangro 
c.npiUinodi una delle duo compagnie di cavalli dolio reali gmtr- 
die fmioilo ili'l principe di Sansovoro avesse promesso a Carlo 
di Sangro suo cugino di possare con essa alla primu occasione 
dal Iato dei coi^iurali ; né a! apponevano a lorti) , dappoiehS 
qoantnnqtie ^li Ibsae andato al di seguente maieme con gli al- 
tri alla espi^naiìoue di S. Lorenzo, dopo Tonato Napoli in po- 
tere degli Amlrìad fd creato prìnoi'pe di Caalelfranco. Mentre 
adunque da una parte i Segganti del d^lalarala avrebbero 
loto, «in da quando ■onlestrchio era ritornalo in cailollD, ebo 
in quel ponto medeainio à fósm mandata Fariiglierio ad espu- 
gnare i poali di S. Chwra e ili S. Loren» , per contrario ÌI 
duca di Ripofi, Q prìncipe di Odiano, non cbo altri ancorn 
InKavìa avvisavano dì non commettere senni nri^i^slt» U f.i]- 
veiza non pur della capitale ma del regno intero al dubbio 
evento di nn fatto d* arme. Ha alia perfine il numero di coloro 
venuti e partecipare dolio indulto , il coraggio o lo zolo dimo- 
strato daUa nobiltà, non cbe le ellicaci rimostranze del R^- 
gente Gennaro d'Andraa, cngìno di quel Vioconzo stalo uno 
dei prinoipali capi dd popolo nelbi sallevaRone del KVJ, il 
qnak loca riflettere quanto fòsse necessario di finire di abbat- 
tere qnel movimento , mentre lasciando tenipo ai ribelli si da- 
va loro vinta la causa , fu rìsduto di uscire a stonarli al sd- 
guenle mattino. 

Avevano i Carafa , secondo abbiamo dotto , mondata sin 
dalla sera a S. Lorenzo per qualche rinforso di gente , Gtanle 
di eoloro cbe avevano, sollfoilo dì quattro o cinque potevano 
fidarti pMT k sentinelle; laonde un' ora prima di giorno veme 
il duca della CastolIucDÌa a ragguagliarli dello arrivo dell'Oli- 
va con lo genti del principe della Riccia, ma che ciò non ostan- 
le si trovavano ^ncor osM in grandi strettezze. A qiicsin i Ca- 
rufa vlvamcnle gli raceomandanina di (are intcìidt^ro al prin- 
cipe di Macchia , che laddove fesse movamoola uscito Monle- 
sarcbia , era sempre m^io di andare ad aSirontarlo , anziché 
aspettare di essere assaUti per difèndersi , e però progavanla 
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fosse TeDolo da loro un istanui por concertarsi a line ili prcvc- 
□ire il Damico. Pur anche Carlo di S-mj^ro fu dello slesso av- 
viso, rappreEcntsndo il vonUiggio di altaccdro glì avvcrsarìi 
nelle strade angusto e tortuose della cItlA, dove sarebbe stato 
agevole di opprimerli dall' allo dello coso , il che so si fosso 
fatto, correvano gli Spai^nuoli un f^ran poriuolo; ma il principe 
di Macchia non volle , dicendo conio dietro al serragli poteva- 
no faro migliore dife^^ e sostenersi più kugamenlc. Egli <]uin- 
di come fu giorno , rìvedule le trincee e disposte Io guardie noi 
diversi posti, dopo pagata lo stipendio in moneta d'oro a circa 
160 uomini arroUati Ira la plebe nel giorno innanzi, ed ordì' 
nato di suonarsi Io campane ad armi, andb in compagnia del- 
l'Uliva a rinforzare il torrione di porta Alba e la Folse del 
grano , ed a jicrluslrare nuovamente i qtiartieri Imbsì della 
cill.'i , sullecllacido il popolo a uon abbandonarli;. BiHtnalO a 
caste! Capuano la plebaglia tuttora occupata a dovastarc i tri- 
bunali e gli archivii, disse loro dì non lasciarvi pietra sopra 
pietra, nò un sol foglio di carta; e dimandali) ad un pizzica- 
gnolo quivi di rimpeUo dove fossero riposti i cannoni slati ado- 
porati per l'acclamaiione del re Filippo, avendo quegli rispo- 
sto come (lopo la salva erano siati portati via , miaaeciollo dì 
lai^li Innoare la lesta; ma odilo dall'Oliva checwdera, passò 
olite. Cnvidoato in seguito per diverse oontnda, non valendogli 
appresso la plebe né lo promosse ah i preghi , e né puro il 
danaro sparso in gran copia, informato siccome Houlesarclùii 
era noVelIaincnlo uscito dal castol Nuovo in compagnia del 
duca di Popoli , rilornò con presti passi a S. Lorenzo. 

Nel Castel Nuovo corno spunti il giorno, passate in rasse- 
gna alla presenza del viceré le poche milizie potuto rocoorre , 
uscirono nel s^oenle ordine: preccdova no circa dugento sol- 
dati di oempagiui ossiano di tracolla, col duca di Popoli e con 
alcuni granatieri Spagnuoli ; di poi la compagnia di cavalli di 
Domenico di Sangro, nello primo Gle della quale andavano 
molti cavalieri oSértiai di combattere ; quindi una mano di 
fanti Spagnuoli, le due compagnie delle galee di Sicilia , ed un 
drapp^lo dì genmuommi obe non avevano potuto procurarsi 



cavalli, gaidntt) da Giambattisbi Caracciolo di Uarlina, ai iguuii 
si unirono parecchi di civil coodizioDo, ed i Fraocosi venuti 
nel giorno precedente ad olTrirc i loro scrvigii al numcrD di 
circa cento; era stato il Caracciolo ancin- ^li a parte dellu 
congiura, ma in vederla infelicemente riuscila so n'ora ventilo 
in palano , secondo paraccbi altri fallo avevano : quindi ino 
camaù, ed il principe di Hontesarclnci in tegggUa seguilo dal 
maastro di campo Giambattista Reoea eoa dugenlo Spi^mioli , 
e l'allra compagnia delle reali guardie che serrava la butla- 
glia. 11 popolo accorreva al loro passaggio, facendo plauso e 
gridando l'i'ua Francia e Filippo V, mirando forse non senza 
gioia quegli slessi palriiii altra volta s5 concordi ad opprimer- 
lo , ora scissi impugnare le armi gli uni contro degli altri. 

Incamminali per la strada di Toledo, come furono al pa- 
lano di Maddaloni , S duca di Popoli mandb na distaceamento 
ad Occupo re le Foese del grano e porla Alba , con ordine di 
discendere poscia par S. Sebastiano ad attaccare il campanile 
di S. Chiara da quel lato, mentre egli voltato a destra lo avreb- 
lie investilo dalla piazza del Gesù nuovo, dove era una trincea 
di botti che chiudeva la strada fra la porta maggiore del cor- 
tile di S. Chiara ed il moDaslero dei gesuiti, incontro alla qua- 
le fece piantare uno dei cannoni. Dispersi in racn di un'ora ■ 
pochi difensori di porta Alba e delle Fosse del grano , ed oc- 
cupalo dagli Spi^nuoli il oampanilo di S. Pietro a Maiella, co- 
me si avvidero coloro ohe goardavanu la trÌDcea di avere il 
nemico alle spalle che veniva per la via di S. Sebastiano alla 
loro volta, si dettero precipilosamenle alla fi^a, per ntodoche 
si Carala, 1 quali avevano inutìlmenlo atteso il principe di 
Macchia, non rimasero che soli dodici uomini. Allora il duca 
di Popoli foce drizzare il cannona contro al campanile, il quale 
però a motivo della strettezza d^Ile vie ai due lati esteriori di 
eHO« l'allena degli edifiùi che il cireandaTaDO dagli altri 
due, DOD poteva essere ofito àie dalb ^ua del Gesù nuovo , 
esollanto ancora noll'ollinto piano, Àovo eono le campane, 
^veva colassb Ualiua Carafa posto di sentinella un sue figliuo- 
lo liaslarda a nane Giuseppa, giovanello di cireu sedici anni, 
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ad osservare i movlmcnli duijli assalitori, il quale ai primi 
tiri passatagli una palla per sopra al capo cbo mtAb a ool^rs 
nel muro facendone cascare molle pietre , discese tatto sbigot- 
tito dal padre nel piano sottoposto. Erasi questi accortanmit» 
quivi ridotto insieme con liberìo e gli altri loro rimasti , &- 
cendo fuoco vivisamo eoi moscbetli dai fineslroni, donde Mo- 
ia poter ewere oAbn, itapedivaiw a cincclwtpia di a-rvìeintni, 
per modo cbe m capitano Spagnuolo MsendoBÌ ìnooniiderala- 
mente avaniato da S. Seimsthno vi reH6 neeiao , « ohe gli al- 
tri furono sfbmti a retrocedere. Eran la eonaorto di Tilwrio 
ritirata sin dalla precedente sera nd monastere di S. France- 
sco , separalo da qoello di 9. Chiara soltanto dalla strada dei 
Banchi Kiuvi cbo mena a 3- Cosimo e Damiano, a 6» di star- 
vi pii in ncnro e vedere da pressa ciò che serebhe «wwinto 
del marito. Quivi salita il mattino std ternno pih rievala dì 
qoel monastero era stata con istraordinarie oora^ia s vedere 
tulio lo attacco del campanile , non ostante cbs le palle dèi 
catinoitc che non ressnv^ di [rarre dnlla piazza dclGeaìlBUOW 
giungessero lulvaha n cnljiire sia presso a lei; qtiando alla 
pcrtioe essendo già le due ore dopo i) mezzogiorno senza che 
si fosse otteoulo alcuno eOctto, avendo coloro venuli da porta 
Alba osservato che le finestre del monastero dei gesuiti corris- 
pondevano per l'apputilo dirimpeUo a) secondo piano del cam- 
panile dove stavano Ì Ciir^ifa , SÌ dclfirminnrono nd occuparle. 
Como ella adunque vide sforzare dai soldati la porUi dei gesui- 
ti , 0 IrasporLire da Jillri di essi dalla vicina casa del marche- 
se della Terza alcuno scale cbe vì sUlvano proparale sin dui 
giorno innanzi, penetrando il loro disegno no avverti il marito, 
il quale vedendo cbo cosi sarebbero essi stati inrallibtlmoulo 
archibugiali di là senza riparo, abbandonala il campanile, ed 
usciti tutti uniti dalla porla laterale del cortile , per le vìe del 
Pallonetto e di S. Biagio dei librai si ridussero con presti passi 
a S, Lorenzo. 

Occupato il campanile, e lasciatovi sufficiente presidio, or- 
dinò il duca di Popoli di marciare a S. Lereuzo. Sapeva egli 
siceoine le vie cbe vi davano adito erano sbarrale con ferii trio- 



ese, mNM quelU^' Anticaglia molUiatigiulaetorttion, ohe 
pel tÌooIo deUo dei Cnqne Sanli angusto ancor esao riusciva 
per l'appunto dirimpetto alla porta principale del monastero. 
L' avevano i coi^iurali lasciata cos\ , forEe perchè parve loro 
abbastanza direso qnel passo dalle scale della chiesa dì S. Pao- 
lo, dove slava Ìl Capace eoa \B0 uomini dei migliori cbe ave- 
vano , 0 (orae ancora paroU tra la oonCiinMie non vi posero 
meme, non arbìtoaDdori cbe potesie pn- esu ammararsi Ìl 
nemico. E per6 proposlosì asaalirli per di là, bcendo al tempo 
stesso a fine di dividerli attaccare le trincee dal late dei Gero- 
lomini e della contrada del Purgatorio ad Arco, per meglio na- 
Rcondere il suo intondimcnUi in cambia di andare per dent^' 
la città, uscì per la porta deHa Spirilo Santo al largo delle Pi- 
gne loogo lo antiche muraglie, dopo laUo occupare il monaalo- 
ro di S. Agnello che sovruslii ad essa por non essere oHéM Ìd 
pattando. Entrato così per la porla di S. Gennaro, o discaio 
nella via Carbonara, mandò porzione dei soldati di campagna a 
dilupare ti popalaeào dw tuttora continuava a devastare ca- 
sta! Capanno, e ad attaeeare la trincea tra il palazzo del duca 
dell' liola eia casa del fiscale Vigoapiana diri mpello alla ehie- 
aa dei Gerolomini, nel cui campanile ai era postato Haliiia Ca- 
rafa dopo abbandonala S. Chiara, mentre ^1Ì in compagnia 
del priucipedi Uontosarcbio col grosso delle genti sali a destra 
per S. Sofia. Io passar» davanti all' AreivesM vado n fermaro- 
no alquanto, esHodoai 0 cardinale Cantolmobdo od ima deV- 
le fluestra per vedere roste ebenefrla; ìl qoale dopo cib iU- 
Bcose nella caUedrale nella cappella del Tesoro , in cui alava- 
no esposto lo reliquie di S. Gennaro, dove stette adorare in- 
!>ino a che non ebbe milizia della lutale espugnazione di S. Lo- 
renzo. Di là il duca di Popoli fece avanzare i soldati delle ga- 
lee pcrcliò si (n.<isero assicurali delle case lungo la via dell' An- 
ticaglia, ed attaccassero la trincea nella contrada del Purgato- 
rio ad Arco posta tra il palazzo del principe di Cursi e la via 
che conduce alla porla' del monastero di S. Paolo. Stava quivi 
-uno abate Cicchetto con soli venticinqoo uomini, il quale al lo- 
ro ■ppariro incomiiKÌÒ furiosomento a far fnuco, siccome gii 
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faeevano dall' allro lilla inconlro ai soldali di caiiipa!>na coloro 
etto guardavano In trincea dei Gcrolomini, dove slsvanu Saverio 
Rocca, i camerieri di Macchia e di Tiberio, il ligliuolo di Haliiia, 
Ferdinaodo Acquaviva , Ludovico Serram , l'OIivB ed il prete 
de Pil^pis, cfie comunque ferito graYenwide in piìi parli non 
cessava di combatlaro. Il principe di Hocchia iDdava ora in 
questo qi;a in quel poalo, ciawuno diiamandf} a nome, rincoraiH 
4o, persuadendo, esorlande; ma avTortiU dalle «colle cbe il 
duca di Popoli si andava avvicinando per la via dell'Anticaglia 
eaddo loro ogpi EperaoB. Coma videro adunque piantare Q ean- 
none in capo al vìeqlo dei Cìn^ Santi, rientrati ooqfniamen- 
le a S. Loronie, e ciùus* la porta, oonriderando come ncn era 
pofsibile di -far quivi pib difesa, determinarono a porsi in salvo 
don la Ajga, so giure siati fossero In Icmpo. EntrnlL jicr ciò nel- 
la canora dove Oirlu ili Siiii)^ri> st^iva a gìaceii.' J iiiulìvo <ii un 
taglio cui ero sUilu cuslrelto far^i [are nt'll' anjjiiin^i^.i , il sullc- 

suadcrll come era meglio arrcrultT^i al princi|)c di Moiitcsnr- 
chio, gli risposero che quanlu ad essi so no andavano ; egli pni 
fosso, rimaslo se cosi pìacevagli. Già i saldali superale le Ina- 
ceo , facendo fuoco e gridando trina Filippo V irrompevano da 
tulle parli ed awenlavansi a furia contro alle porte di S. Lo- 
renza; laonde non essondo da indugia ro più nu sol momenlo , 
non polendo uscire per la porta di dieira che diva nel vico 
Haioraua , falla murare da fssi quella stessa mulLìaa, il priucl- 
pe di Macchia dopa gridalo nel cliiostra che chi volesse seguirlo 
fosse venuto, gillossi in compagnia di Tikirio, del Capcco o di 
pan>cchi aiiri piii animosi da sopra Ì lorraini delle case conti- 
gue , doodc discosi nella centeada di S. Bia^po dei Librai, im- 
pugnalo Io anni o sirellamenla serrandoli, s'ìodiiÌBaTono con 
presti passi verso porta Nolana, Erano in tatto ÌDloroo aconlo 
divisi. in Ire carpi, guidala il primo da Tiberio Carab, il se- 
condo da Haochia, l'oltimo dal Capeoe, ed erano tra essi Fer- 
dinando Aequavivn , Giuseppe Carata , t' abate Ciccbelte , Vio- 
ceuzo dì Gennaro, Domenico Oliva, un capitano ribnnalo Cn- 
Inbroso a oonie Domenico d'Arco, Domoiueo Paolo (Eleagno , 
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Leonardo Ptcoinno, dodìd arn^jerì del prioaipe della ftioeia 
ed aloaiu dì quelli del Telese. Perveouti senta controslo a por- 
ta Nobua , veduti nell'uscire dal torrione dal Carmino furono 
tratte loro alaniM capnonalo , che perì non gli oUcsero ; e pru- 
Iktando delia ticina irolle , eoo caniminare fuori Mrada riusci- 
rono ad «Jlobtaturei della citlk. Haliiia Cara&i e Saverio Roo- 
ea eranagiiiti^iii pdf k'porla di Gennaro tenta esMra li- 
mKMrauli dalle gèardidcke vi Wnlaieiate il duca di Popoli: ' 
al duoa della Caildluceia rìnaoVdìricovetèraiin una delle vil- 
lo presso a NapoK deAominhla'PieiraBianea;'je quello di Telese 
venne cosi bene nascosto da un frate dentro S. Lorenzo stesso 
t^tw non fu scoperto. 

Atterrale Io porte, ed entrala a Furia le soldatesche, niuno 
di ooloro rimasli osò fare reaisIeoM, i ijuiili tuUi furon) falli 
prigionieri, Non vedendo alcuno dei priaeipali coi^iurali rì- 
Goroarono da per tutto , e persino nelle sepolture della chiesa , 
nell'altra vicina di S. Pacdo'e nelle oase eirooatanti , non per- 
ooudendosi che Bwsero potato fiiggiM-da^iiàilnogocbiiinda 
tnHi i bli e aìpeondalo da mure elàeiiDe. Bntreli qnetlro sol- 
dati Spagnni^ nélla cella dova giaceva l'inlefice Carlo di San- 
gro i dello loro da liù che Io avessero menato al vicorè stante 
era gentilnoniò, se no andarono; ma sopra^iuatina poco dopo 
tre aWii Gorotaento il< percossero e spcgliarono , supplicandoli 
egli di ocoidai'Io piuUostb che di maaooielterlo oo^ ind^a- 
meniB. L^ololo qundi in canuoia insieon con gli altri tatto 
pegbremtioonDia, il dnea dì Popoli e Domenìeo di Sangro 
impietositi in'Vedm'lo tremare dal freddo gli fecero dare h 
crambei^ di od servitore. Haudolo a sacco il monastero, fu- 
ronotolle'im le altre cose parecchie robe di valore del giudice 
di Ttoario Pietra Emilio Vasco , il quale vedendo saccbc^iare 
dai sollevali le case dei suoi colleghi , avevale colà trasportato 
come in luogo sicuro. Giueto a terra il ritratto dell' aroidiica 
Carlo che stava sul verone di marmo. Placido Dentice e Sei- 
pione di Capna, insieme con altri loro consorti n Ibcero una 
gioia dt calpestarlo e ridarlo a brani , cni presentarono poscia 
al viceré a modo di trofeo. Instarono taluni appresso il duca di 
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Popoli, perobò mandaBM ]a Mvalleria »à inibire i ft^iasobi, 
a che quegli akborrendo di Infilarsi del loro sangue, replicò 
col nolo adagio , a nemico che fugge il ponte d' oro. Ciò per ni- 
tro Don tolse che laloni scrivani criminali per vendicarsi dello 
abbruciameato dei processi, donde ritrEnvano il loro guadagno, 
si deUero la sera a perlustrare cmi una mimo di tiirri i ctroo- 
stanli poderi , dove parecchi di coloro ohe avevano seguito i 
congiuriti si erano ricoverate, dei qoali molti scopersero ed 
arrestarono. Quindi il duca di Popoli lasciato -sDlficiente presi- 
ilio dentro S. Lorsnza, ed esortala la mohiludino accorsa a ri- 
pendere le ordinarie sue occupaiioni ed a perseverare nei 
sentimenti di fedelli dimostrati , tra lo universali acclamazioni 
ieeo ritorno al oastel Nuovo , dove presentò al viceré i prigio- 
nieri in catene. LicM il Medina Codi, tutti encmiiando e rin- 
graziando disse: ■ la rdlonia di poclii iivor servito a dire vle- 
> ma^iormenle risplendere la costante fedellà dell'intera 

* popolaiioDe , massime àrAìa noUlti , di che per altro dod 

■ aveva giammai duhìUiD; a gran ragiona parlar Kapdi lilola 

■ di bdelininHi, atmido ora piii che in qnaloa^ alcn eoM- 

■ none dìmoatndo con k opera qoanto Iwne le si eonvraÌNB, 

■ rioosando di dare «seolla alle ii^mtBtriei jMImw di poefai 

■ sediuDsi , eni aveva abbaodonaio alla loro mala sorte che si 

* avevano assai bene nwrìlala; qnanlo a sé, dover loro la vita 
» essendo stato priocipalmenle loka di mira dai cospiralwi , 

■ nb trovar parole soiEcìenli ad esprimere la sue gratitudine, 

■ di ohe conserverebbe sempre viva la memoria; supere mollo 
■'bene di esser per essi suDBcìenle gniderdoae la cosdeoia dì 
B aver fallo il loro debito e la gloria di che si erano rìooperii , 
» ciò però non scemare punto in lui lu obbl^aiimo d'informare 

■ dì tallo minntamenla S. H. quanto prima, perchè il loro valo- 

■ ree la loro fedeltà fosse condegnamente rimeritala. «Lodò pur 
anche i soldati delle galee di Sicilia e quelli di campagna che si 
orano animosamente scagliaU incontro allelrincce, dappoicJii 
la nobiltà era stata a hello studia tenuta lontana dal pericolo, 
ed aveva giovalo più con la sua presenza che con le armi (1). 

(l)V.IMaVILp.ai. 
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Tenoero incontanenle spediti corriari nelle provincia ad 
annanziare la viltoria , e come tuUo era lìnito, ordincitidosi ai 
Presidi ed 8Ì toudatarii di fare oyni opera por avere nelle man! 
i congiurali, sulle tracce dei quali partì al di seguente il prin- 
cipe di VaUe con una compagnia di cavalli insieme col prin- 
cipe di S. Antimo , Fabrizio e Domeoico RdITo suoi frulelli , ed 
il duca di Sarno figlinolo del prioupe di OUaiaDO. I prigioiù 
fatti insiira a1br« sonunàvai» lun» dugeolo, dei qDali cenlo- 
oinquoDta ftiFono itroizali dentro del Castel Nuovo : altri ven- 
ti peri, coi il viceré aveva disposto arcbibugiarsi in questo 
giorno pubUicamente fuori la porta dello Spirilo Santo , do- 
ve erano stati già eondolti , rivocata l'ordine a fine di non esas- 
pvars soverohiameuie il popolo , furono nuovamente nenalt 
dentro al caiteOt. SoSiwMa k MUeraiioiwiik Napoli, noa sì 
foce pili alctm movimento nel reitinte del regno. Eran la oil- 
a di Avena soUerala ancor essa, secondo abbiamo dello la 
mattina dei S3 per opera di un Bartolomeo Massose e di un 
sarto Napolitano a nome Pietro Uarotla , i quali acclamando Io 
imperatore, avevano a furia di popolo sforzato Io carceri , bru- 
ciata le scritture delle archivio, e fatta in pezii la carroiia 
del oomtina. Ha easendoii ^vi condotto oou permissiaiiB del 
^eeii rarroeito dm poveri della Tioarà Giovanni InoardE 
patrìzia della detta cìtià, lononaando siooomo m Napoli la con- 
ginn era stala scoperta ed ì cospiratori debellali, nnilosi con gli 
altri gentSaomini ài coli, fece cessare il tumulto j e sostenuti 
il Massesa ed il Marolla , [oroDo menati in Napoli , dova dalla 
Giunta & stato vennero oondannati a morire sulle forcbe. Anche 
in Salerno , dove erasi manifestato qualche principio di golia- 
vaxione, fu sodato ìnconlanente. Soltanto in Isernia, ohe eresi 
parimente sollevata, s'incontrò qualche difficoltà a ristabilire la 
quiete, a motivo di taloni preti che aizzavano la popolazione a 
persistere nella rivolta, e di alcuni facinorosi quivi condottisi 
dopo fuggiti dalle carceri della Vicaria di Napoli , i quali mo- 
giuGcando le forte doi congiurati davano speranza di potenti 
■occorsi 1 e siocome la città era allora circondata da sodo mu- 
raglie, non era agevole di espugnarla. LaoDde il Preside di 
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quella provincia Laigi Dentice persona tnollo ncrarto , fiitiL 
imboscare di uoUe grossa mano di saldati di campagna tra i 
airoostinli vigneti, alla nprirsi dello porto al maltino, ad un 
iato segaa irruppero lutti insieme nella cillfi db piii jHr((,<ia' 
do aUerrili gli abitanti che non se lo aspettavano, si sottomisera 
senza contrasto, e gli autori della sediziona' furono |Msti in oar- 
cere. Dm feodalarii, coloro che si ritiravano aven' appumi- 
eluBla genia per solbvarB ìè proWncte e maroiara sopra Napo- 
li, rìsapnlo lo accaduti), taluni li congedarono, altri scrissero 
al vÌMrè dì averli assoldati a ìieWa posta in difesa del reqno e 
tenerli a SOa dìsposilione ; nù ronlmto [i qtiuslo il principe di 
Tonila, a pose a percorrere la Puglia in traccia dei fuggitivi 
con qmranta armìgeri a cavallo , e la principessa di Avellir 
no m«nd& al Preside di Hontefosoo dogenlo armali dalb sne 
■erre. - > r 

Aveva il viceri, secondo abbiamo detto , mila mattina ieì 
precedente sabato prorogalo par altre Si ore il termine per 
coloro che si sarebbero presentati a partecipare iIcIId indiiÌLii. 
Nel giorno 25 poi fu fatta pubblicare la seguenic pramm.niii'.i , 
in cui vennero inseriti i due edilli procedenti , con esti^nder- 
si lo indulto alle provincie, e conpedendosi ■ liiCti coloro che 
avevano servilo in Napoli nei giorni 23 e Si contro ai ribelli , 
ed a coloro ohe si fossero tra quindici giorni presonlati per es- 
■ero adoperati a scoprire ed arrestare i rivoltosi , piena ioi- 
poniti , anche per qoalsiasi altro delitto pracodentomeole com- 

. (t)V.H«laVIU.i>L3l. 
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pHiLiPKa wntTca un euiu ux 
I. UràM ia h M T l>>fw tti b Ktmki MÌmChG ti IhA 

Ci|lliua Ocnnlii. 

Per il lumalw aeeadiua in ^aeila città il giorno SS del cor- 
rente mese di Seltemhre fu futbliaito in essa indulto della for- 
ma tegueate, videlicei: 

Vi è trascriuu lo editto riportato dì sopra a pag. 128 
indi segua. 

£ ipufo medetimo indidlo cm ordine nostro spcciaìe dato 
JMT Se^Vlfria di Qutm fu prvrcgato ptr il termine di aitre 
vMiymim ore nd pallaio giorno di SiAabt Sii del corrente. 

Bilrmxatdeti già al frettate per la Divina grafia già quie- 
talo tataìmenU in guelfa ctUd ogni rumore , e già restituita »t-> 
linamente all' obbedietaa ed ai real servizio dì Sua Maestà f a 
cui si devej, t dòeoa la vigilania e selo diS. E. e con l'acca- 
dimenio di tutta la nobiltà e fedeliuitno popolo; e volendo noi 
M la midesitiMiamgnilà ammiro ^ualnteiiU agli altri rvmo' 
riiskoperriPetiodiguttìinimbiiuaeeaJu& per altro parti, 
o che accadeisen in questo presente Tegno,vo^amoe dk&iaria^ 
mo che anco t'intendano oompnte tutte le perum eh» fonerò 
cadute a cadessero in detti tcutti velie etili, terra ed altri bith 
ghi di esio; intendendosi perà tino al tempo ohe si ptMlieherà 
il presente indulto; dandosi il (ermine di quindici giorni da pre- 
sentarsi avanti li Presidi di quelle Provincie ove si ritrovano 
situati , e per la jn-uaincia di Terra di Lavoro avanti il Com- 
missario di CaMpagna , escludendosi sempre li capi ed autori 
principali come immeritevuli delia grafia di Sua Maestà, se- 
condo nel precedente indulto ti dichiara. 

Ed eiteudati nnora liquidati per capi ed autori del tuddet- 
lo tumulto accaduto m quella citlà D. Gaetano Gambacorta 
Principe di Macchia, D. Bartolomeo Cova Grim^di Duca di 
Teleie, D. Pranceteo Spimlli Duca della Cuslellueeia, D. Ma- 
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Ulta Carafa, D. THério Carafa tuo tùpoU e D. Gimeppe Ca- 
pece, olire gti atiri che già m ritroamo nelle noitrt forte , al 
detto fine ti anno qui tpeetolmente detcrilti e dichiarati li loro 
nomi, a/pitMtemndóiie àtuchedano noiiiia, ti atùmi furinei- 
fiUmttiU per il rnitiiio del Re nostro Signore e per la quiete 
dd piMlieo , e non meno per far guadagno del suddetto tagtio- 
%e come di topra promesso, o ptruguilarli t prenderli o vivi o 
merli, pnchi npatfAeronno immtdialameiite dalla Be^a Cor- 
te per eioicheduno di detti capi a chiunque li preunlerà, come 
ditopra,k somme riipettivaiaenlepromeise; promettendo di van- 
taggio il taglione medesimo anche per li capi ed autori principali 
dei tumulti accaduti per delta occasione, o clie accadessero per 
il regno prima della puliblicasiojie , come dichiarato nel pr^ 
lente indulto, dopoché saranno li capi liquidati per teS, 

Di vantaggio in virtù di questo medesimo indulto gntral- 
mente mliluro per tutto il preietUe regno , prometlemo di resti- 
tuire intieramente, siccome dichiaraiito restituite, nella grafia 
del Re nostro Signore tutte le persirne iiuiuisiic , che hanno assi- 
stito e servito appresso li noslri ctipi 'vile funzioni accadute in 
questa città nei passati giorni di venerdì e sabato S3 e Si del 
eorrmie in opprimere e debellare li suddetti ribelli, e dar quiete 
idia dttà in detta occasione ; e per detto effeUo si diiAiarano sin 
da aggi di già indutlati , siccome egualmente tulli gli altri in- 
quisiti per altri delitti che verranno a servire la regia corte, ai 
quali se li spedirà il gitidnlico nella forma salita, per doverseli 
destinare li luoghi e le occasioni nelle quali dovranno estere im- 
piegali, secondo si slimerà conveniente , per poi secondo li servi- 
gli eht faranno alla Itegia Corte , dovateli tpedire l' indulto in 
forma Regiae Cancellariae ; dovendo però le persone suddette , 
che avendo servito ed accudito nell'occasione del tudetto tumulto , 
vengano a godere del presente indulto, come di sopra ti i diehirulo 
presentare le legittime remissioni delle parti offese fra U termina 
di un anno, se ne tengono bisogno ; e li suddetti inquutlì diejiren- 
deranno il predetto guidatico delAiarto presentare tinùhMnU la 
remiitioni delle parti offese fra lo spazio di tei meri d^ die 
avranno oMfls lo indidia; a per rendersi capaci li taddetli in- 



^liu'li della presenie grazia e tciiijiirdì, si debbiano presentare 
ettuehrduno dieisi,quelli che sirtlrovano in questa eitlà e suoi 
diilnUi avanti la tptttebUe reggmsa della Gran Corte dell» 
Vicaria ; gutlli che n rilrovana ni questa provineia di Ttrru 
di LavOTD avanti il Committario di Campagna , e quelli che « 
ritrouaBO iKlle altre firovincie del regno avanti li Presidi e ite- 
già Audience dì esse , e ciò fra il termine di giorni quindici de- 
correndi dopo la pubblicazione che si farà nelli luoghi toliti del 
regno del presente -indulto ; dichiarando che qaanto si eoiOie- 
m nelU induilo presente, sttJnlito ed voto e parere del Regio 
Collaterale Contiglio appretto di noi astiilenle, dMia auere in 
ogni futuro tempo perfettamente il tuo vigore, assicurando a 
datehedano della tua enervatila sub verho et fide Begit; onde ■ 
ordinamo che si ùt tutti li lao^i toliH di questa città 

e regno. Napoli li Ì5 settembre f]ù4—D. Luis de la Zerda y 
Arago». 

Vidit Gascon Regent — Vidit Andreas Begens — Vidit 
Mercado Regens — Vidit Guerriero Regeni — D. Dotttinieut 
Florillus Secretarius — Lombardut Regiut a mandatis SerAa. 
In Bannorum 5. fiA. 96 Totetus. 

AdiìSdi settetnbrt i70i. Io Luise Moccio hllore dei Re- 
gii Amm* dico d'aver pMlìeato il sopraiìetln indtilln coi repi 
trombetti nei luoghi tolitie eontueti di questa fedelissima città 
di Napoli e tuoi bor^i — Luise Moccia. 

Con tnUo ciò niuno di colora the avevann .ivufo p^rle 
Della coDgiura , tA ^ra di quelli ioUa più nìifotta condizione, 
tradì aktmo dei compagni , eccello il jirincipo della Riccia sol- 
tanto, seconda raooonlererao in prosieguo. Fa inviato a Roma 
il Duca d'Atri Gioian Girobnio Acqnaviva a r^nagllare gli 
ambaBOtalorì di Spagna e di Francia di IdUo la accaduto , al 
quale fu ordinalo di passare ia seguilo negli Abruzzi tu qaiili- 
tà di vicario per intendere ull» custodiii della frocticrc. Prose- 
guendo lo Hcerclie dentro S, Lorenzo fu scoperto il barone di 
Chaa^piet appiattalo dentro di una cantina aottcrranea con una 
Inrsa di tremila doble d'oro, Io quali lécero raddoppiare la di- 
ligenza dei ricercatori. Furono rinrennle .eaandio sopra di lui 
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diverse cario imporumU, e fra la altra le islmtiDni della iu- 
peralore già da noi riportale. 

Ristabilita la calma nella città , a cessalo ogni timoro . la 
sera della slessa domenica il viceré fece ritorno nel r<»I palax- 
zo con Lalla la sua ramlglìa e la cwle, eome ancori) i multistra- 
ti e le dame che si erano rkovorate nel caste! Nuovo rilorna- 
roDo allo loro case. Correva allora l'ottavario della testa di 
S. Geo Darò, doranleil quale suole avvenire in ogni giamo il 
miracolo delh liquefaiione del sangna; e siceome al maUino 
del sabato precedente' aveva ritardalo ad avvenire coti lètto 
prodigio inaino n che non fa esjN^iulo S. Loramo, si foce in 
rendimento di grazie al lunedì aegnenla soleniie proeetnone dal 
cardinale Arcivescovo con Uitlo il olerò oosl secale re ooma re- 
golare , nella qoaJe fu portata la testa ed il sangue diS. Gen- 
naro con le statao d^Ii altri santi protellwì , intervenendovi 
3 viceré con tutta la nobiltà ed i ministri. Fa osservato come 
^lìùfece accompagnare da un'intera compagnia di cavalli 
della sua pardia clie marciavano immediata mente dopo la sua 
persona, altro a quattro carroifzo ripiene di ulirciali che segui- 
vano. Crebbero più di prima l' adulazione o le cortigìdnei'ie , 
tutti Eelicitando ÌI Medina Codi , ed encomiando la lorlcmt del 
suo animo e lo sua shvìi:]'/ìi |icr nver hhtTalu il regno dal ca- 
dere nelle mani del partilo Austrìiico. Anche il Nunzio monsi- 
gnor Casoni venne a congratularsi , col quale amaramente que- 
relossi il viceré , di che la congiura avesse prìncìpaliDenle avo- 
lo capo in Boma, dove era stala graudemenle ìbmenlata dai 
sudditi ponliQcii. 
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Fiig» litri piiiu'ipe <li HhcIiìi d di Tiberio Carafa— Vetfnhn del ftìmì^. 
(fella «leda — ConiluiUlniciiln del congliir.ill fiiggillvi rnn Li H|iinilri 
del Preside di Montctmco all'Incoronala— Morte di Giiiviipe Ca\>fte 
— Gindlilo del rei di itata — Sappili» di Carlo di SaDgro o di alirt 
quiUni— EkWdelpilDdp» della Hkcia — HiUtU Canb e Sanria 
Bocca Tlcorenli InBdMraita — AKtitodri ^^pedellàniaclaeniB 
HtpaOt alla Giani* dJ SM»— Olndldl degli altri canginnH — Confe»- 
aloni del tonroedlOianlgiief—ProTTedliiHiitl ddiicarèpecladUeia 
dal regna — Conginra tcopeita In Sicilia — Arresto del ftitelll Acquati- 
™ e dure™ del Medina Coell — Timori di naoTC sediilont — Beg^en- 
tadlcaraUeiiaforimlaiii Napoli —Soldati Tcnntì da Ulano —Bigini 
cODtro agli e<Klc^a$tld — Arrim della floUn Franccw— FalltmeDia 
dot pubblici bandii — Hanlleala del dnca della Catlellncda — Hallila 
CirifieSnetlaRDCca tiasférlti daBenerento io Boiaa prigionieri Ines- 
tbA Saolangslo— Tbgglo di Macchia e di Tibedo C^arala per nsdre dal 
legna— Magniltaiinenle accolti In Veneiii dalla ambuclnloro Cesareo 
— Tiberio Caiafo al campo del principe Eugenia— Foga dei dnca di 
Takn da Napfll —Il principe di Macchia ragginnge al campo Tiberio 
Carata — AIM Napalstanl cbe d Tengono — Patii del nurchese del T>- 
ato — GUesnlI Napoletani sollecilana la spedlilone di nn;e>erclla Au- 
(trlaoo contro il regno — Manil^alo dello imperatole ai Napoletani — 
TI prlndpB di Macchia dichiara di non TOler mOilars goUa U marabeie 
del Viito— (Macoli ■]]■ ipedliioiie di Napoli —Maneggi del duca Mo- 
la per Ikr DundiM In bpagniTaiddnca Carto— Brighi de'NapnletanL 
a Vicina ed al ompo di Engeido— Il duo* di Medi do Codi ridiiuuto 
in bpagna con dcatìnaT^iEd qudlo di Aicalona a mOHCn— Il princi- 
pi» della Ricdacdilbanroediaiaid^ietlTaiportaU InFrancIn— Pn»- 
TedimeaU del dnca di AKdoDi — Cattin conditone dei pubblici ban- 
chi e dello erario— Venati In Napoli dinU»o V— Il pipa destina 11 
cardinale Barberino per Tenlra a oompliranilarln — BuhHio della di- 
tàdl H^li B del BaionigglD a^llppo V—F«te, gratis ccarlcba 
oonrerlta da Filippo V in-Kapoli — Indallo generale — Partenudl Fi- 
lippo V da Nipidi— Slaltti di bronw dnntatigU dal Corpo di CitU— 



mtnHi V glangD al Finale — Assedio di ManlDra — BalOglla ili Liiv 
im— Filippo V Hlonu tn Isiuigiu — Il prìnrliie Eugenio sidrtenni- 
at a portai ■ VlmM—Goeira sol Rei» — FloUs Inelese ed Olande- 



Fratlanlo 11 principe dì Macchia coi compagni dopo cam- 
minalo tulla quella notte fuori stroda, pervennero allo spuntor 
dciralbu del d'i S5 nella terra di Mugnano, circa diciotto mi- 
glia lontana da Napoli alle faide degli Appennini, scemati di 
numero . tUnte talnoi di coloro che li avevano oegiùti , arbi- 
trandoN di poter meglio scampar soL . ejanai apparlelì du< 
rante il cammioo. Oppressi dalla stanchezza e quasi non reg- 
gendosi in piede dopo Ire notti ui vcsiia o lanio dumte b- 
ticfae . SI fermarono a nuosare iitr iioro rii-'i i[|(hieì51i.to dì 
S. Pietro a Ccsarauo caia nrcjso . avundn iiii:nn/,i postalo 
scolte ano intorno per non essere sorurusi. Diuusiisi in cam- 
mino, uopo uuiu) messa , stento era ui iJOTiiuuii:a , giunsero alio 
imbrunir dell'aria all'eremo dei Camaldolesi dell' Incoronala 
sopra ad uno di quei monti dal lalo opposto alla hadia di Uon- 
tevergioB , del quale ora non rimangono che pochi ruderi , per 
eosare stato distrutto dai Francesi ai cominciare di queste »- 
ctdo. Accolti da quei Padri , iuviarono al principe ddla Rìccia 
ano dei sncù armigeri a chiedergli gente por scoriarli insino a 
Benevento : in seguito di clie, udilo dai monaci e da alcuni vil- 
lani di qoei conlomì come in Altavilla stavano apparecchiati 
qualirccenlo uomini ed a momenti vi si aspettava il principe 
con altra gente , lasii^nda», non ostante i concepiti sospoUÌ , 
che Intlo ciò fossa stato fatto per es^, gli scritsere onovamanle 
di solleoitare a mandar loro la scorta, e stare di ìmaa animo, 
dappoiché o in Sermoneia appresso il principe dì Caserta, o dal 
marchese del Yaslo sarctbero stilli lutti in sicuro, o quonlo'al 
condurvisi avo\ami sM- idi (ni hi loiilinui esi^mpii Jl ninsna- 
de di banditi iiou più |iìi.cioIl' , Je iju.ili jiupuiieiiiciilc iiil'cslit- 
vaOOOrqtwsla ed or quella provincia del regno, senza lo me- 
re ni scJdali nè birri: olire a cbo lo recenti vittorie dello eser* 



cito Ceffirco facevano sjKraro non loQlsno ìl momcnio di ritor- 
nare ds viucìlori nella tomune patria. Fu dflla Ini Iotle?a ad 
un Nicolò Miiiichliio, gcutiluouio Nolano tnolto accorto, cha 
parli trsveslito a niczi'^ notti;, restandosi eglino quivi ad allen- 
doro la risposta, con che perdettero tutto il vantaggio delbtto 
camminn , mentre al di seguente arrivò nella valla soUoposla 
il Preside di Hontefusco Lodovico Parisano , che si era ntosso 
con 1b sub sqoadra di campagna dopo ricevuti gli ordini de] vi- 
ceré di nudare in traacùl dei coi^iurali Tuggiasohi , dei ijnaU 
non aveva notizia. Stavano in ana oomp^nia alcuiu geulilno- 
ntini di quella provinna con Carlo e Tinesozo Carab &alelli 
di Tiberio , mandati dal vecchia loro padre, dopo risaputo iu 
Chi usano l'osilo Inrolico della congiura, a procurare di agevolar 
loro la fuga : cui qiinli si crii fcriiiÉilo presso S. Angelo ii Scala 
a far coluziono titlh selva , quando un villano di Chiusano so- 
lito a Wsicaro nell'eremo, in vedere i Girata , 5an7.a badare 
con ohi fossero , disse loro alla presenza del Preside come Ti- 
Iwrio ed il principe di Macchia stavano all' Incoronata , e forsu 
KaspeUavano. A tali parole il Prcsido si turbò forlemeolo, alan- 
te era uomo di onore ed amico di casa Chiusano, onde traili in 
disparte il marobese di S. Angolo Pomponio Salvi, suo frat«ll» 
ed na Tficolò Culillo amici ancor essi dei Carila , chiese loro 
conaglio intonlD a ciò che far potesse in quella congiuntura s 
prò dell' amicizia, senza tradire l'enor suo ed il dovere della 
carica. Ordinato quindi di dar fiato alle tromlMUe, toae lusin- 
gandosi che udito dall'alto avessero agio colaro di porsi iu sal- 
vo, ingiunse al tenente dei soldati di campagna di marciara tut- 
ta drillo all'Incoronata cooporuono della squadra. 

Avevano i congiurati, non volendo con^ariiealeiiiM, spe- 
llilo al principe un altro de' suoi armigeri a nome Vincenzo di 
Gennaro, quando ritornalo dopo mezzi^iomo il Minichino, rife- 
rì come il principe della Riccia non aveva voluto nì pure ascol- 
larb non che ricevere la lettera , dicendo di non conoscer» al- 
cuno di coloro dai quali si asseriva mandalo, e minacciando 
di farlo impiooare per la gola sa al mommla non gli si fosse 
tolto dinaù. Sopr^ggianlo uno dei monaci col mentovalo vii- 
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laiio, dùse questi aver veduto il Preside con la squadra a 
piede della moDlagna coi [rateili di Tiberio, tacendo però dì 
essersi lascialo uscire di bocca come ^lino quivi eì rilrovasw- 
ro. Furono al tempo glesm avvertiti di avere il capo degli ar- 
migeri del principe della Riccia che era con essi ricevuto lesti 
lettera dal sno pudroue , la quale in leggendo, loulalosì di coIi>- 
re, aveva subito lacerata senza dare ragionevole risposto a co- 
loro che gli stavano d'intorno per intendere so vi era speran- 
za di soccorso. Ordinavagli il principe di arrestar» i cougiura- 
ti e Gondurglielì per darli in potere deUa giuslizia, lasii^iKle- 
bì di liberarsi cosi da ogni sospiziono. Non ostante tali lriatifr< 
simi annunzii, non perdendosi di anime, dato ad intendere tt- 
gli altri di avere il principe risposto di snliito inrìare possea- 
ti aiuti , e come erano già in cammino , mandali DomsDÌca Oli:- 
va, abate Cicehelto ed i miglior! clie avevano a guardare Fer> 
la cbe oondnceva al monastero, sì apparecchiarono a difender- 
si colì se avessero potuto insino a sera, per quindi scampare 
col iavore delle tenebre. Awisb il Capecc di riniandaro gli 
armigeri del principe della Riccia, e nel caso non volessero 
andarsene, di arctubu^arli senza altro, a Gne di nim averli 
Iradilorì alle spalle : ma pervenuti in questo i soldati di campa- 
gna a vista delle prime scoile, gi^dalo CicobeUo oUviva, e 
quelli risposto «nw Filippo V, riidli canaglia, trasse loro 
con l'andiibugia; e quelli similmente scariaindo contro di lui 
le loro anni , si fece innanzi il priiuipt.' di M.ii'dihi con le po- 
che genti che avevano, sparlile in tre drajiiiclli, conduceiido egli 
quel di mezzo, l'altro a dritta il Ciipocu, e c]utllo a sinistra 
Tiberio. Ma non osUmto la gagliarda loro resistenza , vivamen- 
te incalzati D sopralTatli dal nuaieru , mentre cercavano ballen- 
dosi in ritirata di guudagaaro la parto superioru della montagna, 
si videro tutto ad un tratto assaliti alle spalle e nei Gauchi dal 
rimanenle della squadra che si era mossa insieme col Preside 
in udire da basso le prime mosobettule; acbe atterrile e con- 
fuse le loro geuti , tosto ai dettero precipitosamente alla fi^ , 
nb ad essi medemmi resti altro scampo che di tare il sr< 



Dispersi così tra quello balze, non gapeikta rmu ddl' al- 
tro , soltruiiasi il principe di tiauchla dalla traccìn dei birri , 
oppresso il.iIL nioìu dol suo cor)io e coi piedi tulli insanguinali 
Hill lungo cntnmino, crasi in oompiiyniEi del suo tameriere e ili 
Lodovico ÀTrauo caccialo in un Lurruiie , dove udendo risuo- 
nare lo moschcUala tulio airinlornu, appoggialo ad un albero 
con la armi in pugno aspeuava di vedersi scoparlo da un mo- 
mento all'altro , risolalo a vendere la sua vita a caro pruio. 
Sopraggiunte Tiberio, disse il principe io vederlo, fratello, gia- 
mo perdali , a che quegli moriamo almeno onoratamcnle B da 
fvrii , che quando altra non polremo, serbinmo due pislole per 
hraricarce/e a vicenda, im-iichè cadere in mano dei birri e del 
carnefice: à'aUronde non d ham\o per 'anco raijgiiinli , e chi 
ta che non iscampiamo; io conosca quelle balie, dove ho caccialo 
sooenle , sieguimi e meniamo a profitto il tempo die titllavia ci 
ti concede dalla sorte. Carne uguirti, replicò il prinnipc, te non 
polio più camminare , ed i piedi irà grondano vivo sangue: a 
ohe Tiberio dopo soprastato alquanto, osservato a rioistra uii 
oscuro vallone che s'iolemava nel bosco, tnsm , disse, vieni 
meco, e tarà di noi ciò che piacerà a Dio; e soslenondolo insie- 
me con gli .litri duo per sotla alle ascelle, e quasi trascinao- 
dolo tra i cciijiuL^U c le pii'lrc, riscbiando di procipilarc ad 
ogni passo , |ierse[inero all.i fiilda del tnonle dal lato opposto, 
dove la selva era [liii rada. Quivi ritrovalo un prMo con un 
una mano di garzoncelli c di donne a raccoglioro le frutta dei 
castagni, iulerrogato da Tiberio onde fosse, od udito come era di 
kàummonto , villBggio colà presso lontano da Cliiusano circa ol- 
io miglia , manifestatogli l' essere suo o la dura condizione in 
cba Irovavasi , islanlcmcnLc il pregò che volesse salvarlo insie- 
me coi campagiii. SiijnurB , replicò il prete che avea ni.nie Mal- 
Isa Ziccardi, son pronto a dar per voi l'avere ed il sangue, ma 
maiale che d'ogni intomo fitte eircondatt da nerrùci: da qui a 
pochi pani tieUa terra H S. Angelo è gìmta testi da NapUi la 
cawdleria , ed il preside è venula ad (Utoggiare qui in Siimmon- 
le; ad ogni modo nasemtdeleoi tra qa^saiii, addiUando loro dd 
piccolo torrente secco , che spero nàia tncum notte cain{W(ti ai- 



la mtgtio. Ed impoalo nel partirsi a qne'Eaoi garzoni di non 
fi»' modo con chiccbessìa di quanto veduto avevano , ritornato 
nel colmo della notte mcnolli a SummonLo io una sua casuccia 
fuori dell'abitato. 

Ha il Ca]>ece rimasto col figliuolo di Malizlu e Ferdinan- 
do AcquBvìva al quale appoi^gùivasi , clic consiglia vaio di scen- 
dere jwr lo slesso burrone por dovo avevano veduto andar Ti- 
berio accenciando loro di seguirla , non volle , lusingandosi di 
meglio soumparo por le cimo dei inonli. Fallo aera, ritrovarono 
Gcchetlo, il Capitano d'Arco od alcuni degli altri usciti i pri- 
mi inctHilTD glia squadra , ehc si erano ricoverati dentro certi 
massi , avendo all'imbrunir dell'aria iiilormesso i birri dì per- 
trOguitarli. Era Ciuobetto pratico di quello balze , od aveva 
espnusimente cercato di guadagnare quel seno di monte per 
fuggirai di poi col lavoro dello tenebre ; laonde procurarono di 
pwsaadere al Capeee di scendere al piano. Uh quegli ostinalo 
rispondeva loro non senza sdegno , fucosscro pure ciò che giu- 
dicavano migliore per essi , ma «he quanto a liu prima il to- 
gliesse ro di vita e nascondessero il suo cadavere , e sarebbe 
contento, il che avendo ripetuto pib volle con fennezu, non 
basUindu loro l'animo di abbandonarlo , dopo errale tutta quel- 
la nulle , si riLruiiiruiiu allo spuntare dell'alba presso ad una 
luvijruu ciriunilala d» procipÌziÌ da tutti i lati , per modo ctw 
non eì poteva andare più oltre. Gli altri allora il lasciarono di- 
cendo ohe se voleva perdersi, il tacesse puro, reslaodo od Ca- 
pece sebbene a malincuore il giovanetto Carafa , l'Acquaviva, 
Cicchetto ed il capitano d'Arco , coi quali entrato nella caverna 
si promisero a vicenda di morire a scampare tutti insiome. 
Fatto (pomo , usai nuovamNite il Preside in traccia tuggift- 
sebi con la squadra- iugnuuta da altri eeolo soldati di eampd- 
goa venuti da Salerno e dalla cavalleria di Napoli, portando 
per giuda aloom villani con cani per meglio scoprirli. Scguì- 
lande le orme ohe manilestamenle apparivano per quei sentie- 
ri, pervmntò tm contadino con un birro ;Jla caverna , il Ca|ic- 
co in voderK impngob Io schioppo, a die il birra tiratosi in- 
dietro incooinciò a gridare, qua jua compagni , oceorrstó e&« 
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9ni Uamiì. Allora vedendosi scoperli leularono aggrappandosi 
tra i sassi , 1 uno appoggiandusi all' altro , di giUarsi dal luitt 
opposto , quando nlz»ailo ijli occhi videro )e giogaie tallo all' in- 
torno occupate dai soldati che li avevano circondati da ogoi ia- 
to. Sopra^iunla in questo una muno di birri , ed intimato loro 
di arrendersi , il Capoco che por piii spcdilamenla salire ave- 
va lasciato Io schioppo , piunliila la sua spada iu terra col po- 
mo, sopr'itssa incurvandosi od applicandosela al petto con la 
sinistra, impugnando con la destra una delle sue pistole , re- 
plicò come merlo e doq vivo l'avrebliero tra k mani , e ser- 
bare quell'alma per iwaricarla contro al prìnra cbe osasse muo- 
vere va sol passo : lo unanassero adnnqna sema piii indugia- 
re , ed al primo che il colpirebbe neUa fronte lasciare la sua 
borsa ripiena d'oro. Molte parole vi furono dall'una parte e 
d^ill'alln , i birri eBorUmlulo t,in mn pre^^hi ad arrendersi e 
spcr.ire , ri egli ostiniitomcnlu rlLusande ; i quali temendo alla 
periiiie die altri non vciii.ssero a lorrc loro il merito dì averlo 
preso , gli fecero una scarica di moschettate, dallo quali colpito, 
in raderti restò trafitto dalla sua propria spada. Cicchetto dispe- 
ratamente avventatosi contro i birri fu pa rimonto ucciso : il gio- 
vanetto Carola ferito in sette parti ma qon mortalnHDle fu pre- 
Bo; il oapiiaDO d'Arco e l'Acquavivn si arresero. RimBSlo il 
Capece aemivivo in terra , fu fnlto venire un padre dall'Inco- 
ronata lonlaoa di là circa tre miglia , al quale avendo dato ma- 
niiesti segni di contrizione cMi siijiijpri<ll la mano, ricovelte 
l'fHHolaùaiie saonnwntale. Cernia fu ii.orto , toltegli i birri 346 
doble cha gli tcovarano in ilossii , mi oro!i>BÌod'oroedun anel- 
lo di diamanti, trasportato il cadavere all'Incaronala gli fu 
ironoalo il capo. Al caporale di Hontefusco funaio dati i sei- 
mila dneali di taglione pmnesso tuÀf indollo. dì ahri perse- 
guitati nei giorni snsseguetiti tra quelle rupi , perirono obi di 
[ernie chi cadendo nei prccipizii ; e la lesta del Capece fu por- 
tala in Napoli insiemo coi j>rl|.;loiii , ilu\e fu allìssa in una gab- 
bia di fèrro ad uno doi ton ionl dei rabici Nuovo , di rincontro 
S. Giacomo , al baluardo detto di Venere. 

Si dava opera frattauto dalla Giunta di sialo a giudicare i 
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colpevoli, procedendo con rilo straordlnariu ed abbrevìulo, del- 
ta ad modum btili et ad liaras , soconda ai costumava in somi- 
glianti congiuntura. Oltre airClloa ciie dq era Presidenl«, es- 
sa compoQovasi dei Rcggentì Alonso Perei de Araoiel Lnogo- 
teiienie della Regia Camera , Gennaro d'Andrea e Gr^rìò 
Hareado, del consigliere del Sacro Consìglio Francesco de Tor- 
re»n y Penslosa col carica di commissaria, e del ReggeiiW 
SeraGuo Biscordi io qualiUi di avvocato lìscale (1], Avovaiia il 
Uassa e Gioacchino del Rio sin dalia notls dei 22 di soUenibre 
cooleMato ogni oou in presenio del viceré , il primo per go- 
dere della impunità promessagli, e l' altro lasingandui che gli 
fosse «Ileviiia la pena. Prau di p<n Carlo di Sangco dentro 
S. LorcDM , e menalo wl casUd Naovo, si liwil nuovamente 
laGiimlala stessa sera a quattro ere per interrogarlo, il quale 
similmente confessi il tulio , asseverando dì non aver valuto 
fu^ire, cbe anzi aveva proouralo a dissuadere i compagni dal 
brio oonGdsndo nella honlh del viceré. Con tutto cbe infermo, 
fu fatto tormentare nel lotto stesso iu cui giaceva dentro le car- 
ceri in presenza della Giunta con certo ordigno denoniiiiata lo 
etan^iette, consistenti! in due pezzi di legno ira i iiuuii stringc- 
vansi i piedi del paiicnje , altrimenti avrebbe subila la corda 
siccome agli altri, derugandosi alla prerogativa dei patrixii Na- 
poletani di non potere esser psti alla tortura , ad convalidali' 
dam ejus depositionem sponle faclam in caput sociorum luniuin, 
stante era pienamente confesso {ì}. 

Dopo destinato il cgusiglicre Alciati a difensore dei rei (3) , 
a line di vicmaggiormeiile airrellare il giudizio , fu dala autori- 
tà al commissario Tarresoa di far dare la tortura agli altri rei 
alla sua preseoia stdtaolo e del fiscale , e fu ordinato alla Gino- 
tadi pros^uire la sue ioniale aneo nei di testi*!. Commuto al 
primo di ottobre il processo contro Carlo di Sangro , Gioacchi- 
no del Bio, il cocchiere AnaslisiOf Giovanni Bosco e lo scher- 
midore Nicola Bispolo , si concedettero loro dne sole ore per le 

(1) V. NolaIX.p.33. 
laj V. KoU X. p. 33. 
(3]V.IIobXLp.36. 
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dìrese. Noli valso al SangTo di addaire , come mentre tutto ra 

pendeva la guorr.1 por la successione di Carlo IT, servendo egli 

iii^li sLi[H!mlÌi di'lln imppralure , noli doveva esser considoralo 

primo capile , Curio di Sangro perchè nobile ad aver reciso il 
capo e conSscati i beni: gli altri ad esser traseinalia morir sul- 
le Ibrcbe , e quiudi fatti in pez» , con affiggersi le teste dentro 
gaUrie di fèrro in vari! luoghi della città , ed inollre ad essere 
tutti tormeuluti prima del supplizio come a cadaveri , percliò 
piii dislinlanwiile mauifeMauero i complici (1). 

Confermala dal viceré la senlanza, non ostante il privilo- 
gio che Dion patriiio Napolitano poteva essere messo a marta 
sema ordino espresso do Spagna, venne la slessa noUe intimata 
ai condannali, che furono fatti entrare nella cappella a riceve- 
re i conforti della religione. Rassegnalo il Sangro al suo desti- 
no dimandò di &re leatamenlo, ma gli fu negala, slanto i suoi 
beni coinè a ribelle erano devoluti al fisco, e soltanlp ad in- 
tercessione dei Bianchi confórlatori ottenne di tare taluna dìspo- 
«lìuiì per la sua anima , laaeiando ai padri dalla Redeniione 
di Roma e di Vienna aleone robe , che aveva colii pel ràoallo 
degli sohian , raocomandandosi alla pielì dello imperatore per 
qualche suffragio. Portatosi il marcbese dì S. Loeido suo fra- 
tello con molUssimi della primaria nobiltà a aupplicare il vi- 
ceré di farlo almeno morire in privato , non sole non l'otten- 
nero, ma voltò loro le spalle, ritirandosi nel soo gebioetlo sema 
degnarli nà pure di risposta, A nulla valsero puranehe i pre- 
ghi del principe di Uoolesarchio , e la intercessione della vico- 
regina slessa , dalla quale le damo in corpo si portarono per 
lo Glosso fine , dappoiché il Medina Cooli voleva atterrire con 
lo esempio, e soltanto gli fece grafìa insieme con gli altri con- 
dannati daBa tortura come a oadavori prima del supplizio. 
Quindi ai 3'di otu^, alzato il pko davanti alla porta del ca- 
ste! Nuovo Bollo ai baluardi, fatte schierare all'inlomo nnow- 



(l}V.NabXa^3T. 



rose milinV, e taxaùtì iì gnarilte (nUi i capi dolle vie oircosUn- 
ti, a 19ora rinléliee Carlodi Sangro [a nenataa mncire. Non 
potando camminara per la sua inferinilà aggravatesi dorante )b 
prigionia, e per le flirtare sofferte nei piedi, fa portalo m seg- 
getta BenxB veruno apparato logobre, avendo indosso la stessa 
ciamberga làuagli dare dal duca di Popoli quando la avevano 
preso. Turbossi alquanto allorché il carnelico volle lej'nr]^!! Is 
mani , e di.ise : a Dio piaccia che col mio sangue sì ipenga un 
tanto fuoco; merilo più ancora pei mici peccali: ed adattalo da 
ae sle^ il collo sul ceppo, inconuincnle gli fu reciso, ed il 
cadavere Iraspurlotu dentro al casU.'llo , dove ebbe sepoltura. 

Dopo inorlo iui , il! su lo 22 oro furono gli altri quattro 
trascinati ad essere impiccati per la gola sopra due torchi pian- 
tate nella piazza del CaEtello , preceduti dal salito cartello de- 
vo diceva : Questa giiatisia la m»t»da la Segia GiatOa di slaM 
delegala per S. E. QueUt $ona GioacMno del Aio, Nicola Ana- 
ilaiio, Nicola Bìtpoh alias Atimente «cAcrmtdcrs, e Giovanni 
SoKo alias Aboie Camlhìù ttnmnano, n appiecano, r 
squartano, e k loro tale ti pongano in gralt di ferro, tutti come 
inquisiti di Itia ìtaeità in primo capite. Era granita k piaxHt 
da infinito popolo accorso a quel sangwnoso speltaooloj non 
ostanU il terribile apparato di soldati e di oaDDoni ordinato a 
prevenire e comprimere qualsiasi moviniento. Li^gevan il ter- 
rore io tutti i volti , ed affollandosi la mollilodine intorno ai 
patiboli per vedere piìt da presso , aspramente rincacciata dai 
birri con mioacoa e percosse ancora perchè stesso indietro, re- 
trocedendo taluni impauriti, gli altri non sapendo che fosse, e 
vedendo k artiglierie su i baluardi pronle a far fuoco, cercaro- 
no e porsi in salvo , e cosi sospingendosi a vìcwida , ai sparsa 
da per ogni dove la coslcrnaziuDc e lo spavento , talohi tolti si 
dettero a fi^giro prccipilosami.-nle. SÌ serrarono in un batter 
d'occliio le bollcgha 0 le case nella vie circostanti, e molti tuUi 
pesti 0 maloouci ripararono nei monasteri e nelle chiese a cer- 
care asilo. 

l^a tosta di Carlo di Sangro fu posta all'altro torrione del 
Castel Nuovo a lato a qtielk del Capace; quelk degli altri glu:- 
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unno n. 1:ì7 
Bliiiati verniero affisse ai fniM|i:iiiili lU CAmt» e di S. Lorcnio 
e sulla parla della Vicaria. Rima»! li< nobilt^i oltrcmodo esa- 
sperala non tanto dalla condanna cajiiUile del S.ingro , ijuaalo 
dal modo cinoe ora stala eseguila, senza che si fosse paralo a 
bnioD il palco , uè posta la lasla dupo recisa in un bacino dì 
argento avvolta con un velo aero, secondo si coslamava pai 
gontiloomioi. I^rancbelaMpuiiioiie delle teste dei ghiuiiialì 
non lasciava di ccneìtare lo sdegno di tatto qnanlo il po^Io, 
pentito di non aver ainlala li soUevazione. Se la inimicizta tra 
il patriziato e la cittadinanza, le rivaliti e le scissure nel seno 
stessa della uabillì , la inerzia e lo abbandono la cni i Napole- 
tani erBDo caduti per aver perduta ogni fiducia c)ie le cose del 
loro paese potessero migliorare , li avevano trattenuti dal se- 
guire i coaginrati ed «ccresciDlo lèriaei reggilari, a misura ohe 
riflettevano alla perduta ooca^ne , alle ooneeinoiù imperiali, 
ed alle acerbili di governo ogoora crescenti, fremevano di do- 
loro e di rabbia, ma iuniilmenle, mentre era troppo tardi. 11 sa- 
persi poi di esaere pervenute nelle mani del viceré tutta le carta 
della cospirazione empiva di spavento coloro che ne erano en- 
trati a parte, che erano moltissimi, an noverandosi oltre a du- 
genta della nobiltà, cbe avevano assicuralo con proprie lettere lo 
imperatore Leopoldo della loro divozione. Procurava nulladimc- 
no il viceré, afìinchè le cose non peggiorassero, di dare ad in- 
tendere di non essersi rinvenute pruovo che soltanto contro alle 
selle famiglie giii conosciute, cioè Casfrla, Macchia, CaBtollui:- 
cia , Carafa, Teicsc , Sangro e Cnpecc. La irritazione poi dei 
religiosi eccedeva oj^iii credere, dimoslrundosi ancora piti di 
prima partigiani dello imperatore, del quale esaltavano a ciclo 
la religione , incassante mente declamando contro al governo. 
Non mancarono in pari tempo esompii di adulazione e di vil- 
li ingenerati dalla paura , coso ordinarie in somiglianti con- 
giunture , essendo andato lo slesso marchese di S. Lucido fra- 
IbIIo di Carlo di Saagro , e quello della Tersa cogitato del 
Capece a complimaolaTo il viceri nel giorno stesso del suppli- 
zio, ringraziandolo di aver bile giastìzla dei rìbellt, a che que- 
gli disdegnando tanta vilili volse loro le spalle. Crebbe la oom- 
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miERrazioue pni condannali , allorché giunsero kHera del re H 
Francia in risposta alla relazione invialagli dal Uedina Cooli 
subito dopo sedata la sollcvnzioiie, neWe (]u.i1i lodanilola lkI jip- 
provando quanto aveva npnr.ilo, ordinin ììì;Ii di sij;niliciiro In 
SUB gratilndineallanuLillavil -A |>»|iu1» jit-r la loro fedeltà e di 
spedire in Francia il Sangro. Anciic la corto di Spagna dinio- 
slrè di non approvare il suo supplizio, ir.a forse segretamente 
si compiacque di averla il viceré aiTretlato. 

Ma nefandezze ancora peggiori sì commettevano fratlanlo 
dal principe della Riccia. Aveva l'avvocalo Salerno recaia la 
sua lettera al Reggente Otlaiano sin dai S9 di setlemlire, nel 
qual giorno era eziandio pervenuta alle mani del viceré un'al- 
tra lettera del principe inviata nei suoi feudi , perchè le genti 
d'armo die vi stavano apparecchlalii eotlo diversi pretesti gli si 
sjiedissero in BenevenUi, dove non rìlrovandolo, si fossero con- 
dotte in Napoli dal duca della Caslelluccia : onde resi manife- 
sti i sDoiartifiiii, si era fatto intendere al Salerno elle il principe 
si regolava assai male , a faceva mesUeri che mnlaase lin^joag- 
po. Egli intanto dopo risaputo per meuo dei suoi esploratori 
di non essere riuscita la sorpresa del caste! Nuovo , e che lo 
eoae dei conginrati andavano a male, a Gne di rimediare ul fat- 
to dell'Oliva già partito, scrisse al Preside di Hontefueca, 
come avuta conloiza della sollevazione di Napoli , dove gi^i sa- 
peva ordirsi Jrama, ed era ciò di che prima avrebbe voluto 
ragguagliarlo egli stesso , aveva assoldalo cerio numero di ar- 
mati dei quali poteva disporre; di ciie ÌI Preside dissimulando 
il ringraziò, dicendo di aspettare gli ordini del viccrò. Atter- 
rilo quindi sempre più , aveva scritto al duca di Uedina Coeli 
(lireltamenle , olibrendosi in lutto e per tutto al servizio del re 
cbiedenda licenza di venire in Napoli , anche perchè aveva a 
comunicargli altre cose di sommo rilievo; la qual lettera fu re- 
cala dal medesimo Salerno nel caste] Nuovo la manina de! 
Si, dopo che il duca di Popoli ed il principe di Moni/; sa re li io 
ne erano usciti ad attaccare i ribelli. Comunicala al Culliilcmlu 
iimeme con quelle del Preside di Uonlefusco e di quollo di 
Salerno , ette dava contezza degli urdini inviati dal principe iq 



Honlaora , altro suo fèndo io quella provincia , tutti concorde' 
niente opinarono, che mentre indullavniisi i ribelli nolorii, tanto 
maRgiormente dovevn Tarsi i^rs/is a lui, se non altro per torlo 
da Bcncvcnlo, dove certamente uvrcbbe potuto fare più malo, 
oltre a elle avrebbe semjire giovulo di dare a credere che 
si tenesse ora per Filippo V. Fotte adunque entrare l'avvocato 
Salerno, dlssegli il vicerò clie quantunque il prìncipe non ale»- 
Ee pcraiico ottenuto lutto le remissioni delle parti oDése pei suoi 
delitti precedenti , Tosse pur venuto con tutta sicurezza, essen- 
do certa siccome avrebbe operata in modo da farai perdonare 
ogni altra rnlpii, Ei avendo chiesto il Salerno che gli ai per- 
mcLlesse di eundur sceo otta o dieci armali per iseorta , gli fu 
detto di comune consenso di tutt' 1 Reggenti, che poteva farlo , 
purché non fosse stala genie inquisita (1). Ricevuta la qoal rì- 
■posla, come seppe che i colorati erano airiocoroData, man- 
dò ordina a! suoi araugeri , secondo abbiamo narrato, di arre- 
'Starli, c«me ancora spedi parecchi di quei suoi soharani a per- 
lustrare quella nuniiagna , dai quali fu preso F Oliva insieme 
con un altro presso a Capr^lia e consegnali al Preside di Hon- 
UTusco. 

Ma ci6 che pose il colmo alla sua perfidia si fu il fallo di 
UaJizia Carata e di Saverio Bocca, i cjuuli usciti da Napoli inos- 
servali, seconda abbiamo detto, camminando per vie traverso 
poco frequentate , pervenuti in sn quel di Benevento al villag- 
gio di S. Leneio, oppressi dalla stanche zta e dalla Fame, mnii- 
daroDO dal prìncipe per caràlli ed arm^ori per portarsi da 
lui. Tutte lielo quegli di aver tra le mani due dei principli 
colpevoli , spedì tosto una dozzina di sgherri, che si proliursc- 
ro loro di guidarli dove, seconda dicevano , il principe li atten- 
deva. In vederli parve loro essere gii in salvo, ma non essen- 
do pratichi del peose, coloro menandoli per senliorì sconosciuti 
verso Altavilla, giunti in fondo ad una valla boscosa in riva 
al Game Sab^ , al luogo detto Io stretto di Barbara , tulio ad 
un tratto si avventarono sopra essi; e siccome Haliiia era gran- 
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de e nerbonilo Iella persona, ghcrtnilolo due pei liancbi e àue 
pel collo, e diie altri afTorrate^lì le braccia perchè Don avesse 
tratte le pistole clic .ivevu atta cintola , stramazzatolo a terra , 
il legaroao si strcKnmcnto clic ili poi rmchò visse gliene ri- 
masero apparentt le cicatrici nei polsi. Urlava qu^li e mn^- 
va dibattendosi Ira le mani di quni masnadieri, i quali non riii- 
scondo ■ brio camminare, il lissciuavano « gran fon», mentro 
Saverio Bacca tollerando con fih owa^ie quella aveDlnra si 
staidiava <li consolarlo. Dopo gl'innlili sìonì e le scosse, da pri- 
ma Malizia adoperò lo promesso ed Ì prie^hi, seongiaraiidoli 
sin con le lagrime ad ucciderlo; quindi passò alle invcUive ed 
aUe minacce per prò vocnr veli, ma sempre indarno, quando Ìoa- 
speUalameate sopragijiunto un messo della principessa, la qua- 
le abborriva da colali infamie ed atrocità del merita , renò un 
suo ordine in iscritto pcrctw fossero lasciati andare , a che gli 
sgherri avendoli sciolti, tolte loro lo armi si allonlanarono. 
Essi allora ai ricoverarono a Benevento , dove si posero nclln 
chiesa di S. Bartolomeo; e siccome Ualizi.i aveva colà molti 
amici, mercè l'aiuta dei quali già disponovasi n far vcndelln 
del principe, questi spaventalo sì parti quel giorno stesso per 
la Biocia scortalo da £0 cavalli. In uscire però dalla cittì , at- 
traversando la piazza davanti alla mentovata chiesa, come il 
vide italizia, fccegli un' amara invettiva rinfacciandogli il siio 
tradimentu e caricandolo di villanie. 

Continuando egli non pertanto con inaudita perfìdia a far 
dare la caccia ai funcitivi da quegli stessi masnadieri che aveva 
apparecchiali per la con^uir.i. [knronuoqli avere acquistato ab- 
basluniB menvi i>er non esservi imnlicaio. mandò il come di 
Montuoro suo iiuiimiio ili vuerc. cniuucnim h jicrmissinne di 
portarsi in ^ap^Jll . c per me/,zo uel suo sui^reinno fece m- 
tendere all' Llloa l'resulcntc dcll.i (.inula ili sialo ed al Rei;- 
eonte Ollaiano di avere mohe cose inipuriaiiii a scoprir loro. 



pensava ai anaarscne in noma, nai quaic riseppe cne il vico' 
rè gliene dava licenza , che anni cousigliavalo di andare a se r- 
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qua ottenere altro, si pnrli con l'ordinarla sua scoria dì CO «di- 
valli, prendondo la via delle monlagnc, o passando |>ar Gim- 
poobiaro e S. Pietra in Fine, pansé 11 terzo di MIt» Arpino. Qui- 
vi venutogli meno il cavallo, si prese per Cor» quello di un 
couiadìno, il obe divulgatosi alP intorno fa credato che fosse il 
principo di Macchia , onde levati in armi gli abitanti di [|uetla 
cittì c delle terre circostanti , suonando le campane a marlcllo, 
vennero a stormo nd nttaccarlo. Sopraflatlo dal nomerò, non 
basUmdo i suoi armigeri a respinj^ere gli assalilori , appena eli' 
bo agio di uscirò dalla loro traccia , che s'indirizzò con presti 
passi verso la Ironliora , di)ve avendo più volle fallila la stra- 
da, giunto verso le quattro ore della notte ai una osteria in 
riva ad uu llumioello con porr.ione della sua geme, stanic j^li 
nitri orano stati dispersi , udì dall'oste , come nò pur quivi sa- 
rebbe stato in sicuro. A questo ripostosi in cammino inoltrossi 
por certo tratto dentro al coniìnc ponlilìcio , dove avvenutosi al- 
la perline in una chiesetta campestre mezza diruta, detta S. Ma- 
ria del Piano , vi sì ricoverò a passare il rcsUintc della noltu. 
Era tale ehiescila a bi-ovo dìsUmza dalla terra del Monte , hi 
quale con tatto cbe appartenente al papa , faceva parlo del du- 
«Bte di Sera oel regno di Napoli, possedut« dalla famiglia Buon- 
compegoo, con ciù il principe aveva Jegaroi dod pur d'amìoi- 
lù , ma etiau^e di sangue, 11 duca era assente , ma irovavasl 
a Sara D. Antooioduca d'Arco suo Fratello, al quale scrìsse il 
principe chiedendogli qualche rinfresco ed un cavallo per pro- 
seguire il viaggio. Quando tutto ad un tratto allo spuntare del 
giorno, circondata la chiesa da piii di cento armigeri, gli Tu in- 
timalo di arrendersi, nò gli valse il protestare di non essere 
ne Scarpaleggia nè Ìl principe di Macchia , ma si bene quello 
dalla Riccia cugino del loro signore , e come ora partilo da Na- 
poli con permissione del viceré, a finalmeuls dì slare in luogo 
sacro , donde senza violai:ione manifcsla del drillo di asilo non 
potevano eslrarlo.JUenato ad Isola , venne dal Buoncompagna 
senza alcun rignanÌD consegnato al marchese Carolala vicario 
di ^nolla provincia, venuto por ciò quivi, che il fece custodira 
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ia dieci SoUoli in una camcrn ilt'l ]i»l»7,zu stesso del duca di 
Sore, senza dare ascolto alle sue riiiioslranzc di avere fallo 
inspiro ed arrestare molli dei ribelli , e come aveva drillo a 
godere dello indullo, slmile in lempo utile ne aveva loriUe al 
priDcipe di Ouaiaue. 

Trasportate quindi a Gaeta, venne di li sulle gale« di^ Si- 
cilia ccndollo in Napoli, devo non appena furono vedute awi- 
uÌD»rsi a) porle e si Sparse la nuova del suo arrivo che una 
sterminata quantità dì popolo accorse alla spiaggia di S. Lucia 
ed al molo per vederle. Temendo il viceré di qualche sedizione 
por liberarlo , il che non era senza fondamonto , ordinò che fos- 
se dìsliarcsla al castello dell' Ovo, come più appartalo e sicure ; 
provvide alla quiete della cittì, con tur guardare dalla soldaio- 
«ca'i Inaghi piii importanti , e schierarne un Ituen Quoterò da- 
vanti alla re^ia, oome aneora prt^ó pareo)^ g«iiIiluoiiiinÌ di 
fare ddle mode la notte , composto oguima di quattro di loro 
con sei soldati di cavallerìa ; in seguite di che col favore delle 
tenebre fu il prineiiic Irnsfcrito nei caslel Nuovo senta pericolo. 
Iiiierrci^iilo ijuivi i;i\h fìiunLi di stale, furono le sue risposto 
lahiiontc sioller.iU; a LuijiiirJe, accusando e calunniando tulli i 
suoi compagni , non risparmiando né pure il conta di Hontuoro 
suo figliuolo, che il principe di Otlaiano ed il vicerA ebbero 
ribrezzo di farlo registrare. Non minore iuIamiB venne al Boon- 
compagDO, per averlo dato in piriere del Garofalo, il quale fn da 
Roma minacciato di scomonica , con ordinar» exiaudio al Nun- 
zio Casoni di chiedere cba Ìl principe fosse restituito noi luogo 
saero. Siccome |ieri> nella cappella dove era stato pr«so , quan- 
tunque avesse goduto del dritte di asilo, nou si oiliciava perchè 
quasi diruta, cib non ebbe altro seguito che uoa satira messa 
fuori in Roma , nella quale era rappresciiUiio l'usquino in abi- 
to di birra , che richiesto da Marforìo che intendesse (are vesti- 
lo in quella maniera , rispondeva di volere sedare a custodire 
la frontiera dello Sialo Pontilìcioa motivo dei lorl)idi di Napoli ; 
c maravigliandosi Marforìo che partisse cosi solo, replicava que- 
gli che non aveva paura , mentre in sol coulìna avrelilw ritro- 
veto un Buuncompagiio. 
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Bransi fra 11 anta dalla Giunta di stalo proseguili i giutlizii 
contro gli allri colpevoli , con avere il Uscalo Gn dai 7 di otlo- 
bre bita istanza dì inortó contro Ferdinando Acrjuaviva , Dome- 
nico d'Arco, Giiisoppo Carafa o Domenico Oliva (1); ma non si 
proewI«tte oltre, forse perchè le due corti di Francia o di Madrid 
vieUrono ulteriore spai^imeato di sangue, ed alle venuta di 
Filippo V furono mandai nelle fort^ze dell'Africa. L'Oliva 
allorché vennero gli Austriaci , dopo rÌstabÌL't« usi soo antico 
ufficio di Capitano di gtnstinia , ottenne pensione di iOO duca- 
li air aniio. Quanto al barone di Chassìgnet , dopo ossero stato 
Dsl Castel Nuovo calato con una cordn in una fciss.i suttcrra- 
Dea cimile ad un pozzo, o chiusa la Locca con una grossa pie- 
tra, menalo il giorno appresso davanti alla Giunta di stato , a- 
vuva minutamcnle rivelato ogni cosa della sua missione , o dei 
IraUsti che avevano avuto luogo io Vienna ed in Roma , lo cor- 
rispondenze dei congiurati , le concessioni promesse ai Napo- 
letani , il modo stabilito di laro invadere il regno , e le dilE- 
cobb di Eugenio di maudara le soldatesche , dicifenndo le let- 
tere ìd gei^ e le altre carte ritrovate sopra di lui , il cbé gli 
valse di esser megKo trattato. Ksse ira le altre cose, siccome ' 
Leopoldo era slato ingannato dalle speciose promesse e dal- 
le iattanze dei congiurali rimaste poi sema efiétto. IIP. Vi- 
gliena fio dai 89 di settembre era stato cousegnato al cardi- 
nale arcìveioovo, cito avevalo reclamato al suo trilmiiale se- 
condo ehierìcò , diobiarando però di volere che la giuslùia 
avesse avuto [«ena oorso , a ohe il Hedina Coeli aveva aec<Hi- 
sentito, attesa la sua grande divozione alla casa di Francia 
od il rigore gii da lui adoperato contro agli occlcsiastìci die 

10 si orano dimoslrnll avversi : il Torres era già iji salvo , ed 

11 pericolo corso gli frutLè in sognilo dignità và onori. Resta- 
vano gli assenti, contro dei quali erasi già dal viceré ordi- 
nato di procedersi per via di nolorielà , e quiodi citarsi per 
editto. Scoisi i termiiù assonali, a fine di serbare le anlt- 
cte aonstutadiui cbe cÌsscudo dovesse essere giudicato da suoi 

|l)V.IIaUXin.p.11. 
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ogDQli, [oróoo chiomati a solere Ira i giudici Lticio Caratv 
cìolo duca Ai S. Vito e Ponipcu Pignalulli duco dì Uontecal- 
To in qnalilì di Pari ddla Curia. Ai 19 ài ottobre (a pnmait- 
liaia la sentenza coniro al principe di Hacchia , ai duchi di 
Caalelhicda e di Telese , ed a Tiberio Carah , i quali , siccome 
rei di fellonia al primo tape, vennero didùarati fnorgiudìcati e 
pobblici uemioi , DOnfiaoBti i beni , con doveni abballerà le lo- 
ro case , passarvi eoyrti io aratro , e seminarvisì il sale (1). 11 
duca di Telese per asMonrare In ogni ovento il ano palano 
fuori la porta di S. Gennaro lo aveva simdalamente venduto 
al cardinale d'Asti suo iÌo, che vi aveva fatto porro ì! sua 
stemma gentilizio; ma con tulio che Ì1 prucuralare del cardina- 
le avesse presentato il coutrstlo di vendila anteriore di molu 
alta (onlala solleva lioiio, non no fu tenuto conto, ed il palazzo 
fu smantellalo con dispiacere della città tutta che perdeva cosi 
uno dei suoi più belli edilìzii. Morto frattanto improvvisamentB 
in una notte il consigliere Torreson, gli fu sostituito nell'officio 
dì comnùssarìo della GiunU di slalu l' Amlif irò ^pneraln delFo- 
Seroitii D. Emmanude da Loasada. Quimli al primo di dicem- 
bre fu pronunziata simile sentènza coiilro II prlncìim di Caser- 
ta ed il mar^^heso di Rofrano , iu seguilo dì elio furono manda- 
ti giivcrnotori ri-yii in luiLi i loro feudi (2). 

Noli npptna oro stata oppressa la rivolta che fu dala ope- 
ra in fretta a provvedere ì castelli di mnnitioni e dì vìveri, ed 
a porre in assetto la loro artigL'erie che stavano ìn pessimosta- 
lo, in che spese il viceré sin del suo proprio danaro; e aiecc- 
me ìn vicinoDui dì quello dol Carmine vi era una cloaca clie 
comunicava con esso, per la quale ì congiurati, so l'avessoru co- 
nosciula , avrcLbcro potuto ai(evolmenle ponolrarvi , ne fu n!u- 
ralo 0 terra jiìenalu lu ingressa, l'udispustu die si rcstHurassero 
e si fornissero del necessario luUo lo altro fortezze dol regno, 
massime quella di Gaeta, dove gl'Inglesi e gli Olandesi pote- 
vano tentare qualche colpo dimoilo, od era in peggiore con- 

(i)T.not>XIV.p.«. 
V. Mola KV. Ih 46, 
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AIr.ioiic delle altre , avetido Ìl Coni tu issa rio di Cnmjlagna avvi- 
lito da llri come ol tcmjjo slesso cfao in Napoli era scoppiala la 
ronyiurii, si erano VHtlula sui conGiii le liaiide del Caserta e del 
Grimani in allo minaccioso (1). Venneni ewnidio muDits le 
porlo del reni palazzo con un muro esleriore allo due ÌD tre 
braccia, gueriiito in cima di grosse travi a punta; dal lato di 
S. Lucia si postarono due grossi cannoni di bronzo viciito alla 
statua del gigante , ed altre artiglierie ancara verniero colloca- 
te in varii lui^hi della città , msBsimo net piii froquontati , e 
distribuite granale alla soMalcscaia tutti i poali. Oltre alle mi' 
liiie chieste dal Blilanese, da Francia c da Spagna, furono 
mandati ordini nelle proviucie per coscriversi seimila soldati 
tra fanti e cavalli. Aveva la città della Cava già olTorlo di ar- 
mare duemila nomini , come pure Caslellaniinare ed altri pae- 
^ aiHora. Circa al danaro necessario , lu determinato di met- 
tere in vendita quanto di meglio di entrale e di uHicii si posse- 
deva dalla ciHvna, per ricomprarli in seguito coi beni confiscali 
ai ribelU (2). 

Lungi perA daB'esscro cessato il pericolo, a misura che 
dalle confessioni dei colpevoli , e dallo inquisire che si faceva 
à andavano scoprendo le Sia della aanginra , il male appariva 
ognora più grande. Brasi in Sicilia scoperta un'altra ooapirs' 
'zione simile a quella di Napoli merc& lo arresto fatto in Paler- 
mo di uno abate fratello del ducu di Telcso , in seguito di che 
varie persone ragguardevoli e molto altro di ogni ceto orana 
slato sostenute nelle principali città dell'isola, Nò per l'inloli- 
ce esito della sollcva^ioue in Napoli erano punto disanimati 
coloro di parte Austrìaca , che anzi non rifluivano di bucinare 
di contìnuo, sopratlatto tra la plebe, supposte vittorie degl'ini' 
perialì , tumulti nelle provincìe , e forxe nemicbe pronte a mar- 
ciare contro il rcgno[3),La mattina deÌ9 di ottobre fiì ritrovaro- 
no adissi cartelli di satire contro al viceré, nùnaccìandolo della 
vita, eà altri ui Soggi con rimproveri alla nobiltà di aveup du- 



(1) V. Notit VII. p. at. 

13) V. Bota XVL p. 50. D Hnla XVU. p. SS. 
(I)r.»aluXVU:.p.31. 
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ranle la soIIevazioDe ricoverato le mogli (leiitro al castolNaavo, 
espoaendoie cosi alla lascivia elei Uedina Codi quasi come in un 
postribolo. A fino di rimediare al troppo caro dei viveri erasì 
diminuito il prezzo della furina a carlini 17, 1»e 19 il tomolo, 
da 19, 20 e 21 clre prima corrova (1) ; del tjualo ordine non fa- 
cendosi conio, iosislendo i birri ai mercalo che si dovesse ub- 
bidire , audacemente i Tenditnri replicarono che av«sso pure il 
viceré, se vale*a cattìvarai il popolo, comprato col suo danaro 
la farina al prezzo che valeva e vendutala per meno. N6 a cib 
restando, presane uno e disermalolo , il percossero con la to- 
sta contro al muro cos'i rortomonlo che ne rimese semivivo; ed 
al capitano lutto tremante che si studiava con buone parole di 
acquetarli , dissero di riferire da parie loro al vicerì che quan- 
do volevano operare davvero ben sapevano farìo , e lo avreb- 
be coiweeinta bea presto. AggiraTann di notte oon^agiùe di 
gente per la ciltli , chiedendo a coloro che incontravano chi vì- 
va ? Che 30 rispondevano Filippo V, cspramciile li malmenava- 

liiindùi se onino jioveri monete ili arj^ezilo , e Islvului .indie 
di oro ; nò era possibile, per quanto si ricercasse, di venire in 

Avevano i mercatanti di drappi di sola o di oro non sola- 
mente intermesso ì lavori, ma cbitise eziandio le botteghe, da- 
vanti alla qoali A vedevano gli opera! a drappelli in «Ilo mi- 
naccioso; onde [ler provvedere alla loro ttusistenxa, stame cro- 
no circa 40 mik nelld sola città dì Napoli , sì fecero dal viceré 
le massime premure perdiè sì fossero riaperte , il che fu fàtui, 
con aas^nar^ s<^datt di campagna arnMli di schiuppi alla cu- 
stodia dì ognima, e trailo tratto compagnie di milizie Spagnuo- 
le comandale da affiliali per maggior sicurezza. Per rassicu- 
rare gli anìmie^vertira le meoddalk cose politicbe, raentro 
si dava opera a resttnrare caste! Capuano, Ktrano rìaperiì i tri-' 
banali , temporaneamente assegnandosi al Sacra Con^Iio un 

(l|V.IIol*XVLp.60. 
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dai cbioBiri dell'ampia monastero di Honleolivelo, alla Vicaria 
quello di S. Maria la Nuova per le cause civili , ìa ruoto cri- 
minali si radunarono in casa del principe di OtUiiano, o la Ca- 
mera della Sammarin ìii quelln del Luogotoiientc , ìli sino n che 
compilili i restauri , ^i 23 di novembre ritornaroQO ncll'anlica 
loro wde : non vi era però chi volesse aLtenders alle cose fbren- 
■i, Fn insinaBit) ai giudici di procedere con dclceua , massimo 
verso i deUhKri , eoncedendo loro respiro ed ogni maniera di 
agevolazioni; e siccome il fìscale Vignapiaiia, non ostante che 
avcsso ricuperalo quasi tutte lo sno roba, continuava accani- 
IniiifinLc iiA inquisire per taluno poche che gliene mancavano, 
fu dal viccri; ^ivvei tito dì comportarsi con più moderazione ((). 
Sllti^ò pur anche II principe di Oltaiano l'ordinaria san .icvcri- 
tii , od il Medina Cooli stesso si sforzava a moslnirsi benigno 
ed inclinalo a far grazie. E siccome dopo rultim.i priKiussIeiiii 
delle reliquie di S. Gennaro non si ora pili mostralo in pub- 
blico, usci la prima volta ai 15 di ottobre per condursi al- 
le chioso del Carmine maggiore e di S. Teresa , accompagna- 
to però dall'iniero corpo delle guardie Svizzere , olire a dn- 
gonto snoi tamiliari eon anni da fuoco. In passare davanti 
al Castel Nuovo comandò di togliersi lo forcbe quivi rima- 
ste a terrore, al al Mercato giUò moneta alla plebe, dalla 
gnale fu percii mollo acclamato. 

Non ostante però teli dimostraiioDi di benignità e k re- 
plicate Bne assionroaioni di non «sserai dalle carte dei con- 
giurati -vernila in cógniiioiM di altri complici, si eontinn»- 
va ad inquisire col massimo rigore. Essendo» dalle confes- 
sioni dei colpevoli e per altre notizie ancora risapalo di a- 
vere ì due frolclli Acquaviva avuto parto nella congiura , 
quantunque nella notte del 22 di settembre fossero stati ira 
i primi ad accorrere in palazzo, ed avessero seguilo il prin- 
cipe di Honlesarchio contro ai ribelli , vennero inopinata- 
mente arrestati mentre in una sera ritornavano dalla reggia , e 
rinchìnsi noi castella dell'Ovo; ed al manine seguente furono 
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nulla loro abitazione prese latte le scriUure che vì ai rinveane- 
ru , 0 mi^nalì in curcorc i luro gentiluomini , camoriorl a persi' 
no ^li sliillipri. Ciò accresceva non meno le angustie eà ì li- 
mori della nubiitù cho lo sdegna del Medina Coclì , le cui sini- 
stre i[ilt.'nziu[u si inanifeslavano ad t^ni tratto. Erano le mi- 
liiio Spagnaole rimiislo a presidiare S. Lorenw» nello stanie 
de] Corpo della Città, dove gli Eleni non arevano per lai moti- 
vu potute più Donveniro ad eseroilare i! loro vDìcio. Portatisi a 
su:n]licarIo che loro il permetlesso. ricisamKnto il nego con pi- 
allo severo . souE-iunLjuiido cssur quella caso di tilippo V , vo- 
II, f I , I I II I nten 

] ì 1 I I ì ^ i I ( ^ Unoo 

ni drLlu d Isabella la Uitkilica al proposito degli Araganasi, 
come non polevauo lar cosa più grata al loro re che di n- 
Iiellarsi: ed avrebbe il Medina Coeli un da alleni volotulàr 
quello, che dopo nn altro secolo di corroziaui e di sopniM 
riuscì linalinenle a fare il ministro Acton . merco la pram- 
matica data da Palermo ai 2b di npnlc 1800. Quantunque 
gli Ivlctti facessero visUi di non inlcndero. eiu feri nulla par- 
te più viva doli animo non meno la nobiltà cho la borghc- 
liia, susurranousi a Vii;eiiaa ali oiitcIuo Ui esserti niluUi iti 
eguaio so non peggioro condizione dei Messinesi. 

Se da un lato 1 Napoletani vivevano angustiati c pcrplesn, 
dall'altro i govcrnaDli non erano soma timore e sospetto, per 
modo che ogni grido , t^ni mmure c^ionava spavento, e qua- 
lunque meitomo aooidmile ballava a turbare la pnbbtiou quie- 
te. Uenlre un giorno alcuni ramiliari del vicerò si altercavano 
dentro ai cortili della reggia, affoccialosi uno jier caso ad una 
finestra del palazzo vecchio per eliiarciiire uhm ^c^^i'itii di quel- 
le che erano nolla piana , ed alzando bi vwc pr Tu si iiuen- 
dere, fii crednto gridasse invece terra serra, voce adoperata 
dal popiJo per far chiudere gli naci in occasbne ài lunidlo; 
per lo che datisi talli precipÌI«sanieDle a foggira, la piazza 
alò vuota , si serrarono i oancelli del palazxo, le guardie si 
sohìorarotio in|aUo di difesa, ed il vicOTà si ritiri nel oaslel 
Nuovo. tSa risaputo ciò cho ora stalo; lu subilo ristabilite la 
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qniele. Foco appresso , u 3 di novambre , avenda m gionDe 

lesailore di sela cumunicato al duca di ViHri, col quale era an- 
dato a Itacela ^ di essersi Aa^W Djferai di quell'arie coucerlato di 
iil)jiÌPCiiru iiclLi vei^nunW ntjLlc il fuoco al r(!;il (i.nliiizo , trutiila- 
rc il vii'crÌ! , (iiro strage della [lobilUi , c sacclicggiarc i pubblici 
banchi 0 lo case di parocchl fucollosì , venne da lui menalo 
inconldDenle sul Eure della sera a ripetere le slesse cose at 
Hedino Coeli. Fu in Fretta aflbrzata la reggia , con introdurvisi 
akri dugento soldati , e far schierare compagnie di fanti e dì 
cavalli nello piazza contigua ; si scerebbero le ronde , e u rad- 
doppiaroDo lulii t posti di guardia deUa àltk; si Blzarono ' 
ponti dei oaslellì, osi ardinbaibouiLardierìdishire pronti con 
le micce accese , per (ulmiiure la città in caso di movimeato. 
Dispoate }e quali cose, liscilo il viceré verso le due oro della sera 
neir anticaniera dove aulevano convenire multi cavalieri , ma- 
gialrati ed nlSaiali, maniCéstò il perìcolo, oErenda ad essi di con- 
durre so vdevano le loro donne in palsiEO, por farle passare 
nd Castel Nuovo in compagnia della vice r^[ina. Si liempiro- 
hd in un momenio le strada dì genia , massime di lémmino , 
conduoendo per mano i figliuolini , e trasportandosi cib che 
avevami di meglio, senu sapero'dove ricoverarsi; le carroz- 
ze |nene di dame in abito di casa oome si trovavano correva- 
no a briglia sciolta a condurle ne* monasleri ; da j>er tullu ai 
vedevano armati, non distinguendosi se orano umici o nemici ; 
uccrescovauD le Icneliro la contusione e la spavento. Molli ab- 
iiandonando le loro case noi quarljeri bassi della città, si ridus- 
sero sopra Pizzoblconc e nel borgo di Ghiaia o dentro ai ca- 
stelli , ed anche il cardinale arcivescovo si portò a passare 
quella noUe appresso Ìl viceri. Stando in tale agilaiione, tutto 
ad wa tratto Terso la quattro ore si udì la eampaoa dell'orini 
del Gesii Vecchio suonare come a martello, Ìl che accrebbe lo 
spavento , ma Tu por essorsi guastala la macchina , secondo di 
[Mii si seppe. Quantunque non vi fosse stato alcun movimento , 
si cuntinuarono a vedere ul maltino segueiite per le strade car- 
rozze piene dì cavalieri in armi seguili da stallieri con archi- 
bugi in ìspallB,.taccluni e carrette chs trasportavano cosse 
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foDri della cilti, iuviondoBi ia mulli la robe piii di yre^io nei 
laro fèudi, non giudicandole abbasUnza sicure di^ntrn ino- 
nastari dicendo la plebe a perla mente cornei sarebbero slati 
sacch^giali per i primi a iniitiva delle rieehezzc dei privati 
cbe rinserravana , cui avrebbero boti saputo disliiiguerc dallo 
Boere auppellettili. Pur anche il Medina Cocli sguernì i suoi 
■ppBttanHiQli, con oarìcaro ogni cosa sulle galere cbe fece uscire 
dalla darsena , non rimanenJo che poche stanze ed una galle- 
ria fòmite di mobilia e quadri di poco valore. Entrato nonper- 
lanlo in sospetto non fosse stata falaa la denunzia , si scovrì di 
■vere ìl suo stilare proooralo vendieanì dd padre di ana gie- 
vaneda Im eliiesta in nuglìa ohe gbl' aveva negala, onda 
avevate Dominato come ad noe de! capi, ed era slato cune tale 
posto in carcero. Sapevasi Bnlladimeno di essersi nella spazio 
di pi>chissimi giorni comprati tHdle-lMttegbB degli archibugieri 
saprai trcniilri scliiu|>pi per armare le gen^ del Mercato e del 
Lavinaio; laonde il viceré lece segretamenle minare la cittì in 
più Ino^i , ed emanò bendo cbe ognano potasse arrnarM nella 
pronta abilaiione , ed in ouo di tamari oceideriie ìmpime- 
menta gli acdori nil fatto. II Ndmìo poMifieio , t Betidenti di 
Venezia, di Parma e di Neobargo, i oonsoli delle naiimi stra- 
niere assoldarono gsn^ d'arme per ciulodia delle Inv case, e 
persino i borghesi di qoskbe conto. 

A Une di torre per quanto era possibile materia allo scos- 
lentamento, fece il Medina (k«Ii insinuare per mezzo dell'Elet- 
to del popola e di altri allo donne degli apersi della seta , che 
erana i più pericolosi , di ricorrere a lui cbe non avrebbe man- 
calo di soDoorrerle ; alle qiuli, portatesi in seguilo di ciò nella 
reggia io gran nomerò , dtstribai non pioeola quantità di no- 
neia dì argurio, assienrandols oome anvbbe pensalo a fornire 
di lavoro i mariti. Di Catti , ingiunse ai nnuHili di qoell'arte di 
bre in modo ebe il lavoro non mancasse, i quali scusandosi 
sopra lalimi mercatanti più ricchi cbe tenevano rinserrate le 
seta, emaa& ordini assai precisi per obbligarli a darle fuori , 
seconde (a latta; divisando ancora di vietare la introduiono 
de' drappi forestieri cosi di lana, come di seta ed oro, e di- 
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mostrare ath Dobtltà il «no desiésm ohe tcsUmm A bene 
eoa giuilacore alla Wtaacese , se cui vivano , ma di drappo 
del paeso, a laddove mi factmero, fiDirebba ef\i ileBSO par 
abbigliarsi ulla SpagouoU con la goniglii, a fioe di coslringerli 

Per mitigare ìd qualche nUDiera gli sdegni della nobil- 
lA, con dimostrarle come panUi si didìdava di osca do- 
po Io aocadnlo per colpa di poclii soltanto di qunil'ordine, 
il viceré divisò di formare un reggimento di cavallorin , sco- 
gliendone i cajHtani al numero di dieci Ira le fniniglie più co- 
apiose, comnwIMndo a ciascuno di essi Io arrolaEuiDle dello 
rispettive eomp^jiite di SO uomini ognuna. Furono questi il 
principo di Ssnsevero de Sangro, quel di Vnlle Piccolomini, il 
duta di Sarno lìi^Iiuolo dui principe di Ottaiano , il principe di 
Belvedere, il principe drll.i Guardia figliuolo del duca di Mad- 
•La^ni , ed il prmci|ie di Giuloiiuva ligliuolu del duca d'Atri , 
Giovan Battista Caracciolo di Uarlina, Fabrizio SuETo della 
Bagnara fratello del principe di S. Antima, ed Antonia della 
Bhrra, i ifBali a gara di^ie^noa in tale ooobiìoiw gran lusso 
e inaguiBeenia. Alla letame del vioerÒ , aoa tistanle la guerra 
già incominciata nella Lombardia, aveva il principo di Vaud»- 
monl lalto partire incontanente alla volta di Napoli il rcggimen- 
lo di dragoni del marosciallo di campo Gaetano Coppola di du- 
genlo cinquanta uomini, ed allreUanli soldati di quelli doDomi- 
oati della Saocbelta, genie lutla di ottima condizione, ma snion- 
lati, da doversi provvedere in Napoli dei cavalli, dove giunsero 
ai i di novembre, e furono mandali ad alloggiare nel borgo 
di Chiaia. Pur quanto fosse stato utile un (ale rinforzo, la loro 
somou) licenza occasioni) molti disordini o risse sella citlA, Doa 
pure nelle baUeghu e con gli abitaoti , ma con glÌ Itesii soldati 
Spagnuoli , a sc^oo che noi primi giorni del loro arrivo furono 
oommessi ben cinque omìcidii , sema che dalla giustizia vi si 
potesse a^ortace rimedb, stante la difficoltà dei l«mpi. Per 
agevolare la loro rimonta , il vicerÈ pr^ t capitani del novel- 
lo reggimenti) Napoletano di cedergli i loro cavalli. Tra que- 
ste milicie , ijoelle ebe u andavano arrollandn ne] regno , e la 
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altre elio di fuori si altcndevano, si Faceva conin tli riunire un 
corpo di esercito di oUo in diecimila soldati. Furono fatti custo- 
dire la noll« i pubblici banchi ognuno da dugenlo uomiui tra 
Mldati a Iiirrì, da oùscniio dei ^ludi il viceré boa prendere die- 
cimila ducali e Iraq^ortarli in palauD, per averli pronti io ogni 
oocorcnza. Ed aflincbè k città fosse guardata da lutti i laìi , 
-venne puranche stabilito OD altro carpe di guardia di fanteria 
Italiano nello editizio dei Begli Sludii fuori pMla Costantino- 
poli, camandnlo dal maestre di campo Niccoli Becco cavalie- 
re GiirosoUmilano. 

ConlÌMia*ano sii non oManle aiandare.ailoriMini diluvio 
di libelli H di mtìre ceolro d raoDardùdiFraiicia ediSpagoa, 
ed ai loro mitiiilri ; e accomo i regolari non rifiDavaiio di con- 
citare gli animi con ogui argomento a prò dell'Austria, persino 
nncanfesaimali, vennero contro ad essi adoperali i mussimi ri- 
gori (1) , concarrendovi eziandio di buon grado il cardinule ar- 
civescovo, il quale, dopo aver vietalo a molti di ascollaro lo con~ 
léssioni e làuo iatoodere ai toro Buporiori come aveva avuto 
facoltà da Roma di fare arrestare Ì conlumaci sin dentro all'am- 
bito dei chiostri, o che partoggiaSBOro per l'AasIrìa ovvero per 
Francia , nè per questo restando, molli restrinse in carcere ed 
olire a dagsnto cinquanta fece allontanare da Napoli o esilia- 
re fuori dal regno , tra cui due Caracoioli , l' uno fratello dei 
duca di Bolcastro, a l'altro del marchese di Brionia, un altro di 
casa Dentice, Pietro Maria Carafa lealino fratello di Tiberio, ed 
anche un padre Spagnuolo di mollo eredito ed esemplanti. Ni i 
preti secolari andavano esenti dai rigori del cardinale sempre 
che si dimostravano avversi a Francia, mentre all'opposto usava 
connivenza con coloro che si scagliavano CMitro all' Austria boI- 
tanlD. Non può immaginarsi quanto Soeto il furore di cod fatto 
parteggiare, essendo peiteirato peraino tra le sacre vergini 
dentro si chiostri; e nel monastero di S. Hanellino qaittiona- 
lasi una sorella del principe di Hacohia con un'abra del car- 
dinala Canlelmo, proverbiando questa la Gambacorta eoi no- 
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me Ai sorellB di Haniiìella, Vènule alla mai^,' reslò la Caatet 
mo malamenle ferita. 

Avcvn il re di Franon rìcbieslo a Venexia, sempre che 
non Intendesse di opporsi con le armi a qualche sorpresa che 
avrebbe potuto l'Auslrìa leMare sol Mgno di NapoK dalle ma- 
rine dell'Istria , di maiidare<iina sna squadra nello Adrialice , 
coi sperava verrebbe accolla nei porti della repubblica , sa- 
condo si era Catto al tempo della. guem di Hessina; ma il Se- 
nato vi si oppose , addoceodo non esservi par allora alcoa fon- 
dato motivo di somiglìaDle inteniioue dell'Austria; ed in eBello 
le voci ohe si spa^vano dai partigiani Imiwriali della prossi- 
ma venata degli Alemanni da quella pnrlc derivavano pìii dal 
desiderio che dalla renili , avendo troppo da fare in Lombardia 
per imprendere nuovi («ntjitivi sopra N'a^ioli. Quantunque non vi 
fosse per anco stala formale dichiarazione di guerra Ira I» Spa- 
gna e lo Imperio, avviso il Collaterale comò dopo lo accaduto ia 
Napoli non dovesse ulterìurmento ritardarsi la esecuzione degli 
udini avuti sìd dal mese di marino per tale congitmtnra. Fu 
quindi emanato bando, col quale si sequestrarono i beni appar- 
tenenti ai sudditi duD'iinpcratoro , e si rivoca reno le mercedi 
fatto loro dai re Spagnuulj , con ricliiam^irsi i Napoletani che si 

rassero nei suoi sloli , assegnandosi i! termine di un mese 
per 1' Italia , c duo por coloro che si ritrovassero Ìo paesi 
più lontani , dopo di che sarebbero avuti in conto di pubblici 
nemici e di ribelli: le Slesse pene furono eziandio commina- 
te a coloro clie militassero coniro alla Francia (I). Tra i colpi- 
ti dalla conlisca luvvi il cnnlc di MiinsfcM, al quale dai re Spu- 
gnuoli era stalo dottalo Id sIeiIu di Fondi, h cji rendilo inMonio 
con quelle dei beni sequestrali ai Milanesi ohp avevano segui- 
lo la parte Austriaca, furono assegnata al principe di Castiglio- 
ne GooEBga , il quale aveva perduto il suo statò occupalo dalle 
armi Tedesche a motiva di essersi collegato con la Francia. 
Finalmente ai SO di novembre giunse in Napoli la IloUa 
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Francese comandata dn 11' a ni mi rag! io caule d'Eslrées, stnlò no- 
minalo dal ro Filippo Tenenl» generale dolle armi mariuimn 
di Spugna , dalla quale sbarcarono 2700 soldati lolti da Ccuta, 
con oui si rinrorzarono le goamigioni dai cnstullì, dui quartie- 
re di Piizofàlcone e dell' arsenale. Componovasi («sa di quattro 
grossi vascelli da Bla cbe si (ermarono nel parlo di Baia , ed 
allrì cinque minori, aÌo6 una di 40 caonaai , dd bIIto di 36 , un 
liralatloedue palaudra a bomlie'clw si aiKararano davanti alUt 
oitA in allo minaccioso a poca distanza dal fido. Grandisaimo fu 
ilccDcarsodiagDi maniera di persone al molo e lungo la spiag- 
già a vedeHi eolrare, scorgendosi in volto a tutti la coslorna- 
zioDO ed il dispetto per la loro venula. Ciò insieme ai disturbi 
che di continuo avvehivano ed alla militare licenza fecero che 
molti andassero a cercare altrove maggior sicurezza e quiete , 
ondo Napoli restò in gran parte deserta. 

Tra le quali incerleiie , essendosi sparso che nm pubblici 
banchi non vi fosse tallo il danaro corrispondente al valere 
delle fedi di eresio emesse, ineomiucianiiio maoo mano a riti- 
rarsene i depositi, per modo cbe in breve ne fa tolto oltre ad un 
milione dì dnoati. Avevi il viceré ordinato cbe delle fedi si pa* 
gasse soltanto il quinto in cìiseun mese , a fine di dare agio ai 
banchi di convertire Ì in moneta , a eoodìzione peii che 
detta quinta parla non potesse essere minore di dncati oinquan- 
la almeno (1). Gb non ostante si eatTaeva il danaro in gran co- 
pia , mentre tulli incominciarono a dividere le fedi eoa porle 
in lesta ad altre persone, e coà a pìccole rata rìliraiidi) il da- 
naro sotU> altri Domi, eludevano tale disposisione, per la quale 
crescendo finora piii i sospetti, avvenne finalmeoie che lefr- 
di di credilo furono rìSnlale nel commercio. Si ai^glunso la sco- 
perta dì grosse fraudi -nel Imdco delta SS. Annunziala commos- 
se dagli affiliali del medesimo, alcuni dei quali furono posti in 
caraere , ed altri ai rìcoverarano nelle chiese per non essere 
arrestali; onde accresciuta la diOìdenia, ritiraudca a fbria i 
depositi non meno che i capitali , stante moltissimi ve ae em- 
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uo impioti «opra di esso alla ragione del qnatlro per eeDlo ,- 
non Lutando i provvedimenti ordinati all'uopo, restò Ìd di- 
fetto di ben quattro milioni e 300 miln ducati. Basa pubblica 
colai fruude , fu nominata iiiui Giunia d^igli Mc^si cri^diluri per 
ricercare la orìgine di un mancameli lo cusì cunrnie , e quiili ne 
fossero stati gli autori ; ed a line di non Inter mcttoro del tutto 
i pagamenti, si fusero le argenterie della chiesa di quel pio Ino- 
go , che ne aveva gran dovizia , por farne moneta ; venne sce- 
malo il salario degli ecclesiastici e degli altri ullìciali , e dimi- 
nuite tutte le altre spese ordinarie insino a formare una eco- 
nomia di 30 mila dneaU all'anno: ma ah pure ciò bastò, e po- 
co appresso fu fòrza intermettere del tutto 1 pagamenti. Anche 
in altri banchi vennero scoperte simili fraudi comunque meno 
gravi (1). Immensi furono i danni chcne risaltarono, non me- 
no al commercio del regno intero cbe alle soslanie dei privati 
e di molti luoghi pii , ai quali fu fona venderà quanto avevano 
di preiioso per sopperire alla loro sossislenia. 

Frettatilo le notine delle ritlorìe riportale dagl'Imperiali 
iteDa I«mbardia , e delle potenti alleuxe otteanle da Leopoldo 
continuavano a mantenere la tipe rame di coloro dì parte Au- 
strìaca, i quali incessantemente Btìmolali dal Grimani e dagli 
altri agenti Cesarei in Bomn , apcrtamoule dìmaslrovano il loro 
mal talento. Il duca della Castelluccia , il quale sopra di una fe- 
luca procnratagli dnl vescovo di Vico Francesco Verde erasi da 
prima condotto In Itomu appresso ti Gricnani e quindi al cam- 
po di EagcDio , pubblicò il seguenti) manifesto a nomo dì tutto 
il sno partito, pieno d'invellive e dì minacce contro ^li Spa- 
gnuoli e Francesi, chiamando illegittimo il loro governo e qnau- 
to da essi sì laceva , ed annunziando come lungi dal desistere 
dalla tentata impresa', la casa d' Austria si apparecchiava a ri- 
vendicare con le armi i suoi dirìtti, invitando i Napoletani a 
Ecuolero 11 giogo straniero, ed a conginngere con essi ì loro 
stoni per liberare la comune patria. 
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■iamno w n. rauKiKo minLu duca hllà 
cunUDcciJi (1). 

Deve ogni ptnona eie proftsta di vìvere nelli senlitnenti 
di' onore far paltu e matUtntre tulio quello che opera; ptrianlo 

10 Franceico Spinelli duca della Caslelhicria , non oslanle alla 
barbarie dei miti stretti parenti e conji'und', che rifitilarono assi- 
dermi per ta ticureiia della mia vita, ritrovandomi per la Dio 
gnaia lalvo, lotìerrà tempre eoa la tpada alla mano, che mente 
chiunque ardito» di dar nona di niMlo a me ed a tuU li mei 
amici, che imo gtiittninente e wJoronmenM eoneorti tteBa «to- 
serà ìtitrapreta m AapoK aiti 33 di teiumbre i704. 

Mamfeito pÀ a eioKhtduno , che la nnslra opermioiif. è 
siala con il fondamenta del giutlo ed ccfiidia da l/idci ali •tujin- 
ni per vantaggio e lOterlà della patria. ÌJo jnt ciò nu/>rniiifiiie 
cento mentile a chi ardisce tacciarci ome felìnni, e siynifim iil 
mondo lutto l'ignoranza e siszania insieme d'alcuni minislri, 
che ci hanno sottoposli a quelle laglle con cui si sogliono perse- 
guitare i ribelli. 

Mi dickino cosloro, chi sia il re di Napoli dopo la morie 
del glorioso Carlo II, la di cui linea terminò nella di lui per' 
sona? Chi ci ha deslinalo kgillimamnle alcun re che ha trai- 
ferile le ragioni del regno dalla Caia d' Austria in quella di 
Borione? E quando sono state convocate le Piazze di Napoli? 
Dove uniti li parlamenti generali del regno little? E quando mai 

11 popolo ha prestato verun giuramento di fedeltà ? Da una ca- 
valcata che fece il duca di Medina Cadi con minacciare e tno- 
ienlare la eiuà perché io legaitaue, dovrà forte dedurei e stabi- 
lirli il legittimo titolo alta sueeeesìone di un regno? 

È oggi libero il regno di Napoli, e l'investitura del ponle- 
fice deve oncora darri, ed essa deve estere con la mira alla giu- 

[lìTalomnnifcsIoc stalo co|iIbIo da iia nunowritlo nppirtcnmtc al 
ilDcidlSiilriaiuTIta, liiUlolsIo; Relaiione delle caie che sono ncmliite 
nella dlU di ffopift dallTavut 1700. 



Digilized by G mogli: 



177 



tìizia ed ai bene de' sudditi , ed è da procurarsi da ognuno di 
teuolere ìt giogo iniquo per lanlo tempo sofferto. 

Ciò non é delìtio, ma ddiito dì cittadino fedele alla patria 
sua ; ben si sa che questi sentimenti come devono essere radi- 
eoli in tot -uomo d'onore, così sono impressi universalmeate nei- 
l'ammo dei Napoletani, e di lutto il reqno, che ha sempre mai 
tiutrila e sosteniila con il sangue la jii'iijirm ijloria. 

Traditori dunque ed infami sono coloro die i-.nprudente- 
tncnte ardiscono rimproverarci , }ierch^, non aliliìamii voluto SOt~ 
temtUerci , e piegare alta forza di un ingiusto governo. 

AUnamù acclamato per nostro re il sereaisiitno Arciduca 
Carlo, perché dritto ineonlrastabile per esso vi eoncormia, ed 
ii bene^io che ne risultava ci ha stimolati. È egli principe del- 
la Cala d'Austria dell'istessa sangue del nostro immorltde Car- 
lo V, e figlio dell'augustissimo, pio e santo imperatore Leopol- 
do 1, in cui deve legittimamente cadere l' investitura del nostro 
regno, eper titolo di successione e per le convenzioni stabilite 
tulle pubbliche paci, ratificate con giuramento e benedette dalie 
numi def pontefici, 

Ftoritcono in esio la pietà e le più eccellenti virtù die ador- 
nar poaano l'ammo di un real principe, essendosi tup^icalo 
da ttoi, come dtdPtmveruU concorso di tutti gli ordità del regno,* 
l^imnlttuimo imperatore a concedercelo per nostro re. 

AòSioffio avuto la fortuna che et sia dettinolo , fortuna ve- 
ramente tuperiare ad ogni altra, poiché dalla persona del lere- 
nùnmo jireiduca Carlo venivano Aandite le nostre calamità. 

B^i ttabiliva in Napoli la sede sua , e non eravamo piit 
viohnlali d'inehiaarci a bassi ossequii , ed empire le aTùieame- 
re di un miniltro, che avrebbe dovuto ambire l'onore di poterti 
uguagliare a tante UluÈtri famiglie della nostra patria. 

Finivano d'esser spoglie dell'avarizia e della crudeltà te 
nostre sostanze , e cessavano alle nostre dame celebrale da tutti, 
e per l'onestà e per le altre prerogative, le tniulis aW onore loro e 
le improprie soggezioni regolate dalli arbitrii di qualche siaia e 
rivai donnicciaola, 

TOL. 1. i2 
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Ci firomelUva il eattro gran prineipe Pitie di un aiboif 
dante commercia, e le ditìrAiaioai déUe cariche fra noii'omili 
td elesiom di un lenato per più pronta ommùnitriutane della 
giustizia: non sarebbero tìnti pOn^ppreai t popoli da graeesa» 
continue , menire si sarebit metta tutta l'afjiliciaione a tolU- 
varti dalle polle. 

A saziare l'ingordigia di tanti ministri non tar^)be più 
titcito dal regno tanto danaro clus arricchendo gli altri t'impo- 
veriva; tra le magnijicenze di una permanente e real corte ia 
ÌVapoli, con abbondanm li virluoti avrebbero atmto premio e ri- 
covero , e sarelAe risorta dall' abbino delle miierts oUo ipltndo- 
re antico la noslra patria. 

Già gl' imperiali privilegit «fanno nette nottre mam ripo- 
ne di tulle quelle gratìe che abbiamo rieereato , e con la conjb^ 
maiione insieme di tutte le prerogative concesse al nostro regno 
dall'angustissima memoria dt Cièrlo Y, e dagli altri re predecet' 
tori, i juofi dalla Uramide del pattato gooemo, non ottante a 
land' giuramntì, et tono itati levati, e ci vanno tattaoia Iman- 
do ogni giorno. 

Bxo. ptrtantù folio paUte ad agiamo per qitali ragioni ci 
nomo iwun ad ima tanto pregevole ainme; ni potrà mai teme- 
rario avataarii a dira , eheeidehe i stato fatto da noi per co- 
flotcmwnfo del putto e delpMlteo bene, ttn italo diretto da fi- 
m* ed intereiii particolari, mentre pur troppo i noto che eiatehe- 
duno di noi n losteneva con le proprie rendite la sua comoda e 
decente conditione, e ci tiamo contentati di laerificare tutto, non 
permettendo nemmeno il succo di^pidilici nemici, legiiendo in eii 
l'inlensione tante volle da' cesarei ministri inculcataci deliere- 
nissimo nostro Arciduca Carlo, else ci aveva iinposlo d'allendere 
con tulio lo spirito ad impedire li disordini e pregiudizii rfe" cit- 
tadini; di far proponere agli officiati e soldati Spagmioli che ad 
ognuno sarebbe dato proporiiona/o impiego, per risparmiare il 

di porre guardie ai banchi, acciocché non v'incorresse danno 
l'interetse dei privali; d'aver cuttodia in una dei costelli della 
pertona del duea di Wndina Coeli per salvarlo o dal furore del 



pojml'i, lì ihill'i silryiio ih tanti , che essendo da esso slati offesi 
palevam prevalerli ddl' occasione per farne vendetta, ami di 
dare all' iUeitom odilo aila fuga ptr la via di more quando 
quella l'avene portalo fuori del regno. 

Cheti fìme pure ripotIaìadwAem mo^ in mmoaa- 
tltro aìl'isleito oggetto; e eifuperfimraecomMdala no» la pie- 
tà propria dell' aaguetit^mo prindpej eie n aeculiue 'od evi- 
tare ogni offeta di Dio e del prottimo, eoa veneriate le eAtsn, 
erispellare l'onore delie donne, premendo egli in somma pò con 
istanze da padre die comando da re, accioechi ciaseJieduno in 
queste coni/iunture donasse ogni privata passione al pubblico bene. 
Viviamo perù nella tperansa che Iddio ci oMi'afa, e che a 
prò di un il degno, giusto e pietoso principe, l'armiviltoriose di 
Cesare vendichino noi da ogni oltraggio, e reslilviseiuio alla pa- 
tria la libertà e la gloria. 

Fimltnente fo sapere a tulli gli amici, che wiisne lo sco- 
pritnenlo dell' intelligenza che si aveva nel costei Nuovo, e che 
da un prete fu rivelala al duca di Medina Coeli il giovedì an- 
lecedenle alla nostro mossa verso le 23 ore, ci tolse l'avvanlug- 
gio che se ne aspellava , ed ancorché tale accidente ha forse ri- 
topiti li unlimenti per la cola d' Austria, procuriamo di accu- 
mutare nuovi fautori ad opra tanto degna, la quale per l'av- 
venire sarà spalleggiata da forse tali, che ognuno potrà esulla- 
re nel vedersi sciolto dalla schiavitudine, e stabilita l'universa- 
le fp.licilà. 

Qiii^slo 6 il tempo d'esentarsi una volta da barbari insulti 
e strapazzi, e godere mila persona del joreni'sjimo Arciduca 
Carlo, piissimo principe, che ci regga e consoli. 

Io non so dubitare che oijm'io non abbia a couecrrerei, 
quando il nostro vero e legittimo sovrano promette gran prtmii 
a quelli che seguiteranno l'armi sue allora che saranno entrate 
nel regno, e minaccio ferro e fuooo a («Hi coloro che favoren- 
do al presente iniquo governo si facessero conoscere traditori del- 
la libertà della patria. Corriamo pertanto a stabilirlo sul Irono, 
acciacchi sollevi egli dalle patsalt t presenti miserie il regno, 
e ci renda una volta ferma ed immulaiile la ptMIiea e privala 
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prosperilà—Dal campo cesareo di Chiari li 82 otlobrt Ì70l 
— Francesco Spimlli duca della Catlellueda. 

Aulora di coiai numiTesto fa voce essero sialo il Grìmaui , 
ed iuGniti esemplari ne Tunnio sparsi in (ulta Italia, ed in Na- 
poli più volle se ne rlIrovaroD» afligsi alle cantonate. Venne 
purnache trHdnlto in Frnnccsc fce ilìIToiHlcrlo nei pncsi oltra- 
montani , nella quiil liiiyua trovasi slanipalo dal LaiubcrLj- (I) 
ncH'unilticiiTiu vcilmiii: della ^ua raccolta di memorlu rigunr- 
danti la storia del XVllI secolo. Vi fu fatta certa risposta , dal- 
lo siile della quale peri si vede di esseme sialo autore perso- 
na di poco conio e non Itene infiirmata dalle cose di Napoli, in 
conTulazione della quale da coloro di parie AosUiaca si fece una 
contro risposta sparsa slmilmente da per lutto. Pur anolw il 
duea di Tchso publilieò un simile manifesto in fórma di Ielle- ' 
ra : le quali seriu,ure tiittu si riduccvano te une a sostenere la 
validità del testamento di Carlo II , e lo rateai della (àmiglia 
di Francia, le contrarlo, oltre alla prerogativa dell' agnaaone 
nella casa d' Austria , mettevano innanzi il drillo del Mapule- 
tani, per la cslinziono della dinastia regnante, di eleggersi il 
sovrano, la necessità clic esso venisse come lale riconosciulo 
dalle Piasie e dal Parlanienio generale del regno, e che rice- 
vesse la inveslìuira dal poiitofice; le quali cose mancandoaFÌ- 
lippo V , non era re lei^lttimo , né potevano tacciarsi di fèlloaia 
coloro che avevano abbracciata la parte Austriaca (2). 

(JuE([iio a Mnli/ii] t'iinifa ed al Rocca, continuando a slaro 
in Benevento nella chiesa di S. Bartolomeo, nou arbitrandosi 
altrimenti sicuri , essendosi a mano a mano ricoverali coli tutti 
coloro che per aver preso parte al passalo Inmnllo avevano 
ragióne di temere la giuslìiia, aggiungendo al numero di tre in 
qmUroMnte , il viceré mandò una mano di addali a dreondar- 
Jo, miuaeeiaDdo di entrarvi a vive forza se non venivano con- 
segnati i colpevoli e prindpalmenla i due primi. ,L'arcivesco- 
VD cardinale Orsini, nomo di santa vita e di somma prudenza, 

(l)ll(ni(ilicipoBr servir lI'UMis dDXVIII dtdepuH. deliMa. 
iatj. A' la Haye et à Aaiileidaa »38 et san. sulv. In 4.° va). 14. 
(3)V. NolaS]U.p.!». 
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B fìne di rispanniare un lauto c>lir;i);j;lii iill'aulorilì ponlifieìn, 
rd al Icmpo stesso salvare i prescritti , [^ilti prcndoro Halizia 
ed il Rocca nella chiosa slessa a nome del papa , o monalili in 
ijuol castello, impegnò lupontilìcia pirol» di ritcncrvcli riiiclifi 
por paco 0 per guerra le cosa si mulassoro. Di là in seguita 
Irasportati ìo Bonui stettero rincluusi in caslcl S. Angolo itisino 
alia venuta degli Austriaci noi t707. 

FraUanto il principe di Macchia e Tibeno ereno stali dallo 
Ziccardi la sera dei 38 di settembre fatti passare io un rustico 
aliitaro apparleneDle ad ou altro prete suo amica per nomo Sa- 
bato Jovano , dentro ad una vigna in sito più appartato , giudi- 
cando pericoloso di lasciarli più oltre in quel primo assai vicino 
allo abitala e prossimo alla fontana , dove quei della terra an- 
davano ad nuingcr l'acqua , cd.i soldati del princi|)0 di Vallo ad 
abbovcrarc i cavalli. Quivi vcaivauo ameuJuedi notte a portar 
loro da mangiare , ed il Jovanc , nella cui cosa dcolro Sommoa- 
te albergava il Presido od i genliluoroini cho erano in sua com- 
pagiuB, recava ad. essi le novelle onl riuBciva a raccorrs dai 
discorsi dei primi, massime dnnnle la mensa alla qaale sempre 
assisteva. Rirerì quegli siccome tutte le ricerche erano indrris- 
zatc ad avere Macchia nelle mani , dappoicbii quanto a Tiberio 
vi pniiio oriìini spyrpti di lasciarlo fuggire, avendo il duca di 
Medina CiH'li conosciuto dallo depo«uoni di quasi tutti gli ar- 
restati di essere egli slato sempre autore ii moderali consigli , 
a che erasì costante inoDte opposlo al suo assassÌDameato, onde 
la vicer^DB aveva fatto celebrare molle messe pel suo scam- 
po : e siccome poi il Preside era grande amico , seconde abbia- 
mo detto, di casa Chiusane, cosi erasi insinuato a tutti i capo- 
rali dulie squadre di lasciarla andare. Essendosi intanto il Pa- 
risana assentalo con 1a sbirraglia da Sumimiuli; [icr altro fac- 
condo al primo di ottobre, con lutto che dovesse ritornarvi al 
di seguenti: , venuti al solito i due preti a recar loro da man- 
giare , il Jovano li sollecitò a passare nella sua alntazione den- 
tro al jiaese , dove avrebbe poluto meglio occultarli , e nel ca- 
so Ibssero veduti tra via, egU che era in buona ripntaiiDao ap- 
presso talli avrebbe facilmente dato ad ìnleudere agli abitami 
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cba roasero genie di corle, ed alle geate di corte cbe fossero suoi 
domeslici; essi per allro erano di sè padroni, ma par doveva 
dir loro, come nella condìztnne in eha s\ trovavano avevuno mi:- 
Gtieri di coraggio e di fede. Rispose Tiberio, fede e coraggio ab- 
biamo, eoa che andarono in sua compagnia , dai quale furono 
falli entrare ìa una soffi Ita sotto al letto della stia casa, dove ai 
ascendeva dalla cooina per una scala mollile, e stando quivi rn 
Eoppero l'infelice fine di Carlo dì Sai^ro , e degh altri quattro 
messi a morte , da cbe rimasero molto addolorati ed atterrili. 

Il Preside fratlanto, pnrilQla I» speranza dì rintracciare il 
Mai^cliid in quei dinlorni , due giurni dopo si Irasfuri a soque- 
-slr.iro la città di Benevento, onde non fuggissero ifalìzia Ca- 
rafa ed il Rocca , conduceodo seca i fratelli di Tiberio , i qua> 
li lasciarono in Summonle uno di S. Potilo di loro «Hnpagnia 
nomato Valerio di Laudisio per servir di guida a lui ed al prin- 
cipe. Si rall^raroDo egb'no moltissimo in vederlo, e eoncertalo 
seco lutto il modo , a! ( di ottobre verso lo tre oro della sera 
partirono con lui come se fossero Usti bdoì anaigerì alla volta 
di Chiasano , dova non essendo prudenza di andare nel palax- 
to doi genitori di Tiberio, si ridussero invece nell'abitaiiono 
di un prete in uu angolo ])Oco frequentalo delì.i terra. Aveva il 
ciirdinalo Orsini mandalo ed oircrire al vccpIiÌo principe ili 
Chiusa no di accogliere Tiberio in Ituncvcnlo, e d'impetrargli 
aucbe, se avesse voluto, grazia dal re Filippo; Ìl che come 
questi riseppe , della prima cosa fece cbe al cardinale iéssero 
Tendale le maggiori grazie , ma riausò la seconda coma inde- 
corosa , di) che i iBoi stessi genilori o congiunti il lodarono. Ciò 
noD ostante il principe Fabrizio suo padre, accurato por la no- 
ta di fellonia, donde rimaneva mai:cliÌEit;i la sua famiglia, pochi 
gi«tiidopo la partenza di lui, fatto innalzare un inagiiilìi;u ilns- 
lello nella pubblica piazza di rincontro ul suo palagio, e collo- 
catovi il biulo del re Filippo tolto circondato da doppieri , tat- 
to accendere un rogo davanti ad osso, egli accompagnalo dagli 
altri due figliuoli vi abkxKiò con la sue proj^ie mani il ritratto 
di Tiberio, in dimoslraiioaedi avere in orrore quanto da lui 
era stato operalo. 
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Era Tiberio vonulo ìn Cliiuafliio per congedarsi dai suoi 
parenli a pravveilersi di danaro, del quale non polella aUora 
raccogliere aUnslania; e sìggod» non era prudenza lraU«ne r- - 
Ti«i pik oltre , promigegli il padre di brgli {«rvenìre dolToro 
si pià preslo, e procurargli aiottro imbarco per meno del prin- 
cipe di Irig^ano o del dnoa di Noia snoi amici , ai qnali ciò sa- 
'rebbe itaUt agevole mercè del conliiiuo tradìco di dcrrittc In 
CoDtrobando^&oevaDolDDghesaoIe marine di Terra dì Bari. 
Parlili qaindi la sera dei 9 di oUobre alla volta di Mcliì , vi 
gioasero la roattina degli 1 1 , e aenza enlrare Ìd essa s' indiriz- 
larouo ad un convento di Cappuccini in (jnella vicinanza posto 
in ciliia ad una collina denominala Honticthio, dove essendo 
siali amorevclmentè accolti , divisaToue trattenerai insino a elio 
non avessero avuto la opporlnnità d'ìmbaraarsi , ma dopo al- 
quanti giorni à videro iDopinalanienle cJ)bIipti a lasciarlo. 
Eransi ^IÌno fermati nel giunfjere in riva ad un lagbeUo allo 
faille Mìa collina si aspcLlore il mallino; c siccome por cam- 
niinure jiiii S|wiìili avevano ilaln In loro spiido al cameriere di 
Miiechia , so r era questi dimcnlicalc cola noi salire al conven- 
to, le quali ritrovale poscia da un pastore, avevano per la lo- 
ro qualità dato lui^ a aospetto. Sia olle esse tossero siale por- 
tale al principe di Torella ohe sì aggirava in quella viràianza 
con le sue genti , aia che gli avessero riferito dì essersi vedute 
persone «ce pelle al passaggio delTObnio, dopo fatto ricercare 
inUslGda per tutto, e nel motuHerodeiCannelilani siudcn- 
Iro la lopollnre della chiesa, due dei Cappuccbi usciti a limosi- 
nare giusta il ocnsueto, riiérirano di aver udito conio il princi- 
pe sarebbe ira breve venuto nel loro convento per cacciars nei 
dintorni. A questo , con tulle che il guardiano sì proQerisse a 
nasconderli in luogo da non essere scoperti , eglino afTettuosa- 
mente ringrafialolo, si dotorminarono di parliro la sera stessa 
con quel poco danaro rimaslo loro , piuUoslo che arrischiare 
aapallàndo la libertà e la vita. Allora il guardiano li consigIi6, 
ttante in quelle città vi erano Cappuccini da per tulio , ed i lo- 
ro conventi erano sempre o fuori dello abitato o in parti assai 
remote, di commetterei alla Iwo fèda seltont», e passando da 
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convento in convento condursi in qualche muri iia, dove col mez- 
zo degli stessi frali potessero imljRrcarsì per Venezia. Provvi' 
deli eziandio di duo asinclli c di una guida , e raecamandolll ai 
Cappuccini di Venosa , dove passarono la giornnta dei 39, dap- 
puÌL'!jc cuiniuinavano di nutlc soltanto. 

Soir^rmatiai quindi al dì vei^ncnlc dentro certe grolle in su 
quel di Minervino, ripuslUi la sem in cammino, venuti neno 
gii asinclli dalia troppa fatica , turuno sfuriati a fornirà a pie- 
di.' il vinj^yii), con die alla perline alle spuntare dell'alba dei 2t 
pervennero al convento dei Cappuccini di Ikirlolla. VilLmaraon- 
le respinti dal portinaio che non volle aprirò, dicendo essere 
troppo 0 buon'ora, e ohe vi erano ordini rigorosi di non dar 
rieultu a gente sospetta , il principe di Hacehia di natura colle- 
rico ed impoiienla voleva andare invece in fuakbe capanna 
di pastori. Bappresenicgli Tiberio il risehio di avvéntararsi con 
persone sconosciute , cui poteva allottare il gnadagno dalla la- 
glia imposta sui loro capi , pregandolo a non procipilaro cosi 
ogni cosa , quando giù toccavano il termine di tanti pericoli o 
disagi. Quegli però tuttavia ostinandosi , dop longamente qui- 
stionalo, essendo il di già chiaro, veimero al punto di sepa- 
rarsi ; e già Maci:liia col suo cameriere se ne andava , quando 
meglio rifletLcndo, c persuasosi corno oltre al danno, mala'co- 
sj, sarebbe stala di abbandonar solo lo amico , ritornato indio- 
Iro, ebiodondogli perdono si olTrl pronto a faro i^ni suo volere. 
Osservato quindi i] muro del monastero ossora non mollo allo 
in gnisa da potersi scavalcare , salitovi su Tiborie it primo , e 
jtorgendo la mano al Macchia , sostenuto questi dal suo came- 
rioro , discesi tutti e tre nel giàrdino do'trati si nascosero die- 
tro agli alberi ed ai cespugli aspettando dalla occasione il con- 
siglio. Come fu levato il sole , primo a venire nel giardino si fu 
lo stosso frate che non aveva voluto aprir loro , il ^uale ricone- 
sciuto da Tiberio, per non rioererne nna seconda ripulsa an- 
cora pib ]|erigliosB, coma sei vide d'appresso, ratto gli' si av- 
venti sopra, e (órlomente aBérralolo pel cappuccio, appnnto- 
gl! con la destra it pugnale alla gola. Sorpreso qtK^li ed avvi- 
lito, vedendo gli altri due già mossi e lenendosi por iapacciato, 
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ine<mii)ób a libiedeN nwrrà per Dio ; a che Tibn-k) MA lenMre, 
gli disso, cAs tianto uomini da bene; menaci (Mio dal P. Gaar- 
diam, il quale non sarà certamente di nm scatdenlo. Rassicura- 
lo cosi il jiorlinaio, ed introdollì dal guardiano, che aveva no- 
mo frate Girolaing da airloll^i , vnccliio venerando c dì moIUi 
ripulazionc, Tiberio gli chioso perdono dfii tallo, e manitcslan- 
dogli l'esser suo, disse rhc i^iMifìit.indu m'Ha grande vEirilì della 
loro religione -funiva n p irsi nclk sue mani, sicuro di non rima- 
nere deluso della sua sporania. Allo quali parole commesso il 
buDD vcccliio sino allo lui-rime, amurovolmonlo abbracciaodalo 
e baciatolo disse: figliìiol mio tu sii il ben venato; ita di ino» 
anima ; lutto il bene lAe potranno fare atpcttalo jmre dai Cap- 
puccini,' e loslo fece precello alla intera comuniLÌ di serbare 
il più strotto silenzio intorno agli ospiti. Non valso al princlpa 
di Uacchia lo iufingersi afTeziunalo domestico del compagno, 
dappoiché allo maniero od allo aspoUo lo accorto vecchio lin da 
priucipio ai appose di essere luU'allro ; puro come saggio e di- 
ecreto non dimandò pib oltre. Era Tiberio troppo beile a sco- 
prirsi con gli ospiti a prima giunta , Kacohia soverchi emenle 
rilreso , il che spesso aveva dato luogo a qnistioui tra essi. 

Udito il guardiano quello di che abbiiogaàvaDo, disse loro 
come ni'l cuiivcnLo irov^ivasi per avventura OD reliposo loa- 
lìjiu di Voiimì:» , uomi) ass.ii dabbene, al.quale una nave testi 
giunto di là aveva recato alcnuo robe , oonsigliandoli a procu- 
raro di Dolcggiarla per suo mezzo. Piacque la proposta a Tibe- 
rio , il qualo foce rìQeUere al Macchia, che facuva difRcollà , ci>' 
me un religioso Veneziano poco o niente arrischiava in aiutar- 
li , menlro d'altra parlo poteva dulia muniliccnza dolio impa- 
rare mollo piii oUenero in premio di quella buona azione, che 
con tradirli. Incaricatusi quindi il guardiano medesimo d'inda- 
gare l'animo del Teatino , trovatolo dispostissimo ad aiutarli, 
con diro cho Io avrebbe tatto con più piacere ancora se alcuao 
di essi [ossa sialo 11 principe di Macchia, in riferir ciò lore il 
guardiano, Macchia arrossò, a cho sorrìdendo Tiberio, quegli 
lilialmente si scopri al buon frate , con» ancora si deterinina- 
Tono a liira il simìgliante col P. Busca, che coai aveva nomo il 
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Teatino, ialeraineiils ponnuBUendod ulla ani bJa. Rilravatolo 
pieno di amorevolena e pronto ■ tare quanto Hava in Ini, gli 
eommiìero di psltuire il naviglio a loro intera disposizione per 
qualunque gretta; e siccome non era giunto il danaro dai ge- 
nitori di Tiberio, come uè pure altri mille ducali in mooela 
d'oro inviatigli dalla dochossa di Salsa sua sorella per esser 
capitati tra mani infedeli , non avendo altro , dettegli questi un 
gioiello di gran valore ricevuto dalla consorte ei 22 dì seUetnbre 
nel separarsi da lei , per consegaarlo al padrone in siearlà del 
pretto , raecomandanJi^lt però di non mostrarlo od alcuno. 

Era il Busca pien di Emo e tutto caon , ooie sema indu- 
giare salilo in un {piasse portossi alle Saline di Barletta, èotù 
sapeva di essere andata la nave , a non ritrovatala , udito oo- 
me si era trasferita a Bncqlie , immanlinenti vi corse , e ritro- 
valo il padrone ne pattai il nolo per 300 ducati Veneiiaui, con 
laseiaif lì in pegno il gioiello. Egli però pih volontoroso cbe cir- 
cospeUe mancò per poco di non ronnaro ogni cosa , essendo 
■tato visto da un bino di dogana, obe apponendosi al vero, ere- 
dette gli venisiB oBbno daQa fórtóna con gran guadagno ; on- 
de Inilesolo, forse per non dìviderlocon alimi, andò a porsi in 
agguato sa la via per dove il Basoa ritornar doveva. Come il 
vide, uscitogli ionanti all'improvviso e driziatogli al petto 
r archibugio, traditore, gridò, (cenrfi giù dal galesse o li am- 
ma*30: e disceso quegli tulio impaurile , ioo'é , ])rosegul , in 
gioia (Jet riMli che hai pro/fcria al padrone della nave per 
camparli? A chi; quegli rispojidendo: che gioia, l'oncn honulla, 
nè IO che tu ti dica, e ben puoi ricercarmi addosso, il birro im- 
paziente incomincio a franargli dentro alle tasche. Allora il Bu- 
sca, che forla uomo era od nnìmoso, strottolo improvvisamenle 
eoo quanta forza aveva con le braccia, cui aveva levale in aria 
per dargli agio di ricercare, e toltigli dal fianco il coltello, glicl 
conficcò nelle reni. Cadde così qnal trislo semivivo , dibatten- 
dosi e paljntando per terra, quando l'altro, perchè non potesse 
mai più naocore , tanti albi colpi gli diè nella gola e oel petto 
cba U fini ; ed occoltato il cadavere tra alconi sassi , rimontalo 
nul galesse, di vdo ritornò u Cappucùni. 



Cib ayvmiw bÌ 25 di otlobro, o gtanle la parlenca era 
fissata per la noUe del dì vegnente, eglino a! seguaMe malliiiD 

si cotifossarono d comuni carono. Como (u sera anderoDO ad itn- 
Ihiru.-irsi !ici:uiii [1.1^11^111 dal P. Runica e il-ti CapplKeim, ine UOIt 
ritruv.iui hi iieivc , il<>|ii> iilUt.sn insinu all'alba, rìloniaroiKi al 
convento senza pero sgomoiilarsi , stflnlo il vento era contrario. 
Corso il Busca [reUoloso a Tran! udì dal padrone di noii esser 
venuto non solo a moUvo del vento, ma par avoro ancora pro- 
mosso di prender seco un altro cavaliere ricoveralo Ira i Cap- 
puccini dì Trani , d> che qmgii per accertarsi si abboccò eoo 
quel g-uardinno. Era costui Francesco Ceva Grimaldi di Pietra- 
caiolJu amicissimo di Tiberio, il quale incamminatosi verso Na- 
poli con Ih genie raccolta in sostegno do'i cougiurali , udito tra 
via la loro dìsfalta, si era quivi segreUinienle ridotto a cercare 
imbarco ancor esso. Il Busca troppo facile convenno con quel 
guardiano cLe Tiberio ed il principe si sarebbero trasferiti la 
uoUe nel suo convento per partire tutti iosieine subilo che il 
Tento lo avesse permesso : ^lino però mostrarono polche ri- 
tnma di aitdare in qwlla «itti sede delPrerideedel Irilmnala 
della provincia; ma (emando ii perdere lo itnlMrcu e forse 
ancora il pegno, stimolalo inoltre Tiberio dal desiderio di unir- 
si con lo amico, acconsentirono; onde fallosi notte scartati da 
sci Cappuccini bene amali sotto ai mantelli passarono in Tre- 
ni. Non ritrovalo il Grimaldi , il quale gravemente infermatosi 
se n' era andato senza dir dove , a volendo Tiberio aspettarlo , 
Macchia nel riprese dicendo come per uno il quale non voleva 
far sapere dove fosso, non era ragionevole perdere ei stesso e 
lui insieme; laonde mutalo il vento, quella stessa notte, eoa gli 
slessi Csppocoìni si condussero alla spiaggia fuori dell' «liilstD 
dove lì aspettava il palischermo. Quivi s'tnlnroBrono dopa 
avere abbracciato e ringraziato que' buoni frali di lenta loro 
carità ed amorevolezza, i quali non si dijiartirono dal lido in- 
sino a eba non li videro giunti sulla navo e po.^lo alla vela. 

Già erano discostati dal lido, quando Tiberio slando Irisle 
e pensiiiroao in un angob della nave, addi mandatogliene da 
Maccbia il motivo , rispose : mi irafggt il pensiero dilla patria 



che dopo tante /oA'dw e pericoli p'ir scn:i htciiinto; dello ae- 
etnmtenlo dei nostri conciUadini , i ijiiali pur ijcmendo e sospi- 
rando ehi fotte venuto a redimerli, hanno come fortennali im- 
pugnile le armi contro di noi in sostegno della tirannide e ri' 
iaditi i ceppi dello liraniero; duolmt mcon delia eontorie e 
degli affliUi genilori; e poi ehi la quante altre traversie non ei 
tovraslano tul mora « tra gatti farastìere? Voleva piìi dire , 
quando l' altro iutorruppe dicendo : e non ti baaa la prouvi- 
densa eheei ka timra campali gwai per miracolo da lanli pe- 
ncoli infi^lamenU più gravi? essa et camperà ancora dagli 
altri :«onparlanni però dei NapoUlani, eh» non inondo ad 
alcm patto agiìggemù per etti; tal tta di cii mal jmmm , e cAi 
mal fa mal V <Abia; 'giacchi hanno volato gli ^lagmioli ed i 
Francesi, die se li godano; quanto a me vorrei impcearli tutti 
con le mie mani. 11 lampo da prima si dimoBlrava buono , ma 
di poi inuirbidatosi l' acre , incominciò il maro a gonfiarsi , 
dal qualo cacciali or qua ed or lii approdarono ai 30 di otto- 
Lre ad una isolclla della Dalmazia , poclie miglia lonlaun da 
Scbenìco. Quivi furono sforzali u Iratlcacrsi inaino ai 3 di no- 
vembre , quando ablnuaccialo il tempo posero di nuovo alla 
vela; ma levato nuovamoule il vento coolrario, dopo essere 
■tati piii volte costr^ a gitlar l'aoMira , vennero nella notte 
de'7 di novemlire aASaiiti da una orrìbile burrasca. Batlnti dai 
marosi ohe minacciavano ad ogni istaata d'ingoiarli, involti 
Ira tenebro densissime , non avendo altra luco ctin quella dei 
lampi, uno di questi pib vivo scoprì u^Vi otxln loro uno scoglio 
incontro al qualo erano già per far naufragio. A lai vista mise 
la ciurma un gran grido tcDciidasi per ispacciali; purovigoro- 
Bamonto alfaticandosi intorno alle vole, riuscirono a gran stento 
ad allontanarsi dello scoglio , con cbe al vegnenla matlino pit- 
tarono r ancora nel pori» di Omago. Discesi a terra ed oU>er~ 
gali da un barbiere, venne il principe di Blacchia assalito da 
febbre ordonlissirna , non oslanto la quale , essendosi il tempo 
rimessi), ripostisi in mare agli 11 ili novembre, pervennero 
lo stesso giorno in Ualaiuoccu, donde nel di seguente si Irae- 
fcrirono a Venciia. 



Quivi dopo adagialo In un nlbcrLjo il principe di Miicchia 
(Dtlavis travagliato dalla febbre, Tiberio vestilo com'era sì Fece 
tosto giùdaro dall' amlrasciatore Atutrtsoo conte di Berg , dove 
■enia manifeslare il ano noma, disse di dovergli parlare di aHari 
di stalo. Aveva egli in dosso una grossa casacca di panno avuta 
■nlla montagna dall' Incoronata da un làmiliareJelCapece, con 
un berretto comperalo da na DurÌDaio, ed ai piedi ud paio di 
Bcarpacee da pastore con cilie di lana procnraicgli dal P. Bii- 
sea. All'istante intradatUi nel gabinetto dcIL'arobasciiiloro, cH 
interrogato da lui so per avventura era uno di quei benemerili 
e fedeli sudditi dello imporìilnre inlcrvcnuli nell'accia ma liono 
dell'arciduca in Napoli; o rispoElodi ù, sapresti, continuò, char- 
mi nuova ikl principe di jtfoccAia e dtl giovane principe di Chiu- 
KOU) , ^1 quali tutta la nostra corte e lo imperatore maltsimo 
Hanno inpena? Yitioaa, replicò Tiberio, e niuno meglio di me 
può saperlo, ttanit H principe di Chiumna tono to. Allo quali pa- 
role lo ambasciatore tutto pieno di gioia gU si gettò al collo, ed 
odilo che Macchia ritrovavasi inTermo all'albergo, apodi toHo 
il suo primo gentiluomo a prenderlo con Io gondole. Come fu 
venuto, feceli condurre ameudna in uno d^li appartamenti del 
suo palazzo , dove furono recaU loro due grandi bacini di ar- 
genio ripieni di finissima tiiancherit gnernita dì merbld con 
due ricche vesti da camera, ed una borsa con cinquecento du- 
cati d'ore par ciasoono. Quindi mandò loro un 9:irto per for- 
nirli dì alMti convenienti, e di piii fu n^iliiùin TiU-àu il 
gioiello dato in p^no al padrone dell,! n::\c, Aw, fu sudJi^fdiin 
del suo nolo: le quali coso tulio Tiberio con piaceri^ a[:celtù, 
fuori del danaro cui vollo ad ogni paltò restituire , di che da 
Macchia fu deriso, con dirgli di non esser lcm[>u quello da br 
pompa di disinteresse. 

1 vantajjgi riportati dall'Austria nella Lombardia aveva- 
no affrclialo l'esito del nt^iali ette da Leopolda con eaVm 
si prosei^uivano appresso gli Stati Generali di Olanda ed il re 
d' Inghilterra, coi qoali ai 7 di aeltemhre era stalo stipulato alla 
Aia uu trattalo d'alleania alle seguenti condiiiani. àie per co- 
mune guarentìgia «da fino di far ragione ai dritti di casad'Au- 
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Siria «Ha Huccessione di Spagna , si occupcrclibero a forze co- 
muni i Paesi Bassi Spgnuolì , il ducali) di ìlilnno, i regni ili 
Napoli e Sicìlin ed i porti della Toscana denominali Stjjlo dei 
Presidi!; apparlerreMm agi' Inglesi eJ agli Olandesi tulio quel- 
lo che cnnquislorobbera noli' America S|iagnuola; la paco non 
si farebbe se non di cornane accordo e sotto condiziotte espres- 
sa ohe la Francia e la Spagna non dovaasero gìommai stara 
unita. La quali cue rìupuU quivi da Tiberio , ed odilo dal 
mula di Bei^ come ad is(sn/a del duca dì Tclose e dogli altri 
NapolilBDÌ gii pervcDUli in Vienna , replichili ordini erano stati 
iaviati ad Eug^uio per la speiil:tiiinL' di Nj^inli , ma ni re stogli il 
deaiderio dì andaro al camp» a -.iiliccii.irli , r di servire culà 
fratlanCoda ayventnriero, a fine di smeiilire co' fatti le voci si- 
nistre sparse inlorao ad es« dai loro nvversarii. Scrìssene il 
conta bQo in^raUire, dal quale rispostigli di non opporvlsi , 
lodando il sue telo e la sua ganwosilà gliul permise, e destini) 
un uno gentiluomo per accompagnarlo. Sarebbe Tiberio andato 
iDeonlanente , ma il tralleune b inTermilà di Uacchia, il quale 
rimaato alla perfine libero da fobbra, e promessogli d! ra^ìun- 
gerlo loslo che sarebbe ristabilito intcramenle, ai i dicembre 
li parti a quella volta. 

Erano dopo la battaglia di Chiari rimasti amcndue gli eser- 
citi l'uno a rincontro dell'altro tribolandosi a vicenda, quando 
avendo i Francesi ripassato l'Oglio per ridursi nei quartieri di 
inverno, erasi parimenti ritiratoEugcnio nel Hanlovano, che oc- 
cupò poscia tatto intero ad occexione di Hanlora, cui dava ope- 
ra a circondare d'assedio. Giunto quivi Tiberio, Eugenio stato- 
ne giA prevonnlo dallo imperatore e dal conte di Beri; feoeglì 
accoglienza mollo cortese ed onorevole, invitandob alla sua 
mensa, dove il fece sedere tra il giovane principe Carlo di Vau- 
demont ed il conte Guido di SLnhrenberg, favellando eziandio in 
italiano a riguardo di lui in £;ii)r»ii, mentre d'ordinario 
soleva adoperare il lingu^l^^:l■| 'M:-. .i l'r.niresc. Stupiva Ti- 
berio avvezzo al fasto Spai^iuinln jti vedere un lanlo capiiano 
di casa regnante cosi se mp licei nenie vesUto sedere a mensa tra 
Buoi generali, familiarmente ragionando seco loro come con 
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suoi camerati. Fimio il deanars, trattolo BugoDio in disparte 
feccgli di motte interro^ioDi inlonio alle cose di Napoli, di 
cbe Tiberio minulamenle il ragguagliò , aggiraigendo quanto 
lesti gli avevano scriUo CBSlelIoccia da Roma e Ualiiia Carafo 
da Bonevenla della debolezza del governi) Spagnuolo, resosi 
sempre pib odioso, e della condinions dei Napoletani che aspal- 
tsTano ^ Austriaci come a loro liberalMi , istantemente pre- 
gandolo ad aSrettare la spedivione innanii cbe i Francesi ri- 
lornassero potenlì in Italia. A cbe Engenio scbiettaroente repti- 
nb , conte sperava bene di poter essere quanto prima in grado 
di farlo , ma innanu tratta era mestieri che g1Ì giungessero ì 
rinfoni addimandati per riempiere i vuoti dello esercito, ed 
le riportate vittorie avevano cosl<ilo molto sangue , c per con- 
tinuare a lar fronte ai Fruncesi, stante il ro Lodovico armava 
da tutte parli, in ciò lanlo sollevilo , quanto la corle impe- 
rialo era tarda, ed egli con lutto elio vincitore, non ero per 
anco padrotte di alcuna città mtinila. Cnorortandalo non pcrlan- 
lo ed encomiandolo di aver preferito il campo alla corte , di- 
mandogli dì cbe ablnsognasse per k sua persona; e risposto Ti- 
berio beslargli Q vitto ed on cavallo per seguirlo, Bagenio sem- 
pre piii lodando Io SUB moderaiìcne, ordinò fosse alloggiato nel 
quartiere generale, gli fedarenno de' suoi migliori destrieri, e 
CDUtinnb a tenerlo alla sua mensa lutto il tempo che stelle qui- 
vi dimostrando di averlo in gran conio. Seguivalo egli da per 
tutto, 0 nei fatti d'arme ai qutili intervenne mollo si distinse, 
spingendosi sempre con gran coraggio fin nello prime schiere. 
Fermo nel proposilo di non prender Jiinnro , rillutù costante- 
mente la pensione oflertagli cbe lutti gli altri NapoliUni riceve- 
vano , sopperendo a'snw bisogni con vendere il gioiello resti- 
tuitogli in Veneiia e qualche altra cosa preziosa rho aveva par- 
talo seco. Per le quali doti sue ognora più cresceva la stima di 
Eugenia per lui cbe prese ad amarlo, e gliene diè ben presto 
una pruova', facendo a sua raccomaodazione porre in tibert<t i 
Napoletani prigionieri di guerra. Anche gli altri generali, mas- 
sime il principe di Commorcj desinalo a comandare la spedi- 
liane di Napoli, e quanti altri personaggi ra^uardevoli erano 
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nel campo fjli facevano a prova cortesìe: Irn'qDsli contrasu 
particolare amicizia coi conli Breincr e d'Altcmps aiutanti di 
Eugenio, e col conio Davi» genlilunino Hnln^ntSfi i lii! innifu si 
distinse in qoosta guerra. Venne pur Giu lie .nitilln enn hkiIid 
onoro dal duca di Guastalla nello auil.irf! i hi' Ti-i l' rulà iil:i('gi]iir> 
di Eugenio, il qual duca era sialo in Napoli, e vi ;ivovii rii-evule 
di mollo cortesie dai padre di Tiberio, onde j^li si prolTiT^o al- 
lora per tutto ciò che avesse potuto occorrergli, e parlò ad Eu- 
genio mollo vanlaggiosamenlo della sua famiijlia. 

Tiberio noi campo ricevcilc luilero dn Vienna del duca dì 
Telese , ragguagliandolo con arTullala conlidenzo dello stalo di 
quella corte, de' loro interessi o delle disposizioni per la im- 
presa di Napoli. Era egli da S. Lurenzo piissalo di notte io sua 
casa, dondo (alto trasportare quanto avova di piii preziosa nel 
monastero dova stavano Aac sue sorelle, imKircalosi sopra ima 
feluca che teneva apparecchiala per ogni sinistro evento, ap- 
prodò a HoDla Circello nello stalo l'ontilicio sulle terre del prin- 
cipe di Caserta , ani andb a ritrovare in Sermoncla io oompa- 
gma di Angela Cera Grimaldi a del marchesa di Rofrano, a di 
ih tnlti e Ire erano passali in Vieuna. Qniii per ùtk merito 
incomiDciarono a screditare i compagni, dicendo essere Malizia 
Carafo di guasti costumi e pieno di alterigia, e Tiberio di umo- 
re bestiale ed avventalo, e soverchiamoule prodigo; Uacchia 
pui un uomo dia non pensava che a darsi bel tempo, carico di 
debili per aver dissipato tutto il suo patrimcnio in dissolutene 
e bngiirdi , la cui imprudenza congiunla alla tra scorate tza del 
ducji delia CastelluKcia d' introdursi a lampo debito nel ca^l 
Muovo aveva latio fallire hi congiura. Tali discorsi non man- 
carono di produrre dissi:nsioni o scandali tra i Nopolclaiu in 
quella corte, e nocqucro non piKo ai loro affari. 

Essendosi fratlaole il principe di Maccliia ristabilito, voo- 
ne ancor egli al quarlìer generale poco appresso elio da Eor- 
goforte era stato trasferito soDa drillo del l'o nel mona.^tcro di 
S. Benedello di Mantova. Giunto quivi ai ìi dì dicembre ven- 
ne accolto con grandissimo dimosiraiioni di onoro da Eugenio , 
dal quale gli fa iDcontaneule fatto somministrare con magniri- 
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oeaia qoanlo palava occorrei^li. Ben lontano egli dal soguire 

10 esempio di Tiberio, arUtrandosi essergli dovuUi dì ragione 
ma pure il bisognevole, ma eziandio i mezzi da dnrsi bel 
letnpo , chiedevB danaro di eontinao ed otUmera lutlo ciò cbe 
volava. ConduBM in sua compagnia un fratello del liani- 
ne Cailiglioiw di Abmiio cavaliere di Malta , che perseguitalo 
■tal regno come a clienK del marchese del Vasto era giunto in 
VeDazia poco dopo lo arrivo di liberio, col quale contrasso 
BmietHa e valeva seguirlo sin d'allora, ma fu trattenulo dal 
Haceliia taiUavia inférmo', coi Tiberio gli raccomandò in par- 
li». Quelli di poi mollo ai distìnse in Calalogna , dove fa co- 
londk (U nn r^;(^m«nUi di NapoliUiù appresso il re Carlo. 
Vennero «ùandio l'avvocalo Saverio Paniolo , di eoi abbia- 
mo folto parola, ed il Teatino Busca, il quale Hacchia volle 
rileuere appresso di sé, e di poi il condusse ia Vienna, di che 
qn^li fu mollo conlsnlo, stante cou Tiboria a motiva del so- 
verchio suo disinteresse vi ora poco da far fortuna. Giungeva- 
no inoltra al campo quasi in ciascun g^ìurno Napoletani di i^;ni 
maniera , goiililuomlm , avvuciitì , ecclesiastici , dnltorì , armi- 
geri, artigiani , tratti la plii parie da] desiderio di Tur fortuna 
e lalimì frali da quello di vìvere sbrigliatamente: non manca- 
reno eziandio maUalleri fucili da Napoli per sottrarsi al me- 
ritato castigo; i qoali tnttì Spacoianno di essere stali perso- 
gnitati per la loro divoiione alla casa Austriaca , a cui van- 
lavansi d'aver reso importanti servigi! , chiedendo perciò prov- 
visioni e mercedi: e siccome già tutti costoro olire passa vano 

11 numero di dugeulo , fu da Eugenio commesso a Macchia ed a 
Tiberio di prenderne ragione , a line di potersene servire , e 
trottarli a seconda della condiziono c do! merita di ciascuno. 
A tulli fu bUo proporzionato assegno sulla cassa militare , ed 
a coloro che Hacchia e Tiberio si scelsero per loro familiari, 
venne di piii somministralo il vitto, i cavalli ed altro ancora. 
Di tali Napoletani molti passarono in Vienna: gli altri rimasti 
nel campo, commellendu sovente insolenze e disordini , furono 
por contenerli posti scilo la disciplina del caralioro Castiglione. 

Intendeva Eugenio a prelereuza di ogni altro a rer^irsi in 



mano qualche cidi mnnila, ed csseodosi procurate lalnne iu- 
lelIigeniB dentro Cremona vi fn introdotto segrelamente per 
uno acquidotlo nella notte de'S di febbraio; ma dopo tatla stra- 
ge del presidio, e preso prigioniem il marusciollo di Villeroi , 
fu sforzato ad abbandonarla al cadere del giorno stesso. Tibe- 
rio ohe il seguiva da per tutta moltosì distinse nei diversi com- 
battimenti che ebbero luogo dentro della città , tanto che Eu- 
genio non cessava di ledan il ma Talora eo'inoi geniali e con 
Io Etesso Villeroi , il quale al ano rilorno io Franci* racconlaVR 
ciò ai Napoletani che colèrerauo. Haechìa arUlraDdosi che Eu- 
genio fosse in quel giorno nscìto a cacciare secondo il solilo , 
o a visitare qualche posto , si rimase al quarticr generale. 

Aveva liberìo, a cousiglio dello stesso Eugenio, scritto al- 
la imperatore , all'arciduca Carlo ed al principe di Lichlen- 
slein, dai quali rìcevelte risposte mollo lusinghiere. Quella del- 
l'arciduca fu lulta di suo pugno , il quale poco appresto gK 
mandò in dono una preniosa spada , due pistole ed uno schiop- 
po. Tali lettere erodiamo far cosa graia ai leggitori di riportarle 
tutta e tre. 



Illuslriisimo ed tceelìenlitsiino tignar mìa ossermntistirM. 
Quando io non avesti amilo notizia della grande qualità di 
V, E. e delle lìMliuimt parti tueperumali, me l'atyreUie data 
la tarit deilt genenu eperaiHmi falle da V. E. per servisio di 
quota oiMpMltuima cota, e P inBomparabiU gran mtriio gua- 
dagnalo coti glortajonwnte colla medegima. Unito poi a quata 
intelligenza il favor» , che ha vofuto farmi nella sua compitis- 
sima carta , m' impone neW animo mio obblighi così ilretli , che 
noni facile il poterne fare testimonianza condegna colteparole. 
Voglio sperare die la farà il tempo nette occasioni che si of- 
feriranno (Ielle maflgiori soddisfazioni di V. E. per l'onore dei 
suoi slimalissimi comandi , per i quali ben vivameTtle la pre- 
go di volermeli comjiarlire con libertà. 

Bo posto nelle mani di S. M. ed in quelle dell'arciduca 



miotìgtiore le sue carte acculle coit qtiella granii itima e ^^ 
ttitaiont, clix vedrà V. E. nella aimesK ritpotU. Credo che sia 
imminente il lempo nel quale polrà dare ulteriori pruooe del suo 
grande animo ed invilto ualore , per rendere feiicì e ticurì gli 
autpieiiche V. E. fa al mio serenissimo padrone, che am distin- 
ta cordialità mi ha ordinato di farle sapere la particolare eonji- 
ifeiua che ripone nel suo gran zelo e dtunoa, dàia juoIb ha 
iatUo di insogno la consaputa impresa. 

I^endo da questa cangiunlara il motivo di dedicorìt la mia 
' allenta e cordiale servitit, che l'impiegherò in tutù le eongitut- 
Iure wl renderla ben semita, mentre mi dichiaro eatlanUmenlt 
con tutto l'ossequio — Di V. E. Vienna i febbraio i70ì — Af- 
feitoiuUiiiiiM servidore di tutto cuore. 

LITTIIÀ DILL'AaCtDOCà CULO, 

Sigim' D. l^berio Carafa mio amatissimo. 

Le fittissime e tanto nobili operatioiU da lei praticale nelle 
passale emergente son bastanti per imprimere nell'animo mio 
ima slima cosi distinta della stia qualità e valore , che senso le 
nuof'B espressioni, che ha voltilo farmi del suo teloe fede verso 
la mia eaia nell' ultima ma caria accolla da me con tomma gra- 
dÌmen!o,era neW intelHiicìiza , che nienledi jàit avrei potuto de- 
siderare nella sm pnesoi . Ad ogni modo per ambi motivi devo 
rendergli le più vive grazie che per ora mi é permessa, rigtr- 
bandomi di farlo in forma più adequata e corrisi^ndente a'suù 
meriti, quando Iddio per sua misericordia disporrà le cwigiun- 
tureper eseguirloi in quelleperà che forse, che di breve si offe- 
riranno, e che conpremoroia clemenza resta disponendo l'au- 
gustissimo imperadore mìo iijnore e padrone, rimanga con ji- 
curesia che lei continuerà col suo gran coraggio e prudenza per 
rendere veridici l'augurii cordiali , eh' ella mi rende co'titoli, 
co' quali ha voluto Iraltarmi. In ogni caso il mio amore e riaon»- 
'seenia verso il signor principe non aleranno variazione nel mio 
cuore, col quale sono tutto sua — Dato tn Vienna USSgennqio f 708 ' 
— Carta — Al tignar D. Tiberio Carafa principe di Ckiusano. 
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iirnu mLL'ivFiuTou liotoldo. 

Caro D. Tiberio Carafa principe di Chtiaano. 

Prima che mi giangcise la vostra caria mi erano ben nule 
le qualità che adonano la wtlra persona, ed i segnalati servili* 
reti alia mia eaw. Ora ecitt nuow «prgtn'nu che mi fole del 
vostro zelo e fede n aumenta sempre più in me la stima parti- 
colare che ho per wn, ed il desiderio di manifestarla in lutto ciò 
che pud riguardare le vostre convenisse. L'esservi trattenuto in 
cotesto esercito i sialo di mia particoìare sodditfaxùme : tal cir- 
eostaiaa disporrà il vostro costante valore per esereilarsi profil- 
tevolmente nif progressi dei mio servigio , che attendo di veder 
molto avaniato per meno dilh vostre fimssiiM cpanuumt; e 
mentre io mantarrt vivi i sensi ddla mia gratitudine per fnk- 
sarla nelle congiunture , che voglio sperare prostime , w confer- 
mo tutta la mia imperiai benevolenza — Dato in Vienna ti S8 
gennaio i70S — Zeopo/iio — AD. Tiberio Carafa prìncipe di 
Chiusane. 

Lellero quasi consimili ricoveUo il principe di Maccliia , 
delle quali così egli conio Tiberio maodarona copie in Napoli 
ai loro coDsorli. 

Tra queste coso giunse al campo un Procidano tamiltare 
del marchese del Vasto, da lui mandato da Roma eoo lettere « 
comonisaioDi pel principe Eugenio e per quel di Commercf. 
Non polcudosi più rivocaro in dubbia, dopo lo deposizioni di 
Chnssignet o degli altri arrestati, d'avere t^li prome&so ai mi- 
nistri imperiali di agevolare aUo armi Austriache la entrala nel 
regao dal Iato degli Abruiii , a quol fino aveva assoldato gran 
numera di gente ne' suoi feudi, d'introdurre nella rocca diUan- 
[redonia le soidal esche che dovevano venire da Trieste, e di da- 
re il castello d' bcbùi , gli era stato ingionto di venire in Napoli 
B g^ificarai. parò invece da Ferma tuillo state PentìfiEÌo, 
dove li era Irasiérito , Mrìne al Grìmuii ed al Lamliei^ , non 
che agli altri congiurati gU> pervenuti in Tìenna , di «dlecitaro 
Ja spediztone coDlro il r^no, e n'ebbe in rìspoeta dallo inipe- 
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ratore la nomina dì maresciallo di cambio (1). Rilordando iutan- 
lo la EpediiioDB ed avere elTella, porlaUisi in llom<i, si dette a 
corl^giare gli ombaK latori di Francia c di Spagna, protastaa- 
Ao di essere alato calunniato , dai quali gli (u consigliato di non 
OiSèrire pìh oltre dì andare a discolparsi; a che questi temen- 
do non gli tacessero qualche mal giuoco nou si sapnva risolvere. 
Alla perfina iu una cena appresso il dtica di Uieda,deUi^U qnfr- 
ali cMaramealo alla presenza del cardinale di Jansoii e del prin- 
cipe di Santobono, coma non era conveniente ad un suo pari di 
rimanersene con simiglianli lecce, onde avesse trovalo modo di 
uscire da quella condinione, promise loro di andare senza in- 
dugia a giusliGcarsi primieramente appresso il re Lodovico , e 
quindi in Ispagna alla corte. Ha il cardinal Grimani noi pei^ 
deva d'occhio, mmosceado quanto poteva ossero olile nel regno 
di Napoli F opera di im feudatario cosi potenta; e temendo non 
si aUaccasse ai Francesi, (eoe pensiero di ritenerlo nel partito 
imperiale col segoente ailiGzio. Incaricalo una sua lancia dì 
corrompere un joo [amiliare nominato CiDVMDnclli, snliioa dor- 
mire odia stessa sua camera , fece la sera di lunedi 0 gennaio 
capitare al mareheso un bigllotlo anonimo , col qualu gli si 
avvisava di guardarsi del Gìovannelli, che insieme con un al- 
tro suo domestico avevano mandato del cardinal dì Janaen di 
assassinarlo. Pieno di sdegno il marchese ed atterrilo al lampo 
stesso dalla gravezza del pericolo, btlo immanlinento soste- 
nere il Giovannclli , praourò da prima con nunacce di ia^li 
conTosaare lo incarico ricevalo; ma negando quegli assevaran- 
lemonte, fattola spogliare da dna anca stalfieri e l^re stretta- 
mente mani e piedi , incomioriò a Iirla flagellare , aollelioan- 
dalo ^li in pari tempo nella parli più delicate del corpo; e sio- 
come qu^li perdurava a lacere , gli tace filare cera liollenlo 
sulla testa, sulle erecohia e suloollo, ed acqua fredda in su 
la schiena , con che rimasto quasi semivivo, fàUoIo trasportare 
in im' slira oamera vel face guarda» stretlameole. Al di se- 
guente mandalo per due frati , fece da loro rinluBciBi^i coma 

CI]V.Nel*XXU.F.84. 
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lo avevano veduto la precedente donieDica in via S, Marco 
andare verso il palazzo del ianson ; ma persisleudo quegli ìd 
sdI Diego, legatolo uaavamettte e traeportalolo dove era sialo 
tormentato il di iuoann come per Ìat%ìì morto, nonsandogli 
persino nn contessere dalai iatantemeote addimandalo, per- 
dola <^ai speranza di scampare, maniresló i:omo un altro dn- 
meslico chiamato DomeDico Braccio avevalo so11iK:it3U) por par- 
to del Janson ad assassinare il padrone. Soslenulo rgulndi il 
Braccio, in vedere lo ^to a cbo l'altro era ridetlo, temcada 
di essere similmcule martorialo, disse avergli dalo il Gioven- 
nelli no' giorni precedenti due lettere per portarle in via 
5. Marco ad uno sconosoiato: ma avendo poscia dichiaralo qoe' 
Et' ultima d'esser falso quanto aveva deposto vinto dai tormenti, 
e come era ìnnoconlc , il marchese continuò a farlo staro così 
legalo senza cibo insiiio ol niercordl seguente , allorché quegli 
più non r^cndo confessò di essere stato nelle k-s\e del Naia lo 
istigato ad assassinarlo da uno si^onosciuto nniein^itu Fronccsi:D 
con la promessa dì mille scudi per parte iti'l Jnnson. 

Aveva frattanto il marchese la notte prci-cdenle folto af- 
fìggere a Campo di Fiore, alle porle della chiesa di 5, Andrea 
della Valle, di S. Giacomo degK Spagntioli, dei Pellegrini • 
fel Collegio Romano tm cartello nel ^|e si diceva, come 
avendo il cardinale di Janson tentato di brio assassinare da 
uno schiavo aiutato da un suo fainilinre da lui corrotto, Id- 
dio aveva permesso che egli fosse venuto in cognizione del- 
la trama dna ore innanzi ohe avesse avuto cflello , onde in 
rendimento di grazio si sarebbe falla esposizione del SS. Sa- 
cramento per tre giorni nella chiesa di S. Andrea dilla Val- 
le. A questo tuUa Roma fu commossa , ed il Jansu i sdegna- 
to oltre misure in vedersi cosi sfacciatamente calunniato, so 
ne richiamò al pontefice, istando che si ponesse in chiaro il 
fatte per le vie giudiziarie, e à desse una conveniente ripara- 
zione al suo onoro. Venne perciò ordinato al governatore di Ro- 
ma di procedere ne' modi di legge con la maggior prestesia e 
rigore , il qoale innominciò dal far togliere il Giovannelli ed il 
Braccio dall'ahitaaione del marcheso , che prima di oònaegoai^ 
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H , fece sottoscrivere loro la fntta deposizIoDe , uade non ares- 
Mro potalo negarla inuanzi ai Iribiuiali. Posto quindi il Giovao- 
nelli ed il Braccio «Ha tortora fu resa manifesta la innoceuia 
in lanSMI, ilqaakriman interamente giusliiìcato; ma si pro- 
curò dì ocoullare il rìnuDeute del btio, cos'i a riguardo dei mt- 
Diitri imperiali coma del cardinal Grimani che vi era implicalo 
molto poco onorevalmente. Citato il marchese a ctunparire ia 
gìudiiio, dopo stato slqnanti'dlriachiuso in casa custodita da 
wm igherri, parendogli di avere addoBso da un lato Ìl pipale 
di ^Icbeallro suasnno, e dall'altro i Inrri, BOQ arbitrandosi 
abliutaDza shinro, à (nibr) nal palauo del oonta di Lambeig, 
dove » era pur anche ricoveralo Bprìndpe di Caserta, condau- 
noto ancor egli dai trOnuiaU pontificii od istanza dei dna am- 
basciatori dì Spagna edi Francia per gli armamenti fatti. Cre- 
deiiero taluni che il Grimani avesse voluto rendere con ciò la 
griglia al Jaason, il quale ora andato spargendo da per lut- 
to di aver lui consigliata o promossa la uccisione del viceré di 
Napoli (1). 

Non avendo ìl marcliose del Vaslo ubbidito alla chiamala 
in giudizio, fu condanoatc a' 18 di marzo ili contumàcia ad aver 
mono il capo , come a calunniatore di un eardioak di S. Chie- 
aa ambasciatore del re CrtsIÌBnissimo, dì shequ(f;IÌ poco sì cu- 
rò , Insìngandos) che tosto fosse per venire l'armata Austrìaca 
alla conquista del r^na, secondo assicnravano Ì ministri im- 
periali, ì ipMliocciillavaDolerispostfrdi Eugenio per non bisa- 
mmare qudli del loro partilo (2). Sì richiamò fortemcate Leo- 
poldo appresao il pontefice pretendendo come ancor quando fos- 
se provato quello di che veniva accagionato il marchese , non. 
avrebbe dovuto, almeno a suo riguardo, condannarsi come ai 
sarebbe fatto con un nomo della più vilo condizione : tanto mag- 
giormente ebe non era stato nò pure giudicato al mode ordina- 
rio, ad in una oongr^zione lennU inDami al papa per tal 
DE^oHO prima dell* semema; non era mancalo chi avesse fallo 
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rillellerc di non doversi procedere con lanUi procipitaiione in 
maleria co» grave. Accagionava pur aiiciie la corle Cesarea 
Clements XI del snpptixui e della proscriiioBe di Isoli Nipo- 
laUni , tra eai \e n'erano della primaria Qobillì , i qnali dopa 
avere nella qnalilì di supremo signore del regno radala la in- 
veslitura adamendne i sovrani contendenti, doveva prote^er- 
li Len allrimenli che con fredde parole o par vie indirette, la- 
sciando rare ai ministri di Napoli ciò che volevano. Non avendo 
il papa Tolnlo condiscendere ad ammllare la seotenia , il conte 
di Lamberg pii nen andò alla sua o^anu, ed ai replicali in- 
vili di Ini vi si pwrIA aollanlòana volta da priTolo; e nmoe»- 
aandnegli d'insistere per la donuudala rìparaiiooe, ed il papa 
per oonlrario inotilmenle tnùnnandi^li di moderare le sue pre- 
leSB , DOD H venne ad alcuna conci UBiona. 

Non vedendo intanto il marchese alcun movimenlo, mandò 
allo avvicinarsi delia primavera questa sua lancia a vedere cho 
fosso, c se veramente nel campo Austrìaco si apparecchi asso 
Ih Uiiitii sospirala spedimnc. Or questi non meno borioso de) 
suo signore , recate che ebhe le lettore , chianulo a desinarli 
alla stessa mensa dci'domestici di Tiberio , iillieramenle repli- 
cò non essore egli un valletto , ni volersi confondere con tal 
sorta di genie , aggiungendo una gran villania al cameriere di 
Ini che nel ripreso, non risparmiando nd puro il padrone. Ha 
prevedendo in seguilo Ìl risentimento di Tiberio, si raccomandò 
al prìncipe di Commerce, il quale gli dissedi non temere, stan- 
te non era in Napoli , e quivi non si commettevano soprusi , di 
che quegli scioccamente si vantò per tulio il campo. Risaputo 
ciò da Tiberio, feoelo in quel ^ome stesso aspramente huby- 
nara dallo aiesso suo cameriere poco discetto da] qoartwr ge- 
nerale ; di che adirato il CcDunero j , e venato con lai a parola, 
n'ebbe in risposta che egli non conosceva altri superiori che 
Io imperatore , e nel campo il supremo comandante; del rima- 
nente avere una spada da misurarla con quella di qualsiasi 
altro, o voltagli le spalle, ratto corte ed Bogonio altamente 
querelandosi del Commercy e dicendo di volere andanenB , 
dopo però sobilo il cwligo ehe da lui gli «arabbe stato imposto. 
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St^enio prociiraUi di calmarli amcnduc, fcoc elio alla sua pre- 
penia ai abbracciasaero , dopa di che piìi non si parlò dolio 
accaduto. 

Fratlantoil duca dì Telese, Angelo CoTa GrìmaHi suo 
rralello ed il marchese di BoTrano, stati i primi a giuDgere io 
VioDOB, vivamente islavsno appresso i ministri e la corte, rap- 
praseulaodo come dopo fallita la congiara non era per nulla 
rìnuulo abballolo il coraggio dei Napoletani , né scemalo il d^ 
aiderio di sottrarsi alla oppressione Spitgnuola o Francese ; es- 
ser le fané del parlilo Austriaco rimaste inlatlc, per non essere 
sialo adoperale in quel primo tcnlalìvo; Io atroci vendellc, Io 
proscrizioni, le rappresaglie esercitale avere viemaggiurmualo 
inaspriti gli animi, e reso piil odiosi i governanti; ossero il 
r^uo TtMlodimilixiB, privo di mmumeiiti ed aperto da lutti 
i lati; al primo «pparira di mi' insana b su i oonGni tutti da- 
rebbero la volta , e verrebbero incontro agi' imperiali coma a 
loro liberatori ; non abbist^joare adonipe numerosi eserciti , e 
bastare cLe si mandasse no semplice distaccamento , II quulo 
a misnra che si avanzerebbe nti regno verrohlw ingrossalo 
dagli armìgeri e daUe squadro dei feudatarii , e presentandosi 
io pari tempo il naviglio Inglese od Olandese davanti a Napo- 
li, non mancberebbe ancor essa di dare la volta , e le fartene 
coeì della capitale eome del regno prive di soccorso , tra po- 
polauoni avverse, sarebbero sForzalo ad arrendersi; taceva 
però mestieri affrettarsi innanzi che i Francesi non avostero 
muniti i passi e tolto i mezii ai leudatarli di armarsi. Dalle 
quali rimostranze persuasi i ministri imperiali , ora slato or- 
dinalo aà Eugenia di fare incamminare alla volta di Napoli tre 
reggimenti d'inCanleria o duo di cavulloria sotto il comanda 
del maresciallo principe di Commercy, giudicali bestevoli in 
Vìeaoa a cwiseguiro lo intento. E siccome il marchesa del'Te- 
£h> jpoDwtteva di far sollevare gli Abnuu e le Paglie ed àr- 
relln« poderooa oste ne' ra« fèudi , non ostarne che non avesse 
^mmai gnarr^gialo , ni avesse alcima conoscenza dalF arte 
militare, era stato, Mooodo abbiamo delie, per soddisEara la 
im ambiiioin cita non aveva limiti , nominate maieseialla di 
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rampo, e ìutàiM» compegoo al Gommerò; Ìd ^ubHb spedt- 
lione, h quale «emw aDnimiuta col sfgaenla manileslo. 

anurm amt ttseovtat elo. 

Quanlmtque fossero ben noie al mondo It incoatesliAiti 
ragioni Mia nostra augaslissima casa sopra l'eredilà di tulla 
la monarcliiu di Spagna, fondala sopra il drillo del tangue, td 
ahri notorii litoti , awirìoraie poi dalle pubbliche e toltimi di- 
tpofixiimi, falle eoli' inUrvento ed appr^axùme popoli da 
Filippo IH É da Filifpo IV, dt glvriota memoria, e Jinofinnit 
A eonfirmaie m fatxia di tutta e Emopa da' medetimi re di 
Pnuiciit eolie kUmiì rentmde fatte da essi « dalle prineipeile 
di ^pa^ maritale in quella real casa per lè e per tutti li 
loro demmidenH, lufpMlici e sacrosanti trattali di pace de'Pi- 
rtrmi e di Nimega: con tulio ciò nella morie di Carlo II, n»' 
itra dUettinimo nipote ed vlttmo ddlo Jtnw dt ^agim , fn 
Kt^potU e pMlieaU per ma un teHemenlo a faoare M duca 
^AngH, DM) tolamente tnva&Ja per tutte fe oirmtanK ; ma 
anche direttameiUe oppoHo e eonlnrio alla vera intensione del- 
lo lUtm Carlo II, della quale oUràma btatanti riscontri nel- 
le nattre eetaree numi. Con questo tot titolo, ancorchi affat- 
to vano td itmistiilenu, e eolTappoggio delle armi della Fran- 
tia e delF opera d'aleant minitori da Iti guadagnati nella corte 
t mjli Itali deila tnonarctia dì Spagna, tniruie de facto esso 
duca d! Angiò nelP ingiusta possesso, non tolo d^regnì di Spa- 
gna, ma anco del ducalo di Milano e de' regni delle due Sicilie, 
wnia averne avuta alcuna iavestitwa, non ostante ehs Fano 
sia feudo ìneontroversibile del nastro S. S. Imperio , e ti due 
altri della Santa Sede. Per la che vedendo che veniva di sover- 
chio abìuala la nostra moderazione, fummo obbligali a mandai' 
in Italia il nostro imperiai esercito sotto ii comando del principe 
Eugenio di Savoia , sì per vitulicare i drilli del S. II. Imperio 
B della nostra augustissima casa, come per riparare all'eviden- 
te pericolo in cAe n trovava tutta l' Italia d' taen c^naa dalla 
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fiWKÌa,tdaniAtp«riatitlmpiitda vicino a quei popoli, che 
dalla viekiita thlU $m armi venivano forzali a parlar l' ingiù- 
tio giogo che a'tnedeiimi n era impotlo. Dal die avvenne che 
nulli, coA dell' ilbutre itób^, come dell'onoralo ordine civile e 
dei feddimmù popolo ddla etUà « del regno di Napoli , legaen- 
do t' istinto dell' antica loro fedeltà veno la nattra cata , alla 
^uale amoicevano eitere di ragion» domUo U domimo (U quel 
regno, e detiderando di tìbtrarto AUla eondinone di prauMOia, 
ci fieero umilittima ittama cAe noi fatnmo degnati di eonttde- 
re per laro legittimo re il urenimmo arciduca Carle notìro di- 
ltUi$timo figlio, offerendoti prontamente di tcaceiarnt un me- 
dtùmi il governo ed il preeidio di poleme ttranierv. Ed ttienda 
noi ienignamtnte eondiiceti alla lon> generou dimande, demmo 
ordine predio che nell'tsucusione deU'imprtia l'alUndeiie con 
lutto lo tpirilo ad impedire li disordini ed il pregiudizio dei cit- 
tadini; eie li meileitero guardie ai banchi acciocché non ne ri- 
eeetutro dannai privali; che in uno dei coltelli li avene cu- 
ilodia di gnei prÌ7Ktpali minittri, che potevano temere il furor* 
del popolo , 0 d'altri parUcalari che eaendo nati offeti, poteva- 
no vaierù di quella occaiione per vendicarti; e finalmente che 
ti procurai te cm ogni atlensioae d' evitar l'o/feia di Dio e del 
prouimo , venerando le chiese , rispettando l' onore delle donne , 
t donando datcuno in quella congiunlura ogni privata passiom 
al putblioo bene, come appare dalle itlrtaioni ed altri ordini 
da noi dati ai nostri mintiln*. Ma non avendo avuto effetto la 
impresa per inatpeltali aeeidettti, furono d^minittri dà Atea 
d" Angiò utate le più crudeli ed atroci eteauioni contro quelli 
del noitro parlilo, e contro alcuni dé noitri altuaii tervitori ,■ 
non loto con lerrilnli prigionie, colla pMticoiione dei beni, te 
colla demolisione delle loro case , ma anche con ignominiota 
morti, colla dichiarazione di ribelli, con rigoroii bandi e taglie 
lopra le laro vite , senza alcvn riguardo , ni alla nobiltà del 
tangue, né al sapradelto carattere d' attuali servitori della nostra 
augutlisiima cala , ni alla giustizia della causai, non v'essendo 
ragione alcuna d' esser didùaraii incorsi nella r^ellione , per 
aver cercalo di Uberarti dal giogo di un untrpabtre, che non è 
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«Nit italo da^i ordini di quei regno giwidieamtnte acdamalo, 
ttè giurato lar re, e chi non ha rieeoitio Piavetìitura dal sommo 
ponufiee, inditponiabilmente necetmn'a a kgiUimarm Ìl domi- 
nio. Onde non $titamenlt per settinere le lopradetu ragioni del- 
la tiottra imperid caia, ma anco per assisltrt a tanti innocen- 
ti, che si tono sacrificati per la medesima, e da'quali siamo 
slati timilissintamente supplicati delta nostra cesarea proiezione 
ed assistenza , e finalmente per dar campo agli altri di potersi 
dichiarare senza pericolo, abbiamo tlimato necessario mandare 
in qael regno dalla nostra inaiale armata un vigoroso di- 
itaexomenlo ulta il eomando prineipe di Commerey i iM 
marchete del Vasto » di JVieani nostri mareteialti di eampo, 
avendo esprasamenle ordinalo a' medesimi che facciano osser- 
vare dalle nostre milizie una rigorosa ed esattissima disciplina, 
che li un generalmente con tutti i Napoletani ogni maggior di- 
mosiratione d' a/fetta e di cortesie, e eie non ti adoperi la forxa 
M» non solamente contro quegli , che ti mottreratmo eontrarii ed 
ostinati nel contrario parlilo; con puMiean» al mondo i «ni 
fai ohe abbiamo ovulo nel prttmto meuimmto delle fuibv tn>- 
jaerìnA' truppe, che laramto ttgail» o rinfortalB da molte altn 
neondo il bitogno. Paedamo ii'nutnwnte ben mio così olia no- 
biltà, corno a tulli ^i ordini ddla fedetisiima città» del- rigno 
(b'JKipafì, tajtto ecdetiaslici lAo lecolari, che avendo nm de- 
stinato per re ai medesimo regno, in virlà della nostre ereditarie 
ragioni, il serenissimo arciduca Carlo nostro amalissimo figlio , 
dotn'annaper tale riconoscerlo, con sicurezia cke saranno da 
lui con paterno amore governati, nè si vedranno più sottoposti 
a' ministri forestieri; che Atronno inviolabilmente osservati , 
00$ì gli onlwAi lor prioilegii, e speciaimcnlc qiielli di Carlo V 
nostro mo, di ^ìoriau memoria, come gli altri da noi ultima- 
mente coneediOi nifnoslri cesarei diplomi; che con generale in- 
dulto viene da noi ckmentissimamenle e con ogni maggior si- 
curezza perdonalo, e sarà posto in perpetua dimenticama tutto 
ciò cl\e alcuni Napoletani di gualunque ordine , sialo e condi- 
sione, per timore de' ministri del duca d'Angiù, oper altri ri- 
guardi , twessero operato così diretta come indùrellamentt eoi 



caniijfia o coli' opra td in gualtivogtia maniera emiro il no- 
ttro partito, puniti inumdiatanitnle, tdalpiù lardi fra trenta 
giorni, dopo la pidHitaiione di qaeito «ottro imperiai proclama 
. lipiit lontani, e glitUtri nel termine eie torà prepiio da' lo- 
pradetti eomatidanti dei dillaeeamento, vengano alla domila ub- 
Inditttza e eotaervino MH'mwmre una inviolabile fedeltà al 
dello tarenitiitiu artiduea; ofln'menfi non tetaa il noitro titrt- 
mo eardoglia ri procederà a furi piA «templari eaiti^ ohe me- 
riterà la loro pervicace oi'tinauone. E perchi tomtniuneitle dt- 
tideriamo che li risparmii piii ehe sia poiiibile il lungite cri- 
stiano, e speri ulmente d'un rfjiin tanto da noi amalo, beneme- 
rito della nastra atitjiistissima casa, tutti coloro che col disim- 
prgnarsi dall' usar la forza , ne faeilìtrranno il conseguimenlo 
di così giusto fine , saranno pienamente rimunerati con mercedi 
corrispo>\denti al lor merito. Per questi medesimi riguardi , e 
per l'affetto che abbiamo alla valorosa nazione Spaijnuola, lutti 
ìifjiàuli e soldati della medesima , che si troveranno alliial- 
flWnlc «el regna, siano certi che se, ricordevoli della loro antica 
fedeltà verso la casa d' Austria non prenderanno le armicoatro 
il tiMlra partito, riceveranno ogni btim Iratlamento, né volendo 
ritamart in Iipagna, avranno proporiionati soldi ne'nostri im- 
periali «MTotti. S perché il priiente imperiale proclama, sotto- 
serim di luatra eetarea mano e dal dello urenissimo arciduca, 
e mtnùto coi nostro mgiUo, ria noto a tutto quel regno, abbiamo 
ttimalo che ri dia alla ttampe, e che li pubblichi, non meno 
nella eiltà di Abpali, che in tutte le provineie del medeàmo — 
Dato nella nostra eitlà di Vienna li 5 di febbraro 470$ — La>- 

Accetto, con fermo ed eseguirò come devo le sopradetle impe- 
riali disposizioni dell' auguslissiìno padre e signor mio. A Vienna 
IH febbraro I70ì^ Carlo arciduca d' Austria — H.P. C. F. a 
Mansfeld — Ad mandalum sacraecaesareac majeslatisprop'ium 
— Carolui Locìter de Lindenheims. 

A Gne perà ii sopperire alla imperizia del marchese del 
Vasto, gli destinaroDo per uutanle Rocco Slelb, del quale ab- 



306 uno a. 

iMamo {jA diseario , eoi Uiola di sui^nle maggiore , cbe per 
essere «ildiila veterano e dolalo di mollo acGorginwalo u too- 
deslia, avrebbe palato deslramente consigliarlo e dirigerla seti' 
w offendere il mio amor proprio. Venne eziandio ordinalo al 
Commercydi regolarsi nelle nutlerio poliiiche col consiglio dello 
stesso marchese , dei principi di Hucchia e di Caserta , di Ti- 
lierio Canfa , del duca della Castellticeb, del marcbate di Bo- 
frsno, dì MalìtiaCirafii 0 dì Angelo Ceva Griroaldt, tutti uo- 
minali consiglieri dì rtato delf arcidoca Carlo. Noli posero 
mente i ministri imperiali all'oi^oglio ed alla gelosia degli al- 
tri NapoIeUni , i quali non riputandosi nieule da meno del 
marcfaese , e cbe pà di lui ancora avsvano arriscliiato lo avere 
e le persone , dìlEcilmente si «arebbero adattali a stara sotto ì 
san ordini. Macchia ^ix d^li altri insoBbrente e oollerioo, 
coma ne (hH le prime voeì, corse pieno dì vicina dal principe 
Bngeaio e da quel dì Commercy, protestando cbe anderebbe 
piuttosto a cercare asilo tn Turchia che ritornare in patria con 
l'onta di dover dipendere dal marchesa del Vasto. Ben vodo- 
, vanoamendne i generali lo errore commesso, onde Eugenio 
rincorando Macchia esorlollo a staro di hoon animo, cbe a lutto 
si provvederehbe , principalmente insinuandogli la concordia 
con' gli altri suoi consorti , cotanto necessaria alla riuscita di 
qualsivoglia impresa. Ciò per altro non valso a contenere la 
lua linguu, non cessando egli dal mottej^iare imorno alla pre- 
sunzione del niarclicje ed alla oondiscendenza di Leopoldo. 

I'>alliinln il m.-irchese di Botrano, il dùca di Ijelese ed Ìl 
fratello, ni quali i ministri in Vienna avevano falla vodera 
come tulio era disposto per la spedizione dì Napoli, conrortnn- 
doli di andare ancor essi al campo ad alTrotlarla, orano paniti 
luui lieti , parendo gii loro di ritornare in patria da vincitori , 
donde erano usciti fucilivi e proscritti. Rofrano arrivb il pri- 
mo ai 13 dì febbraio al quarlier generale in Loziara , ed al di 
G^nente j^tutse il Grimaldi, cbe rìmasera itnpelatti in udi- 
re il propouimenta dì Eugenio di non br nolla sa prima non 
riceveva le nnova milirie ohe aveva richieste, e molto più an- 
cora in ascoltare gli ufficiali da lui mandati in Vieoiu a solle- 
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cilark, di là parlati quasi conlemporsnea mente ad essi, 1 quali 
riferivano di non esservi alcuna apprenza che per allora si 
roandasiero. Aveva Eagenio pienaniento ragguaglialo la impe- 
ratore dolio stato delle cose in Lombardia, e come se non gli 
■i mandavano poderosi rinlbni , non che intraprendere noavo 
spediiioui, malamenle avrebbe potuto mantenersi contro alla 
piena dei Frucen cbs it^rofluvano. Alle quali rìmostraDie 
Leopoldo' avava HgreiaDHDla risposto sorìVendaglì di ^i^b 
pugno , come non oEtanle gli ordini dati in palesa , rimetteva 
il tutto alla sua {Hudenia, e perà avesse rm^nlito il lempo eJ 
il modo della spediiione di Napoli a iucimi^ dclli: aose di Lom- 
bardia. Uacchia vedeado come per .-ilh>rn nulhi si [luleva hr 
quivi , con [ulto che convalescenti! , avendo in []uol giorno 
stesso soUérto un nuovo aLtacco di Tobbro , si parti |>cr Vienna 
ai 17 del mese. Al di seguente arrivò al oampo il duca di Te- 
lese, e quindi ancora il capitano Stella, e nel giorno appresso 
vi giunsero da Yieona novelli ordini por la spedizione di Na- 
poli, non ostante obe colà si fosse risaputo l'esito infelice del 
leDlaltVo sopra Cremona. Fermo Eugenio nel suo propoDimenKi 
ritornò a scrivere le slesse cose, dando opera frattanto a strin- 
gar Uantova quanto poteva pili da presso^ in seguito di che gli 
fu inviata da Vienna Io elenco dei rinforzi destinatigli , consi- 
stenti in milizie Danesi o Sassone da condursi agli slìpendiì 
imperiali , le quali unitamente ai soldati da levarsi n^li siali 
er»litariÌ,dovevaDoai}meiktare lo esercito di Lombardia insino 
a SOmila contliaUeDlì; ma siccome ([uesle noa erano che parola 
odi Francesi ingrossavatio, non mutando consiglio, rilomb 

Le speranze di Leopoldo nello incominciare da sé solo la 
guerra, che in breve gli altri principi avrebbero congiunte 
seco lui le loro armi per contrapporsi alla smodata ambizione 
del monarca Francese, sortivano già piena elTcLto. Non essen- 
dosi l' Inghilterra e l' Olanda nel trattala dell' Aia obbligate di 
rivendicare all' Austria la intera eredità di Carlo li, manilesla 
appariva come esse in quel principio non sarebbero slate alie- 
ne dal riconoscere Filippo V, ed intendevano sultanlo a pri- 
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vario dogli altri stati dipendenti da quella corona. Ma Lui- 
gi XIV reso sempre piit ollracDlanle dalla prospera fiirlunii , 
arbitrandosi chn non vi fosse tonta al mondo elio potesse eoQ- 
IraslarKli, olTese gl'Ingiesi noi più vivo rirano.seendo il figlimi 
Iodi Giacomo 11, morto a' 16 di seuomhrc , come a re d'In- 
ghilterra , di onore però soltanto , stante alla pace di Rjiswick 
aveva Ibrmalmonlo come (ale rieonosciulo Guglielmo. Risolnlo 
qoindi di vendicarsene con ogni maggiore sforzo , furono de- 
creieU dal parlamento larghi sossidii por la gaorra, ed ni trai- 
tato dei 7 settembre si aggiunse una novella clausola, per la 
quale Io imperatore promise di non lar la paco innanzi che 
l'Inghilterra non ricevesse conveniente soddisfazione di lanla 
ingioria. N6 per la morie del re Gi^lielma evvanula frallanto 
le cose si mntarooo , euendosi sotto alla r^ina Anna , ohe gU- 
snccedeUe, proseguili eon oalora gli appareeohi , e destinalo il 
duca di HarlboroDgh generaliuiinD per inoomiDciare le ostilità 
nalle Fiandre. lu pari tempo gli Olandesi, levata poderosa oste 
■otto il comundo del principe di Nassau, ■ttsccaronoall'eiiU'ar 
di primavera gli stali dell'elettore di Colonia, e nel mese di 
maggio cosi eglino come gl' Inglesi formalmente dicbìararoau 
la guerra alla Francia. Quanto alla Germania il re di Prussici 
ed altri priuoipi ancora erano successivamente entrati nella 
lega, per modo cItB lo imperatore essendo riuscito ad inclinare 
a suo favoni la mag^oritJi dei suffragii deUa Dieta, oUeune al- 
la perfine nel mese di wltemlue obe lo imperio, non oslaiue Is 
protesta dagli elettori diCoItmìa e di Baviera, iolùiuwse la guer- 
ra al re Lodovico. Che se ad Bugeoio fossero siali inviali i rin- 
forzi tante volte da lui chiesti e tanto volle prontessigli , non 
pur le cose di Lombardia avrebbero cangialo aspetto , quanto 
si sarebbe potuta elTcttuare la spedizione di Napoli: ma la con- 
dona sempre irresoluta ed incerta del gabinetto Viennese, le 
callaie di corto, la invidia degli emuli di Eugenio, ed i ma- 
neggi dei collegati intenti ciascuno a procurare il proprio van< 
ta^io amiicbè il comune , fecero rivolgere altrove le forse ed 
il danaro destinalo per la gtierra d'Italia. 

Aveva Bogenio potenti nemici alla corte, capo dei quali 
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era il jirincipe di .Salm nu^iordomo del re dei RamaDÌ , vec- 
chia ed astuto corligiano , altro misura invidioso della gloria di 
Eugenio, massime percliè str.miero, cui sempre aveva nstcg- 
giaUi, procurando dì scpmnrno il Qicrilo c di allrnversiiro con 
ogni mezzo le imprese iiinimpss(!j;li. Taluni sospeltaronn clic 
sentisse ezieiidio con lui il principe Luievico di Badcn , scbLe- 
ne uomo dì luti' altra tempera , prude capitano ancor egli, cui 
la villorie riportale contro i Turchi avevano meritato il nome dì 
padre della patria. Sia che la invidia fosse anche penetrata nel 
suo petto, o che il (acasse perchè cosi sentiva, atoondue costo- 
ro penoasero Leopoldo, ebe per abballare Tn^lio del mo- 
narca Francese faceva mestieri portar la guerra nai sooi pro- 
prii stali , onde furono rivolle contro V Alseiia le migliori 
schiere, ìnnaDxi cba si Eosse ottennio alcun risoltameulo deci- 
sivo io lidia, inoltre Ìl duca Holes rimasto taltavia in Vienna 
nella qualità di ambaseialore di Filippo Y , non ostante la gtier- 
n gtii iiKomÌDciata nella Lomimrdia, la qoale non era stala 
per anco fonnalntente diobiarala, mnlinando fin da princìpio 
di far mandare l'arcidaca Carlo nelle Spagne e di far tivoi' 
gore verso quella parte lalli gli sforzi dei collegati , occolla- 
menle attraversava la guerra dì Lombardia e la spedizione di 
Napoli, Aviiio in p;rande stima , non meno da Leopoldo che da 
tutta hi l'nrLe p. <lai ministri , non che dagli' ambasciatori d' lO' 
ghilterra e di Olanda , appresso cui si aveva acquistata gran 
erodilo ( coi quali trattava segretamente . deludendo hi vigi- 
lanza dell'amhasciatore Francese marchese di \ illars che spia- 
va i suoi andanienli) era l animu di lutt i eonaigh. iNalo in 
Napoli da onesta famiglia Spagnuola cho vi dimorava da piU 
tempo, era egli passalo per tulli i gradi delle civili magi- 
strature, lasciando fama di averle con pnidenia e giustizia 
esercitate . m guisa che essendo sialo decorato del titolo di 
duca e dell ordine di S. Cinoonio . ottenne che la suo fanii- 

diflictlissima. Crejtu iiuiiidi Re4:i(i>iito del Ci.lhiU.Talc . essenl. 
Elato più volte in Ispagua alla corte, era venule in grande 
stima ed amicizia apprt^sso l'AlmiranlodiCastiglia, pel £ivoi*e 
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del quale fa nominalo da pnirai Gran Cancelliere in Uilano ed 
ombaicialore del re Carlo li a Veneiia , e quindi dallo sis»o 
niDDarca mandalo ambasdalore in Vienna , secondo abbiamo 
narralo , a procurarti la venuta dell' arciduca Carlo nelle Spn- 
gne. Morto qinndi il re Carlo, si rimase in Vienna npparonto- 
menle in qualilà di ambasciatore di Filippo, ma in segreto, de- 
liiilenilo la vìgilanm del Viltars rimosUi ancor quivi , slante 
non vi era stata per anco alcuna forninle dicbiarazione diguer* 
rn , trattiiv.'i coi ministri imperiali e con lo imperaloro slesso , 
non clw cnn iili aiiibasi'lntnri d'Ini^liil terra o di Olanda a nonte 
ilollo Alniir.nntc ili Cnsiigli.i cape ilei pnrttlo Austrìaco in Ispa- 
[;n:i chi- si vr:i ritiralo in Pnrtiii;[illii, eoi nualo si corrispondova 
si'i;rc(:inienlfi. Bnpi>rescnlii c^li a Leopoldo la nalurale avver- 
sione ilei'li Sp:iyiiutili pei l'irjnwii , ;ii ijuali era sinto pur for- 
za soUo mettersi , ma die tulli in l uore serbiivnnn l'imlica afTe- 
^ione p«r la OEisa d'AusLrÌFi; rinnovò a nomo dello Mniiranto 
Jo istanze del defunto re Carlo clic si mandasse l'arciduea nel- 
le Spagne , assicurando che la casa di Austri» vì nvcva (^ran 
numero di partigienie polenti , ed i popoli non meno dei gran- 
di mal soddisfatti del nuove governo , si sarebbero sollevigli in 
vederlo da nna eatremilà all'altro doUa penisola ; ftre vedere 
come lo arciduca sotlonnlo dalle forze Inglesi ed Olandesi an- 
derebbe a certa villoria, o gli altri stati dipendenti dulia .Spa- 
gna De avrebliero infalliMlmeule seguito le sorli , senza che 
oro inutile consamare eserciti e danaro a conquistarli. Il qnal 
conaiglio essendo aggradilo por anche all'lnghilltirra ed nll'O- 
lauda, ai od ministri era sempre il Uolos d'inlurno, le quali 
avevano apparoccbiato poderosa naviglio per la itoprosa di Na- 
poli a norroa dei tratlatì , fu questo invece rivolto contro alla 
Spagna , secondo si diri in prosiegno. 

11 duca di Teleso rìmasln deluso nella sur aspettativa , 

Iravoisare la s[iodi/,ioiie di Napoli; no volsoro a («rsuadcrlo lo 
i-imosiranie di Tiberio musso non puro da groiitudioe verso 
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Bogenio, quanto dulia varili delle sue ragioni. Il marcliese di 
BofraDO sebbene e mal incoore , non polondo contrapporsi al- 
l' evideoia, « parsnaBB pib faciltnenls; o mal solTroiido ani^or 
egli quello sconcio parlare del Telosa, viemaggiormculo conci- 
lava contro di lui lo sdegno dì Tiberio , rapporUjn<lo;^li c|iioi 
SDoi discorsi, io guisa che mancò per poco che non avvonissa 
ftn d' allora qiiolclia scandalo : ma jinr buona ventura il Tcicse 
ai 21 di mano riparti per Vienna, o elio fossa slato per gelosia 
del principe di Uaccliìa cfia era colli , o anche pcri'liè arbitra- 
vasi di potare alla corte rimuoverò nicf^lio i^li ostacoli alla spe- 
diiions. HondlinaiKi BatraDoera coriiinuanu-iilc ÌFii!>rno a Ti- 
lierio e ad Bogenio, rilérendo al primo le uiaìilicenzo dal Te- 
lese in Vìeima conlro ad essi ed aì loro (-om|i,'i^nÌ ; al secondo 
di avere divulgalo nel campo tutti i discorsi de' suoi emuli alla 
corte. Nè aonlenlo a questo, inlercellnla una sua IcKcra ail An- 
gelo Cova Grimaldi, il quale prudeu tomo ole non prendeva par- 
lo in colali brighe, moslrolla a Tiberio che non voleva credei^ 
gli ìotéraowDle, e dipoi al prìneipe siaaso, cbe da quel gran- 
d'uomo che era la disprezzi, dicendo essere avvezzo a uA ■aria 
di cabale cortigianesche, e perb non gli gitingovaDO nuove, e 
forse il duca così parbva per errore, o per sovercbio zelo del- 

Erano frattanlo avvenute in Napoli di grandi novità, o più 
grandi ancora so ne apparecchiavano. Sebbene la mala fedo dai 
ininislri imperiali in Uomn in promeKci c quei soccorsi cui Eu- 
genio aveva con tanta schiellc/.ia fallo inlondcro di non poter 
mandare, la smodala ambi/ionc del Caperò e ili qu^ilciie ni- 
tro dai congiurati , e le si:ambii;\'oli rivalità o gelosie fra talu- 
ni della nobiltà avessero fiilto fallire una tospiraiiunu da prin- 
cipio cosi beno ordii» e coiiJoHa , dovo erano entralo le Fami- 



dai religiosi che non rilinavano di osiillaie la pieUi, la giusliiia 
e luctomeuza dello imperalore, il valore s la genorosilà della 
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ii.i/iulie Alemanna, Porsinn i solilali. massime quelli venuti ìa 
Mil-iuo, bevevano pubblicamente nello bettole alla salute di 
Cosare, ed invitavano ì popolini ad unirsi seco loro per fare ia 
^zzi Spagonoli B Francesi. Le proscrizioni, i suppLzii, le con- 
fiaclie, la ìnqnisinone segreta contro ai sospetti, il canlc^no au- 
stero e minaccioso del vicorò, che faceva gelosamente custodire 
la reggia e non compariva allrimenti in piiblili™ ehc in mex- 
7.0 a [luiiicroso guardie a cavallo con h .ìLiablc imdL- , e pr- 
siiin h sera nella Sub propria anlicanuT^i min usciva eh: cir- 
roijilaio ila buon numero di ullìeinli riformali, avevano viemag- 
{^iormcnle inaspriti gli animi. Descrle le vie , percorsa di e 
nelle da frequenti plluglio di eavalleria e di birri , Inlermes- 
sa ogni maniera di pubblici spettacoli e di privati passatempi, 
leggevBsi in lutti Ì vuìli la eoslernaziotie e la mesLizia. 11 qua- 
le slato di coso risapuU) dalle due corti di Spagna e di Fran- 
cia , giudicò il re Lodovico corno dnpo gli usati rigori fosse or- 
mai tempo di mularo siile : per lo elle essendo il duca di Medi- 
na Coeli divenuto generalmente odioso , massimo alla nobiltà 
n motivo del supplizio di Carlo di Sangro, nominatolo presi- 
dente del Coniglio dello Indie, ifli deslinarono n successore 
IX Francesco Psceco di Acngna duca di Ascalona e marchese 
dì Tigltena , che era vioerè di Kcilia da poco piii di mi anno , 
dove fa nominalo bveee inlerinameDle il cardinale Fraoceno 
Giudice fralello dd duca dì Giovìnam. Giunse in Naptji cotal 
nuora ai 80 di dioembrè mentre nluno se l'aspeUuTa; il vice- 
ré ne rimase molto abbattuto e dolente, aif omentandone di et- 
sera ^i poco accedi i suoi servali; coinè ancora' tnUi i anoi 
aderenti, per modo cbe il prìnupe di OUaiano al tOonMoto stes- 
so rinannó alla carica di Reggente della Vicaria, ofae fii inlari- 
nameote coranteisa al oonE'^lieTe D. Conialo Macbado j .^iar 
succeduto al Torre son nell'affiaio di capo di ruota nella siessa 
(ìriiii Corto. Per contrario i suoi avversarli ne menarono gran 
festa , dimostrando il loro giubilo in mille guiso senza ritegno, 
ed inconlaiienle si sjiarscro da por lutto libelli e salire di ogni 
sorlo , dallo stilo dello quali appariva manìfesui essere la mag- 
gior parte opera dei frali per vendicarsi dei palili rigori. 
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A film di togliere ogni funesti rimembranza dol pasaalo, 
nel partir che fece da Napoli ai 19 di gennaio la squadra dol con' 
led'Eslrées condusse seco ili Fritiicia il principe della Riccia, i 
duo fratolli Acquavìva ed il liarono di Chassigncl, i quali Inui 
ineunti a Parigi ruroiio rincliinsi nel Torlo dclLi Bastiglia. Ai 15 
di TeLbraio giunse il duca di Ascalona sullo galee di Sìeilia, a fu 
rii'uviiLij Ani ]i(ip[u con gran plauso e grida festose di evvivH , 
cou le quali lu acconupagaarauo Ìdsìiio al palazzo del priticipa 
(li Castiglione a S. Lucia, dove gli era sialo preparato loallog' 
gio. Quìtì concorse a gara la nobiltà per fargli onore, ed an- 
co le dame a conpUmeiilare la nuora «Le era in sua oompagaìa. 
Ai 28 imlmrcoBsi il duca di Hedìsa Coelì anlk galee di Genova 
per rilornare in Ispagna, ma dai vonli contrarii tu obbligato a 
IratleDersì per ben nove ^oroi nel porto di Baia, durante il 
quel tempo molli cavalieri e damo andarono culìi a visiiarlu. 
Era l'Ascalona ttomo probo e di onesti costumi , colti valore del- 
le lettere, di soiuiUB alTabilità 0 piacevolezza di modi, valoroso 
noa meno in trattare Io armi, di che aveva dato pruova mili- 
tando da avventuriere nello guerre di Ungheria, dove aveva ri- 
portate onorale ferite nell'assedio di Buda, che nell'arto di gn- 
yernare , per le quali ngioni dispiacque ai Siciliani di per^ 
darlo; ed avendo lardalo alquanto a venire, corse voce cba non 
volessero lasciarlo partire. Presa possessiono del governo, fece 
cessare a norma delle ricevute istruzioni i rigori di alato tem- 
perando la severità dei giudizii, ed ammellondo al perdono co- 
loro che il vollero ; lusingò con promesse di onorificenze la no- 
biltà e provvide convenienleoMiite all'annona. 

Avvertiva franatilo Q duca di Dzeda non baatare ■ bui 
prov vodimentì ad assicurare la oo» del r^notU Napoli, cantra 
del quale già aveva disposto lo imperatore di mandare un for- 
te distaccamento dallo esercito che era nella Lunilianlia : avere 
il papa lenula una eungrcgazione die aveva dicliiarati gli auto- 
ri dello arresto del j)rincipe della Biccia incorsi nelle pue del- 
la bolla MI Cocna Domini , persistendo a dimandarne la resti- 
(azione in luogo sacro, iasìeme eoa gli altri arrestali nelle chie- 
se del regno di Napoli e atil torrilorìo pontificio, sosleneDdo di 
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essere stato questo coso violoziani non solo della immunitìi oc- 
Gloslusllca, ma del dritto ancora dello genti; essersi falle in 
Itoma altre consulto per dichiiirnro il reame di Napoli per la 
morte di ùirlu 11 , devoluto alla cliios» Romana, e che yi lì 
pretendeva di non )>otere ì minislri del re (irocessare coloro obo 
abbracdalo avevano il prt ito dello imperatore, o ehe ilìchiarnr 

dice die la sede Aposlolien: non esservi adunque alcuna proba- 
hiììtìi di piegare 11 papa a concedere la investitura, ma doverse- 
ne invece aspettare anche peggio, slanls ]e conliiuie conferen- 
za cbe teneva col Lamberg , ed il poco TÌsentimento (alto per 
la violazione del lerrilorìo di Ferrara , dove erano entrati gli 
AlemaDDi. Ciò metteva in grande agitazione Ì consiglieri della 
corona, alcuni ilui lyi.ili jLiirii.j;jiiiarDiio di poturc la presenza 
del re in Ilaliii ^mviiir ^r.iiidcmuntu a vincerò la ritrosia del 
])opa, non elio a ^.^cgniTo i nmli umori nel rtHjnu di Napoli od 
In Nilatlo, dove non mancavano partigiani Austrìaci, ed uuebe 
a riscaldare le cose della guerra nella Lombardia. So no val- 
sero opportunamente i partigiani dell'Austria, alla testa dei 
quali ora tuttavia Io Almirante di Casliglia , testé ritornata per 
grazia del re a Uadrìd , donde negli ultimi mesi dalla vita dì 
Carlo II era stato alWlaiialo. Sdegnate egli non meno delia per- 
< >diite anlorità , come di vedere la gomma delle coso nello man! 

di corrispondere col Uoles a Vienna, col prlncipu DamisUit, 
che dopo tolto dal governo di Catal^^na si oro rilinito in Porto- 
gallo , e con suoi agenti in Ingbilterra ed in Olimda , dai quali 
veniva assicnrato come esse in lirevc avrebbero dichiarala la 
guerra alla Francia, e tonlaia nel venturo anuo una discesa 
sulle costo dell'Andalusia; il cbo gli Taceva sperare, cbe laddo- 
ve Io imporaloro si fosso deciso a mandare l'arciduca colla lo- 
ro squadra, non Barebbe stalo impassibile di riuscire nella im- 
prosa. Siccome adunque vedova la signorìa di Filippo vicmag- 
giormente stabilirsi da giorno in giorno, sì lusingava che con 
allontanarlo si sarebbe agovolala la via al stio inlendimeato , 
per modo che per o|iora dei suoi aderenti fece che da calore 
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rlie gli slaviini) iijUirii" yli òi consigliasso il vinaio d'Italia, a 
cui Iole proposla uuii dis[iiaciiuc. Coiisollatone ìl re di Francia, 
senu lo avviso dei quale nulla si faceva , non ostante la oppo- 
Bliìone del duca di llarcourt e dì qualche altro ministro, in un 
cooaigliD leDulo esprossamentc in Mariy ai 32 di gennaio, ven- 
ne approvalo Usuo viaggio : ed il re Lodovico consigliò il nipote 
di farlo a fine di aObzioiMrBi gli animi di questo po[ioki;ioni, 
UKtndo libeialilà ecletnenza; ricovero in persona l'oma^io 
ed il giaraiDeoto di Eedellà dai baroni, o cnlmarc gli odìi della 
pusaaU ribellioiM e dei castighi, spargendo su tutti u|;iii in.-inio' 
ra di beneBzii; quindi trasferirsi iu Lombardia nd aiiininro con 
la sua presenza le cose della guerra. E pereliò uo^i fiitiu au* 
nunzio Tall^rassa loBlo le meali contristato da tanto sciagure , 
fece divulgare con le slampe la seguidille leiiera iodirix^aU al 
nipote sa tale proposilo. 

Marlij (I dì di gennaio 4703 — ilo ho sempre approwifo ìl 
■ I::- ! ■)( Ji possor in Iluila, ed ho anelli' dfsiiltraln 
dì fi deft'j tS' jlii.'o ■ ma jiianlo più io entro a parie nidla viislnt 
giurìa , allnikiiilo debbo pensar inagijiormeiile alle dìj}icidlà die 
non vi coaverrAI'e, quanto a me, di prevedere. Io le ho tutte eia- 
minate, e voileaeetc vedute «ella nolu, che Marciti vi ìia letto: 
intendo ora con piacere che quelle non vi distolgano da un pen- 
litro coti degno del vostro sanijue, ipial'i ijiiellodì andar wi me- 
dunno a difendere i vostri slati d' Italia. Egli vi ha delle occa- 
tiom,'fielle jiiu/i l'uonio dee risolver da si sksso: poiché tji' in- 
convenienti, die vi sono siali rajipresentati mn visvolgoiut, io 
lodo la vostra fermezza, e confermo la vostra risoliaiunc. I ro- 
tlri vauiUti vi anitranno maggiormente , e vi saranno ancora 
pifi fedeli quando vedranno che voi corrispondiate alla loro espet- 
tasione; e che, invece d'imitar la diticalezsa dei vostri frede- 
attori, voÌ£^iorTele la vwfni penona per difendere i pià rag- 
guardtveti tlati itila tmtra monarehia, la uua lenBrassa, ti 
accreiu verso di voi, a mintra che te veggo <Ae vi è dimta. h 
non dimenticherò muna cota per li vostri vantaggi: voi sapete 
gli tforsi che io foptr dÌKaeàat dall'Italia i vostri mmiei;se 
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le schiere che io vi ho desìi naie ( i f asserii uiicoi- <ji!iidii , io l'i 
Qonsiijherd di unJiirM » Milana, c ,b .wlUrci <dla lesta ilei mio 
esercito; ma poiché eijU fa rms'.ieri aurora che ^acllo aio supe- 
riore alle armi dM'imjR-ralore , io estimo che V. M. ikb&a pas- 
sar primamente nel regno di Najfoli dove la siio pitsenia è un- 
cor più necessaria che in Milano. Quivi aspeltertte il principio 
della campagna: «01 ea/merete l'agilasionedi^ popoli di gud re- 
5»io; MSI desiderano ferventemtale di vedere il loro sovrano, « 
non sono slimolali ai torbidi che col proponi loro la iperaiaa 
di aver un loro re- particolare. TVuHale bene i nobili, fole ijh- 
rar sollievo ai popoli quando gli a/fari lo concederanno, ascol- 
tale le doglianze, rendete givslisia, e usale benignamente di vo- 
stra preseasa sema perder la wHra dignità; pretnialt coloro 
il cui telo sii mostrato negli tiltìmi movimtnti. e voi eonoteeret» 
ben lesta Futthii del votiro viaggio t ti buon affitto che avrà 
prodotto la vostra presene. Io fa armare quattro vascelli a To- 
lone: riiiesli II iiiìcra II no n BdireUnnii. e i/iiim/i vt Irusporltranno 
I ore con cui la 

meni e dell:: inippe rhc 10 viniido ut Aii^tóii . 1; delle a/lrecost , 
di eui I isiniiscu iiiiorno al vostro jmssnjyio. Iddio . che vi ha 
proiello manifestamente . benedirà la giiisii:iia di vostra causa, 
ed IO spero che dopo avervi chiamato al trono . et vi doiteri jff 
aiuti per difender li siaii di cui vi ha dato in mano il goterno. 
lo lopriegherò di render /elici i disegni che coi fate per sua glo- 
ria. Non mi resta ora a far altro che assicurarci della mia te- 
nera amorerolezsa, e del piacere che ho in veggendo che di gior- 
no in giorno toi xe ne rendiate degno maggiormente — Luigi. 

Tra le prime core a coi applicoasi Ìl novello viccri si Sa 
di provvedere elio erario, il quale ritrovò non puro eaansto pei 
grossi sussidi) inviali nella sialo di HOatia,; In leva dello mi- 
lisie ed il [ortùmonto dai caslelli della eapiule, ma venata 
meDO intie le soi^nlì della pobblioa rìccheiEa, olire alla de- 
ficienza di mezzi a reataurarlo , non vi ora asgolulamenlo co- 
me iiopp«rÌre alle presonti urgerne ebe erano gruvisaime. Qi 
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UD nilliuuu t! 700 mila ducati, a cho aggìungcvnno le rcuditsdel 
rcal jhilriraunlo , ne resLavano soli TUO mib per pagare la mi- 
lizia, mcnlrc pili manlGnimcnUi di quella già assentala ne ab- 
Lisognavano 97 mila di piii, non compresi i soldati ullimamen- 
14) venuti c ciò cho faceva mesliori por CDUliDuaro la leva , od 
altri 77 mila si richiedevano per mnuire le forteize del regoo, 
maBsime quelle di Gaeta , di Pescara e di Civitella del Tronto 
piit ìmporianii, Ent stalo il dtiea di JledìiiB Codi anlorirzMo n 
vendere eSètti d! Cassa Militare per mandar danaro in Milano; 
quanto però ai lieni cunUscati per cause di maesli aveva istra- 
xione di restituirli a coloro ohe fossero ritornati alla nbbtdienia. 
Io vista dello urgerne ognora crescenti ora st«la conlorita allo 
AscaloDa piena aulorilà di vendere qualunque cespite della re< 
già corte, diritti, ulScii, leudi devoluti o coniiscati, terre e cil- 
Ik demaniali a qualunqno prezzo e con quabiasi coodixione. 
tre ai fèndi in gran numero ed altre robe tolte ai ribelli, erau' 
vi di molte percoUaria a provvedere ed altri uffioii soliti a ven- 
dere , tra'qnali quello di Gran Ginatìciere del regno reso va- 
cante per la morte del prìnoipe di Stigliano. Ha nella attuali in- 
certeaw, temendo ciascnnii che mulandesi il governa i beni 
confiscati non ritornassero agli antichi padroni, e cho si annui' 
lasserò le alienazioni di etTctti dclli regia corte, nò s\ ricDiio^ccs- 
■aro i debili contratti dal lisco , non si rilrovav.mo cumpruluri 
comunque si oObrissero a vii prcitzo, nè assentisti che volesse- 
ro anticipar danaro con la sicurtà saprai medesimi. S'imms^'* 
ah di oSbrire ai baroni le adoa ed i fissali degli slessi loro fen- 
di , ma par la stesse ragioni nè pur volevano comprarli. Sogli 
arrendamenti non w potevo por mano per la odiosità od i cla- 
mori cha ciò avrebbe prodotto , quasi latti i ciUadini a gli ec- 
clesiastici vivendo con così fatte rendite; oltre a cbe vi era lo 
esempio del conte di S. Stefano, il quale avendone preso una 
terza parte, t'aveva il ro Carlo Fatta restituirò con ordine 
espresso che non si fossero giammai più toccali. Non era nè 
pure possibile di prender danaro dal hanchi, secondo altre volle 
si era btlo, ass^ando loro in sicurtà somigliauti eOetti di eor- 
to, stante k coDdisione a che erano ridotti u le frodi cheaiao- 
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davano a roano a mano Ecoprendo. Da quello della SS. Annua' 
ziala erano stntc Ira le alire cose emesse e pagate polizie a lo' 

\orc il diversi morcalanLi che non vi avevano credilo alcuno 
jii'l v.'ilort; ili ilui.Lli KO mila; in quello del Salvatore si rilro- 
v.nrniio fnUr.'itU nitri 72 mila ducali dui cassiere , cho fu ar- 
rp>.Lilii iiisii'im; ftì lialiunlo e soqueslrali i loro beni; 70 mila 
ne m.mciv.ino in quello di S. Giucomo c Villoriu , eunio pnrQ 
allro friiuili si erano scii[«rle nel biiucn di'Ì [lovori. Aveva quindi 
il diii:a di Medina Cocli couecduLij deleL;azÌQnc alia Vicaria, con 
ordino di non inlermellcre i procedi meati die nei soli giorni 
téslivi di doppio proccUo, come ancora furono sequestrati o po- 
si! in iiendila i beni dei colpevoli , ma il vunto sopravauia- 
va d'assai il loro volere. Tra gli cs[)edi™ii adoperiti per ve- 
nire in ct^iiiouo del mancainenlu elTeUÌvo .Ielle eusse , yi 
era state quello di togliere i così detti ri.;rimlri, oLUiyiindn 
ciascun banco a ritirare dagli altri le |>ropne fedi di credilo 
deposilBle in essi per sostituirvi invece danaro coutanle, con 
che fu fatto aperto Udifello di oia«cuno cbe prima per cosi lat- 
to giro non » avvertiva, À Eoe dunque di dare loro ÌI tem- 
po di ridurre i pegni in moneta contante e di vendere i beni 
che possedevano, dopo iillrc precedenti dilazioni , era stato or- 
dinalo di pagarsi le poliz/.e per i|uiiilo Ira Irp mesi incouiin- 
ci^Mido da gennaio, ettvllo (|m'lle ili L'^issii Militare, le quali 
dovevano pagarsi ecmpre per interi, ma elie ciii nun ostante le 
ledi di credilo di ogni specie avessero earso iibbli^atiirio nell'in- 
toro rc^no. Non era possibile di promuovere la 5|iedÌ2ÌDuo dei 
gindiiii fiscali contro ai leudatarii, nicnlre dopo il devaslameUo 
dei pubblici archivii a la distruzione dei processi , maacavano 
i tituli perfirlo, oltre a cbe Delle altoali condizioni non coo- 
venivn dar motivo a m^giorì disgiutì. Lo «spedienta di far 
eontrUmire ai baroni a titolo di donativo la spesa per due 
aoldati a eaVEillo per liiiseuno avevy priKlotto assai poco u mo- 

Sidi dello provine:!' „1 al temmiss.u i,. di Cimpayna di obMÌ- 
garveli; come ancora l'altro espcilieiite ili piendorc a titolo di 
praslito due UMsata degli assegnamenti di Cassa Uilitare ce- 
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CDUnandone i pesi fora» ed ìmriiueci del regno , aoa friiUÒ 
che soU ducali SO mila , per mmtsì Ira h oltre cose auimotalB 
la spesa del treno dell' arllgliariB da novemila dncati che era 
prima insino a qnaUardici. 

Non essendovi altra risorsa fn staliliUi d' incaminciaTe pet 
prender iOOmila ducati a Utolodi prwtìladai beni dei Ibrastie- 
ri, da compensarsi loro eoo cespiti della regia corte, compre n- 
deiklo vi non pnre gli eoc]esiaslÌEÌ ed i Napoletani dinioranlt 
fuori del regno , ma oiiandio i laoghi pii stranieri ohe possede- 
vano beni in Napoli. Cibnon perbinlaera assai poco a frotile del 
biai^Do , meulrc olire ai tempo necessario per la riscussiono , 
avendo la più parlo dei for^istieri {alti inluslare ai Napolelani 
i loro beni a Uno di soUrarli da EÌDiiglìaDli vessazioni , si pre- 
vedeva elio non si sarclilieru ricavati piii.di centomila ducali. 
Per procacciare quindi qualche quantità di danaro al monwnlo 
(u comir.esso all' avvocalo fiscale del real patrimonio dì forma- 
re nua lista di un centinaio e più di dttadini eni si sapeva ohe 
tenessero denaro in serbo , onde il viceré chiamandoseli gl' in> 
docesse ad impilare atmeno-duainila ducati per ciaiomio in 
acquisto di elTetti della reale .-izienda a loro elezione, cosi della 
parlilo del salo dell' uliimo donativo della CiHìi,conio di qua- 
lunque sllro cpi|)ilc di iirii'rid.micnii , ailoe o IÌsceiIì. Si jiropii- 
sero ancora allri due r£(>cdictili , cine quello di un doiialivo del 
n^o par la venuto del ru , secondo ora stalo fallo con Ferdi- 
uuudo il Cailolico , cai oransi donati 300mila ducati, ed a Car* 
lo V un milione e idomo; e l'altra di ima tassa volontaria. Coa 
qnost' ultimo in tempo della guerra di Blessina non si orano avu- 
ti più che ducali 3<]mÌla. ed altualnieritc il regno era in assai 
poggior oondiiione di allora ; oltre a che l.i t.'i^sii aun ksoiava 
di riascir sempre odiosa , riduccndosi in »jsl.nna ad ussero 
obbligatoria : quanto poi al donativo , i comuni già pagavano 
per oib una imposia pennanenie secondo si è dello (4) , per la 
quale andavano in altrasso di pù milioni attesa la leni impa- 
teuxa , onde q;ualuniine novello donativo sarebbe rimasto bt 



(1} Vedi tagn p. D. 
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parolu, DÌ avrebbe prodotio nitro vantaggio che diaccTesce- 
reJa cifra del delùto. Si faceva però gran [onilameoto BDll'et- 
fello che produrrebbe la preMma del re, «osa a^tlo nuova, 
menlre dopo la venntadi Carlo T nel 1S30 giammai pib avevano 
i NBpdelBtii vednh) il loco princip», i quali tra percÙ abbagliali 
dallo aplendore della corte , dai bello aspetto e dalle pianiera 
del giovinetto re, Inperlegnuie ed i beiteGoii che na rìoave- 
reblnro , desiandosi in es» l'ambiiions di non comparire da 
meno dei loro maggiori , avrebbero senza dìfficollt aUnnidanto- 
inoote contriboito «otta qualw^oglia liltdo anche al di li delle 
Lro forzo. Laonde fu tìboIuIo in pan tempo di pubblicare senza 
indugio la venuta del re , la quale (a dall' Ascalona con suo vi- 
glietlo annunziata al Corpo di CiltA , ai baroni ed alle città de- 
maniali del regno , affinchè preparassero gli osieqiiii ed i modi 
di corrispondere a questa reale be'ioeokrtza, secoiulo portava l' ob- 
bligazione di si fedeli vassalli ^ ed in altre simili occasioni ti 
era praticato (1). S'incamiaciò puranchead addobbare magnilì- 
camcnto la reggia, di che si tolsero il carico lalnni de! principa- 
li signori , continuando per tal motivo il viceré a dimorare nel 
palazzo del principe di Castiglione; e dal cardinale Arcivescovo 
vennoro ordinate pubbliche proci pel [elice viario del re. 

NbUb notte precedente ai Itdi mano verso leTore si senti 
in Napoli una scossa di tremuoioobe replicì altra joe volle piì) 
fortemente verso le ore nndioi con grande spavento dei cittadi- 
ni , ma tenta alcun sinistra accidenle. Nella provincia peri di 
Prindpalo Ultra, essrado stalo il trenuolo assai pìi violento, 
in Ariano , HLnbdla , Apce , l'onta narosa ed altre terre al nu- 
mera di tredici, come ancora in Benevento, raddcro molti edi- 
fizii con morta di pi4 persone oppressi: srjilo allp rovine. Pei 
quali disastri oompresi (olii dallo spiivculn , si fecero in ^'ap□li 
pubbliche dimoMraiiiKÙ di penitenza per placaru l' ira del cie- 
lo, e furono portale in processiono le reliquie di S. Gennaro , 
aceompagnaiàole il cardinale arcivescovo ed il vicerb con tutti 
i regi! ministri. SulTesom^ di ciò che si era fallo nel 169i , 

(I) V. Dota XXV. p. 91. 
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ai Apice , HlraLcTla ed Ariano cho avovano piìi solibria, Fu cod' 
ceclulii soprassessoria per tre anni della metk, e della terza par- 
(c allo altre dieci di tutti t pagamenti fiscali doviiU cosi alla r»- 
ffa carie, come ai suoi consegnatari i o istriiinenUirÌÌ che ros- 
sero, non cho dolio rendila feudali che si corriapondevano si 
baroni. Accrescevano purantlie la comune costeroaiione le vo- 
ci sinistre di prossima sollevaiiani e turbolenze sparse ad ar- 
te da coloro del partita Austriaco con intendimento di tenero 
gli animi agitali e perplessi. Dopo di essersi Jnicinnlo j)cr al- 
qnami giorni , die dovesse eccadere nuovo tumulto, tulio ad 
un brstlo al niatiino di lunedi SO di marzo Turono vedute fuggirò 
pii> penane per diverse contrade gridando serra serra , lalclii 
in DD momento si chiusero gli usci con grande spavento di 
lutti ; ma avendo il viceré, come ne fu evveriil'i, nandaia 
a percorrere le vie (la numerosa pattuglie di cavallerìa e di 
birri, ncn avvenne altro, e fu loslc ristabilita la calma. Co- 
iDiinque l'Asealona fcisse stato assicuralo dal Cjasigliore Ma- 
citada di non esservi slato alcun motivo o p re medi lazi onc , 
furmo pubblicati baodi sovari ss! m i , minacciandola pena di 
selle anni di galera contro ebiunque all' avvenire osasse prof- 
ferirò simiglianti grida. Fu ancora prorogata per altri duo 
mesi la dilazione concedula i:el passalo indulto ai debitori , 
in seguilo dì un mciuorialo presentato al viceré , sotloscrilto 
da (tessanta persone che si ritrovavano in lai cendiziane, col 
quale addimandavano altri sei mesi di respiro in vista della cor- 
renti ealamiti. 

FraUanlo il re Filippo, lasciala al governo della monar- 
rliia la regina sua consorte , andò ad imbarcarsi in Barcellona 
sulla squadra Francese dol conio di Eslrées di dicci legni da 
guerra accampagnato da corte splendidissima, non meno pel 
numera che per rango dei personaggi Spagnuoli e Francesi di 
che era composta. Vi si distinguevano prìncipalnMnte il duca 
di Uedìua Sidania ed il conto di S. Stefano gii vicerì dì Na- 
poli , suoi condglierì intimi , e l'ambasciatore Francese conte 
di Uarcin , senza il col avviso niuna cosa da Ini d faceva ; 
il conte di Benavente Somìgliere del corpo , i duobi di Ossmia 
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e di Gandia, iì contadi VÌlIumbros:i , il m^ircli^sr ih Uims, il 
canle del Priego, i marchesi di I^uvillo o di Monbicl, ed nitri 
aniieveraU in lunga lista eoa ludi i loro titoli ed offiaii dg 
Antonio Bnlifon autore di un gioroala del viaggio in Italia 
del re Filippo V , dovo sono minutamente descritte la cerimo- 
nie c 1g !osl<!, e qiiDnlo nitro nllora si Tcco Ìd Napoli. Appro- 
[IilIu iii'l ]mrUi ili Kiiin Iei diiiiieiiÌL-ii di l'nsijua 16 di aprile in 
sul traioont.'il- Jl'I siile dopn siili otti) E^ioriii di prospera navi- 
gnxiono , i ciistelli dullu c'iiUi e le ^nll^e che stavano nul molo 
con replicale scarÌL-be di artiglieria annunziurono ai Napolela- 
ni il suo arrivo. All'alba del di scgucolc si portarono a fargli 
omaggio il 'Wcerè ed il cardinale arcivescovo , ma a qualsiasi 
altro fu interdetto, avendo disposto di venire in Napoli ^el 
gtorno stMSo : onde ta impedito il passeggio par la grolla di 
PoMuoli , e si moadarotto a Baia le galee Napoletane e gran 
numero di cnrrraie a sei cavalli , ailincbè il ra si fosse servilo 
•lolk iiiiL' 0 delk' .-i][rc .1 suo piocimento. 

ìiiib.iri.tti",! l'uli dopo desinare sulla Gipitona del regno, 
l>ii~SL> 111 Niijitili l'Lii) discendere lilla Darsena, dovo sliiva ad 
iiapett.nrlo la noLiliii, preceduto dalla qnalo, accompagnato dal 
viceré e dal cardinale arcivescovo sali alla reggia per la scala 
spreta. Dopo assistilo allmno di grazie nella real cappell*. 
ommise la nobiltà a baciargli la mimo, e si mostro dal balcoDe 
allo laWviie scliicrale nella pi.iizii ed al ]iupolo cfie vi era con- 
<■ o o6 I 1 !e I ip 

p II il f l 1 I n erano 
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versale enntro al guvertio. iliceveilo (]mndi le feliciUiziaiii e 
i-W omaggi del Corpo di Città, c la sera cenò in pubblico se- 
tondo ! usanza Spnunnola : mons^nor Borgia Patriarca delle 
Indie somiglicro di cortina benedisse )o mcnso . essendo il 
re m piede, elio di poi si ii'iiiiso . sunuindi a de.sir.i il cavalls- 
rixm che taceva da govorii.iiore della real rasa; le vivande 
venivano recalo dal geiiuluomo di camera: il somigliero del 
corpo faceva da coppiere inginocchiandosi tutte le volte che 
gli porgeva da bere, e dietro alla sedia del re slava il mo- 



dico Jì corti!. Al mallino soguenlo levalo clic fu ili lollo , niBS- 
sasi In dosso la veste da rnmera, fur.mo falli onlrare lutti i 
cavalieri venuti a corlciiijiiirlo che sLiivano nciranlioamBra , 
alla presenta doi quali abbiglialosi orò alquanto In ginocchio- 
ili , e di |K)i prese del brodo con poco {ione , e permiso che 
^\\ SI baciasse la mano, continuando a [are cosi in lutti ì gior- 
ni dL'Ila sua dimora in Napoli : i quali panicolHri non ba vo- 
luto tralnsciarc di riferire scrivendo in tompi da quelli cotanto 
diversi cumunqne non lunlanì. 

Lo slessa manina del 18 si portò al Duomo , dove fu ri- 
cevuto dal fiircliiialo arcivesouvo sulla porta niai;f;iore , cha 
prr sentalo gli una croce di cristallo con entro il Icgnn della ve- 
ra croce, inj;inoecliialosi il re di>\ otamenle baciolia ; e lolla 
l'acq™ bcnedclls si condusse allo alloro maggiore per assi- 
slere alla messa ed all' inno di grazie, lontrato di poi nella 
cappella del Tesoro , si espsero lo reliquie di S. Gennaro, 
avendo cj^li gran desiderio di vedere il miracolo della lique- 
fazione dei sangue , il quale lordando ad avvenire so ne an- 
dò lutto mesto : ma non appena fu partilo clic il miracolo se- 
guì , di che essendo stato avvertita vi ritornò il dopo pranzo, 
e rilrovuto il sangue liquoratio , no dimostri) gran gioia ed 
ammirazione. Gii delle occasione a molti discorsi , e quelli del 
partito Austriaco non mancarono di ra^oagliame ì loro con- 
sorti al campo imperiale ed a Vienna , quasi non aves^ vo- 
luto il santo operare il prodigio alla presenza di Filippo. Al- 
lorché però ai 6 di maggio si fece la solenne pro{'i'ssiunc della 
traslazione, esso avvenne giusta il consueto nel Seggio di .Mon- 

3Ì condusse ad .nspellarc lo reliquie, a qual lino il dello Segnio 
era stalo addobbato con molta piii pom|iii e magnilìcetiza del- 
l'ordinario. Giunte quivi Io santo ampolle, Curongli prosentale 
a l»(Mare dal cardinale arcivescovo , il quale ciillocalele di poi 
a rìncontro della Usta del martire in snirallaro apparecchiato 
all'uopo, dopo brevi istanti di pregliieTe il sangue si liqnefèce, 
di cha Filippo pianse di divoiiona e di gioia. E fatta leggere 
la bolla con k quale il Komano pontefice aveva a sua ricliie- 
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sia illi:Iii.ir.ilo S. (!cfin»ro prolcllora dcll.i moDiirchia di^llfì S|ia- 
gne , accoiiipajjnù a piodn la procBssiono insìno allii catludralfi , 
porlondosì lu ampolle dnl sauguo dal cardinale invece dei ca- 
nonici. 

11 liello aspetto del giovanoLlo rs, la piacevolezza delle 
sue maniere, l'aDaliililà con la quale lutti egualmente accoglie- 
va, la eun piet& per le cose deUa rel^krae e la taa geoerMili 
giè gli guadagnavano gli animi di lutti i celi. Andava sovente 
ad ascollare la messa con esemplare divouone nelle chìsse piii 

tava ì principali conventi di frati e di monacln ; che a gara gU 
presentavano doni ricchissimi : osava Coi nobili gran dimesli- 
choiia, ammettendoli colidianamenle a sqch privati passatempi, 
alla caccia, al gìùcico ed alla musica nelle slanie interiori dal 
rea] palasio. Quanto però alle dame non furono invitato a corte 
che una sola volta ad un'opera in musica, con la quale occasit- 
ne vennero ammesso a luciai^Ii la mano, usandosi colai riser- 
va a motivo della opinioiie in che erano .tvuli i l' runrcsi dai 
Napoletani di genie lasciva odi troppo Fibcrc manioro. Di niuna 
cosa prendeva tanto piacere come della caccia, per la quali' 
aveva tal passione cho anello viugi^iuedo per mare scendeva a 
quando a quando in terra esjiressaniente. Portavasi j>erciò ogni 
giorno nei dintorni della città ; e siccome le nostro canipagne 
per essere bitte coltivate poco abbondano di selva^ina, oltre 
alla cBciàa dei cmghiali nel bosco di S. Arcangelo apparlenente 
al mardieae di Fusoalda, ed a quelle dei Eagieni dcH'ìsoIb di 
Precida del marchese del Vasto, adunandosi nelle praterie fuo- 
ri la oitli, delle il PaScone , e nei vicini orli gran copia di le- 
pri, di quaglie, di coIomU e di altri uccelli, e trasporta odosì da 
diverse parti del regno cervi, capriuoli ed animali selvaggi di 
ngni specie noi Losohelii delle ville,»' trovi meno a largamen- 
te appagare questo suo desiderio. Invilavanlo a gara i signori 
nei loro poderi, ciascuno sladiandoai di sorpassar l'ali» nella, 
magniScenza degli appresti. Andava a caccia esìandio nelk 
possessioni dei tuooasterì, ed allorché non poteva altrimenti 
brio, si (aceva portare uccelli viventi nel giardiDo pensile del 
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rBSil'pBlniio, dove beendoli volars ìd aria pniiulava gnacere di 
ammazzarli con Io schioppo. Assialeva sempre al sao Gaoco il 
duna di Limatola Gambacorta Cacciatore ossia UoDtioro niag|;io- 
rp liei rc^no, sui^ceiliito al princL|i« di Macchia dopo la sua (el- 
lojii;i, nulla cui ruiiiiglla ora lalo ulHcio ereditario. 

Tosto ÌncoTnÌiici:irono lo grailGiCon condonarsi allo uiiiver' 
aiti Dssiano comuni del regno gli arretrati dei pesi fiscali iosìna 
a luUO l'anno 1701, il che fu calcobto Hwendere a due miliolù 
e V70 mila ducati, cui per altro attosa la loro misera condiiio- 
ne, oppressi da debiti enonni d'ogni specie, non avrebbero pO' 
luto giammai soddisbre. Per mostrarsi grato alla plebe di non 
aver«eguiUi il principe di Macchia, sminuì della metà la gabella 
sulla (arioa, riducendola a solo 17 grana o mozzo per tomolo 
da 36 cita se ne pagavano In prima (1) ; o jifrcliè sci\t:i imlugii. 
se ne sentisse II benefizio, fu fatto occrcsciro di ànv uncc il peso 
del pane elle si vendeva dal comune, Sirciim;! pni liilc iiuposlii 
si riscnolevB in gran porlo per conto dei privali clic vi avevano 
)ni|ii«gBlo danaro, ordinò fossero coniporisali, per una metà 
della rrtaobevl avevamo Cassa Militare, e per l'altra dal pro- 
dotto degli altri arrènda nienti, cosi di corto come del Corpo di 
GUi; e laddove scorso nn biennio non si trovasse Inleramenlo 
risarcito IT danno, vi si sopperisse dal rea! patrimonio : ma non 
avendo eib ìd Segnilo avnio eOailo, u rìcaBso tal gfaiia inloFa- 
menle a^caricodei sammenlovati cittadini. Avendo risaputo cfae 
I capitani del reggimonlo di cavulleria inoontincialo a formare 
dal duca di Medina Coeli erano dispiaciuti della nomina del co- 
buDollo, del lenento colonnello e delsergenla maggiore, tutti 
« tre forestieri, pmniselorodi sceglierli ossi medesimi, annon- 
liando in pari tempo come aveva determinato di condor seco il 
dotto r^^imenlo in Lombardia por guardia della sna persona. 
Cib fii latto principalmente con 'Io inlandimento 3ì procararsi 
degli ostaggi delle prinùpali famiglia: i Napoletani però molto 
se ne compaequero, e ne furono rendale al re parUcolari grazio 
dal Corpo di Città. Vonne quindi eletto a colonnello Gaetano 
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Coppola ilei duchi i'\ Citizìitio, commissario generale della c»- 
vallario liei regno, i^il a UmcnUi caloiuiellD FraDceaco Goelani 
d'Aragona dei duchi di Lauronzana Elelo prima agli St^endii 
dell' Ausiria, donde alla morie di Carlo li ara pasuto a aervin 
Filippo: ma aveodo il Coppola rìnniuìahi, fu questi dal n no- 
minalo Colonnello , con dare il posto di lenenEe colonnello al 
duca di Sarno, e quello di sergente mnggìore o Tiberio Carata 
fi'alello del iii mci|>e di Relvedere. Aveiidò^ In l':l>^l[i> M [loiiulu 

dovuto provvedere lelti cà altre inasscri/.te per la geutu del 
seguito reale, ordinò fosso deposto dalla eariea, e soliamo ai 
pricglii del conte di San Stefano si piegò a Tacili grazia. Parlossì 
eziandio di una gcnaralu riforma dello leggi , con ÌDl£ndiineDlo 
di por termine allo inronvtiiioiilt; di Inule costituzioni e pram- 
meliobe publlicdle in varii tempi, tutto parimenti in vigore, Io 
quali rendendo incerto il dritto, intralciavano i giudizii, resi 
oltremodo lungbi e dispendiosi: Antonio Bulifon presentjito al 
re dal conte di Marcin propesegli di far fare una scelta di 
quelle cui si sarebbe giudicalo coavenienlc di mantenere, e di- 
Blingaeudole per liloli, riunirle in un sol corpo col nume di co- 
dice di Filippo V. La quale propusta essendo slata accolta, fu 
oemmes» al Ggliuola di lai Filippo Bulifon a darvi òpera sotto 
la dimione di una giunla comfosla del Begonia Bisoardì e 
dei consiglieri Francesco Gascon , Biagio Altimari e Nicolò Ca- 
ravilannodet Presidouli della Regia Camera. S'incominciò in 
cITello a darvisi opera, tanto che tnivi.niiu ài cs.si.t>ì ([mIUiui ih 
Collaterale in settembre del 1703, so [ale compi Iasione svcssu 
dovuto essere in Latino, in Ispa^iiuulo, uvvcru in luiliano, e fu 
daUi la preferenza a questo ultimo idioma in considerazione cbo 
le leggi cu [IV cui va che fossero nella lingua del paese, lasciando- 
si sobimanto iu Ispnguuolo gli oi'dini del re , ondo con la tradu- 
zione non venissero alterati (1) : in seguile però venuti gli Au- 
striaci non se ne foce più nulli. Le quali cose tulle non pur va- 
nivano consigliale al re dai suoi minialri, ma procedevano so- 

(l)V. HoUXXVILp. III. 
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veiM dniranimo gcnoroso di Ini desideroso di baDefican ai 
NapolMant, s di conciliarsi il loro oSeLto , anclia perchè molto 
n compiacque dolio ricevulo acci^lioQie o del soo soggiorno 
inqnesta nostra cilli, por la ijufilc disse jiivi volto come non in- 
ridiava al ano avo Parigi. Erano in Napoli alcuni Ebroi venuti 
da Roma con licenza del duca di Medina Coeli ad osercilarvi la 
morcatnra, i quali facevano un gran guadagno estraendo la mo- 
nel» dal regno con gravo pregiudizio del pubblico, onde sin da- 
gli 8 di aprilo 7Ì era slubìlilo dì espellerli soltu apparenza di 
zelo per la religione, il che dal re Filippo fu rnllo rigorasamcnle 
aseguire, comminando luro la conQsca ed aucbo il carcero se tra 
quiodici giorni non (ossero parlili (I). 

Veauero in Napoli a complimentare il re Filippo gli amba- 
sciatori del duca di Savoia, delle ropubblicho di Genova e di 
Lucca e del Gran Haestro di Malta. Venne eziandio da Roma 
a fargli omaggio il duca di Uzeda ed il cardinale di JauKun, 
il cardinale Orsini arcivescovo di Boncvenlo, diversi prolati 
Francasi, il contestabile Oilonna , il principe Borglieso , il diH 
ca di Sora Buoncompagno, e varii altri nobili Romani che pos- 
sedevano feudi nel regno di Napoli: come ancora parorchl ba- 
roni Siciliani sulle galee di quel regno, i! cui generalo D. Em- 
manuelo do Sylva fu promosso a maestro di campo. LaondH 
per la frequenia di tanti personaggi che a gara dispiegavano 
la loro grandcMO , il lusso e la magniticenia della corto , lo fo- 
ste , le cavalcate , i tornei , lo cerimonie aggiunsero in tal con- 
giunlura taulu lustro e splendore a questa nostra città da ga- 
reggiare con le più superbo di Europa. 

Al primo di maggio gìoruo onomastico del re Filippo si fe- 
cero fèste splendidissims, delle quali egli molto ^ compiacque, 
e sopra tulio del r^lo del r^io Portolano, che giiuta il conve- 
nnlo quando il dello nffixio era stalo venduto al Corpo di Città 
doveva prowntarsi in quel giorno ; e siccome rìtrovavari allora 
il re in Napoli, fu oSerto a lui direllamenle in camino del vice- 
rè. Consisteva esso in frulla di ogni specie, caiKlili di laccherò, 
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fiori scel^ssimi e cristalli lavorai in varie guise. In qnel gior- 
no il re Haaistelle alla messa solenne ed al Te Deum nella cnt- 
Mdrale, e la sera vi fu a cortn lrntlenÌTncn(ii di musicii e Tuoclii 
artificiali nella piazzo davaiiii -Ah c<'i:é:'- Lii iii:iUin,i ilculi un- 
dici si parlò a visitare c.iitiìl CiipuiiEni, h tliiiivi doràle del 
quale, rocote dal carceriere uiii|^giorc in un bacino , gli Furono 
presealale dal consigliere Machado accompagaato da tatti i mi- 
nistri di Vicuria, 11 re lo prose in segno di dominio, e nei re- 
stituirlo, ordinò che sì fossero liberati i carcerati, siccoiae fu 
laUo tra il plauso e gli evviva della moUiludine. 

Aveva Filippo, come giunse in Napoli, JipediUi in Roma 
il nureiwso di Lonvillo ad annunziare al papa il suo arrivo, in 
gnisa che avendo tuUi gli altri principi e repubbliche d'iialia 
mandato ambasciatori a complimentarlo, non poteva mancare 
il ponleGce ad un simile ufficio senza inimicarsi le dm corone. 
Non omisero il conte di Lambei^ ed il cardinale Grìnianì di 
fargli su tal proposito le loro rimostranze; ma il pontefice con- 
sultaliino con molli cardinali, e persuasosi di non esaer possi- 
bile faro alirinienli, inlJmù per gli 8 di moggio il conrasloro 
per la nomina del Legalo. Si ridusse quindi il Grìmant a scri- 
vere nel giorno innanzi al cardinale Paolucci segretario di 
stale , sapere come , non ostante tutte le proteste fatte a nome 
dolio imperatore avanti la Camera e negli alti concistoriali 
della cancelleria Apostolica, perchà il duca d'Angiò non venisse 
riconeseiulo in qualità di re callolieo, à diaponeva il papa a 
mondaifli un Legalo a laiere; considerasse quindi quanto un 
tal atto sarebbe per riuscir gravoso a Cesare, masnme percbà 
avrebbe potuto arguirsene o che l'investitura fosse stala conce- 
duta occultamente, o che almeno con fiirsi dal duca d'Anglb 
cavalcale , gìuranienti ed altri atti di dominio in presenia del 
Libale , se gli volesse consentire implicita melile. Replicò ÌI 
Paolucci di non esser tato la mente di Sua SaetiUt, da cui a sue 
tempo ai sarebbe data l'investitura a chi spellava di ragione 
con alti espliciti, non avendo mestieri di somìglianli ripieghi. 
Tenuto il cancìstora, venne nominalo Legato a latore il cardinale 
Carlo Barberino zio del principe di Palosirina, fanuglia devola 
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a Francia non idcdo che a Spagna , ii pnrlito dolili qualo aveva 
sempre se|juila(o pei feudi ohe possedeva nel regno; ìn seguilo 
di cbe il lefflo fece k sua pubblica cavalcala per Roma accoin- 
paguato da altri tredici cardinali e numeroso corl«|.'giii , giubila 
il coabuue. Non rìmasa quindi al GrìmaDi allro argamenlo elio 
di pubblicare con le stampo la sua Ielle ra ccd la risposta del 
Piclniìd, •pargendola da per tutto, ed ancbe in Napoli , dove 
iM ùdirÌHÒ esemplari per la posta a dimss persMie (1). 1^ 
istnnioid per& date al L^ato furono di oomplimeolaro Filip- 
po per la sua vennta in Italia, senza far motto di Napoli, trat- 
tarlo si bene da re Cattolico , ma di evitarti qtialunque allo po' 
tesse compromoUere la S. Sede, sia con la Francia sia con la 
cosa d'Austria. Spedi allora il Legato alla volta di Napoli il 
marcituio Maidalchinì suo parente a parleciparo al re Filippo 
la sua nomina ed a concordare il cerimoniale cui ministri Spu- 
gnuoli. Si compiacquo Filippo grandemeiilo della deslinozionu 
del Legato, tanto clie volle onorare il Maidalchinì invilandolo a 
giocar seco alle carie: ciò però non tolse cbe le quislioni pel 
oeriinoniale non [essere assai lunghe, essendosi tenuti più con- 
sigL dì stato con tutti i ministri Spaguuolie Fraocosi, ai quali 
il ìlaidalcliiui duuiaudii che si facesse il medesimo praticato in 
Miidrid con I' ^liru i:ardii.dk t rancesco Barberino zio deU' at- 
lufllu, LugdiJ u l ilipjxi IV. \oli;vano invece jjli Spagntioli non 
appartarsi da dii che in Napoli slesso si era fallo duUo iinpera-> 
lore Cario Y, a che il conio di Uarcìn per loglisra gli ostMoli 
proponeva di usarn le Ibrmaliti osservato u Francia col cardì^ 
nal Ghigi. Consisteva laopposinonendl' incentro del re col Le- 
gato alla porla della città, e nel baldacchino da persi nello 
appartamento apparecchiatogli nel roal palagio, enorilìcenza 
slata conceduta allo ambasciatore di Francia che aveva le sue 
filamo poco distanti da quelle del rs , e se dovesse o pur so 
brìi al Legalo la salva reale.' Quantun^ gli Spa^uoU uon 
ripugnassero' di Begnire gli esonpii di Carlo V e di Filip- 
po IV, non avendo presenti qori cerimoniali , temevano che la 
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corte di Roma ddd u ne apprafiUasM per caDMgDira vantaggi 
che b maggior cblareiza di cose non le sì iirelibero eoDceduli. 

Era assai spinoso il negozio, e divenendo i^ofa più gravo, 
venne da Roma in aiuto del Miiidaldiini l'alialo Ciiiappni ce- 
rimoniere panliGcia armnto non meo di antichi csempii o Ira 
gli stiri del re t'ilippo 11 a Bruxelles col cardinal Carefa , 
non cbe di ragioni ed argomenti , alln copia e fona dei quali 
conquisi cortigiani e ministri , condiscesero alla perline dì ac- 
collare in tuLta e per totlt il cerimouiale dì Filippo -IV , e noa 
potendo avere Ì registri originali di allora, finiroDO per rìmel- 
lerwne alla ouMnenia del Legalo, Ìl quale asBicurando ndla 
tua pqrola esser vera le sorìltura non anieatiobe ohe sì preMB- 
(aviiio. Don avrebbe incontrala opposizicne. Restavano altra 
dDB difficolti, e primieramente la pretmatme defili Spagnnoli 
ohe il Gisnde di Spagna cbe doveva andaro eolia earrozia del 
re a ricevere a Poxzoali il legato dovesse sedere al soo Iato , 
a tbo replicava il Cbiapponì non esservi esempio obe cib si 
fòsse praticato cm prineipi del aangm in Francia, a eni veni- 
vano equiparati i Grandi di Spagna.-A troncare h quistìtme 
arrivò in Napoli io buon ponto il cardinale da Medici fratello 
del Gran Dnca di Toscana Cosimo ili, da lui ninnJ.ito u com- 
plimentare il re Filippo con Ibeud ^:ih'v, ni qu,ile Tu lummcsso 
d'incontrare il Legato, osservando!;! (viandln, loinc jicr essere 
cardinale, prìncipe e protettore della curoiiii di S|ia^na, compo- 
nendola controversia avrebbe accresciulo lustro al la cerimonia. 
L'altra difficoltà riguardava la visita del Legato al ta, proten- 
dendosi dai ministri che il re non dovesse uscire dalla camera 
d' udienza , o l' aìuM Chiapponi soslenendo dovere inoonlrsrlo 
almeno per tolta la fr'aaa anticamera, a cbe non ai voleva ads^ 
rire a verun patto. Si trattò pnraoche in Collaierala se dopo la 
negata investitura, ed il rilìuto del papa di ricevere la chinea 
ed il censo nell'aDiio precedente, convenisse procurare presen- 
tarla novcllamenle in questo anno, e si deliberò di no, cosi 
per non dar motivo a nuovi scandali e nuovo proteste per 
parie dello impcrutorc, come perclié, non facendosi altro dopo 
il riliuio del papa , poteva giovare ad indolwlire i^ora più il 



diritin di Eiipre nio signore do] regno , lata essendo puriim lia 
Italo il purcre de^li Uditori di Ruota Spiigntioli che erano in 
Romu all'uopo consultali (1). 

Trn le quali qnìslioni o gli ap[MirnlÌ delle feste si ritrovi 
lutto ad un tratto aOìssain varii luogbi dolio città, oparticobr- 
tnenle aiSe^, una protesta a stampa rogala Sa pabblico notaio, 
cha però noa si nomiiMiva, por parla della Dobiltà, doU'or^iie 
(civile e dal popolo contro le Mirane cavalcala, e gli alti dì do- 
minio e pouBBN) dm andavano a (arsi ddl dtiea d'Anglo, come 
coDlrerii «Ilo coslilmiDuì del regno ed allo prescrizioni delle' 
bolle pontiBcis , diobitrando come quonlo per loro si facesse 
io tale oDOosione dovssaa intendorai fatto jier tii'in et mcliiin, né 
VHUTa per tal canta ad aeqtiiBtarsi alcun It^iltimo titolo dallo 
BiBuo duca d'Ai^b, a potrebbe imputarsi loro a delitto, se alla 
oomparsa delle armi imperiali fossero per iinirn ad esse , non 
ostante i! giaramenlo di isdellà estorto colla forsta ed invalido 
sania la precedente mveslitura pontiGi^. Dn esemplare di tale 
pratesla fu aDobe preseitlato uelle proprie mani dsl re cUnso a' 
modo di supplica oonfaso con molla akre. Tala protesta b la 
segurate: 

lumm sTimATÀ m uno m mmco rohio hi Qinrri 
* OTTA m atrou sieasTAantn ni tv auH innnao ui kouili , 

CETO CETILI ■ TEDIUSSmO TOFOLO VRlll CITTK E SEGNO DI Hl- 

roii, E Pitti eriapiai ni uninauLE coGnizjnNe, 

Corre tioee eie tV lertmisimo tignar diKa di Aiiriiò, che 
ti trova in quala città di Napoli, tia per voler esigere il giura- 
mento di fedeltà, come le egli ne fosse il legìltìmo re. E perché 
ciò i contro i prtvileyii e eottihaiotti del regno , le qaalì vieta- 
no ehi tumsi d^ba da chi li aia prestare tal giaramenlo, se pri- 
ma non preceda P imxstilttra della Santa Sede, e non li chia- 
ftuno li ParlameTtti generali di lutto il regno, ed é pure proibito 
dalle balle dei sommi ponlepei,ehe non si possa da alcuno, sotto 
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fetta di tatmmiea, rieonoKerv ptr re £ Nafoti,u M ba 
ottenuta prima la tmieififtira, il che non i tucBmo, aj tvcct- 
derà mai nella pertona del tuddttlo urenittimo tignar duca di 
Angiò, al quale di ragione non appartiene; ctmttderando noi, 
di ogni celo di pertona , che dtUla prepotenza potrettimo etere 
atlreUi a fare fuetto pasto contro la gitutiiia, contro le leggi 
della no* fra patria, « contro la nastra eateiema, a Marno W- 
tolulì di fare la pronti* diehiaratmie m ogni MÙflior modo e 
firma, volendo che quetta tia la più jdImm eie patta prali- 
carii, colla quale protetliamo a'nottri eittadini, al tumno pan- 
lefce Clemente XI, a tulio il mondo , « a Dio, eie te quetto n- 
gairà, lari per pura tiranna neetttità, e per lalvare la vita, 
e che guaì ti tia giuramento, come giialunque ditaostraiione di 
cavalcate e di dottativi, o altri alti che sìgnifitasaero oonwnio 
alla riconoieenia del dello lerenitsimo signor duca di Angii , 
perehi turrelti e violenti, non prodoiii dalla volanià, ma etìorli 
dalla fona, faranno nulli e invalidi , per lo che non saremo 
tenufi od oAnm oAUi'go, né poli-à pregiudicar mai alla noslra 
piintualilà,nèrifiitìarii a mancane di fede,qìianda al prot- 
timo arrivo delle armi deli' augustiuìmo imperatore nel reijno 
noi fottimo per teeondarle, come del legittimo erede alla tueeel- 
tione dell'augtulinima caia, e per avere il femuuimo wreidn- 
ca Carlo, dal pio Leopolda a noi detlinato per re, a Titedere m 
Napoli, e liberarci dalla tiratmide dei mtniitri tiAalUrm che 
ci eomandmo, e che og^l tentano d'ìagoman la gtnu con^ 
parerae di togliere le gididle, ma con animo veramente inlento 
ad imporà nuovi aggrovii, e far cumulo ii danaro per renderei 
tempre più miierabiti. Ed aeciaceki tia nolo non eiiere qiietla 
protetta qtiMierilrovatoiniui*itlente di poche persone, l'Mia- 
mo falla ilipulare da piiblieo itotaro, ooll'inlervcnio di giudice, 
a perpetua memoria, colla sottoscrizione di un grande e cospi- 
cua nuoterò di persone di o^ni grado e condizione, come ha po- 
tuto concedere la necessità ile! sei/reto, per esimerci dalle tiranne 
violcaze con altri praticale. E perehi sappiamo che ogni fedele 
cilladìno amaale della nostra affitta patria torà dello stesso 
scnlimenlo, abbiamo voluta renderne una ptdAliea rìmottransi. 
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pMKtiào quota protetta aliatimi^, aeeioccful a ciascheduna 
va volo, che seibene non avrà potuW tollo*eriversi, può perà 
cwumw «Win/emo i^i i(M»i Mtid'nKnfì li guaii noi abbiamo 
prima della stipulaiione dell'islrumento contultati con molli 
laeerdoH e leologi che vi >ono inlervemti, « che hanno deciio 
che déUia juMlicani qnetta nottra tolenne proletta. Ed a fine 
eh» ogmuo eatUtiar patta la propria ooiaenaa, tappiaeht U 
giuramtnU come fonato om dblifierA aieottmtaàne, e eia 
nm potrà aicmo mwre tacciato (fa' manca ma di fed», quando 
verrà U tempo di liberarci dal barbaro giogo a cui vogliono tol- 
loperd li Franceti « ^iagmnli, uniti per la noitra opprettione; 
facendo pure piJete, lAe torà lecito ad ognuno a tuo tempo di 
tottoteriveni net pwetenle inatrumenlo, perehi ti riconotea la di 
loro iniemioae qvattdo - furano violentati a prttlare U prtteoo 
giuramerao , che non pub darti che laerilegamente, proAendolo 
li decreti della patria t primlegii del regito, e li teomuniohe dei 
tommi ponlefiei (<). 

Brusi fraUanlo il Barberino con magnifìco seguito condoUo 
ni porto di NcUoDo, dove doveva iinbaraarEÌ sullo galee pontifì- 
cie ; ma gli fa fatto inlendere di sostare alquanto , sospeUandosi 
in Roma clie Filippo procrasl'masso a bolla posta la sua caval- 
cata, a Gne di farla in sua preseiua, per quindi proleudere, 
come rappresentanda egli il papo, il suo intervenlo a quella 
fniuioiia Talesse qoanto una tacila brestilura. Si tomcva pur- 
ancbe ebe non se ne approGttsuero i ministri por touiarc una 
seconda presentazione di cbinea , onde fu fauo partirò ]ter 
Napoli'ìananzi tratto Monsignor di Toumon Patriarca della Ci- 
na o Vicario Apostolico, a fino d'invigilaro a tulio ciò. Re- 
stava l'ultimo punto dol cerimuniale, il quale, dopo clic si co- 
nobbe di averne i ministri del ro convennlo per la massima 
parte, u mandò dicendo al L^to che s'incamminasse a Gaeta, 

tu Tda pralala i riporUti nel t.° lolnno p. 451 delia f (Oria or. 
ama eaneddaUoiflIallaraBCaalala dai FeneUambaieiiiliìri, amolala 
ed edita da Fbbio HalMIi. Femeda f8B9lnS.* liei Moundo volnnie del- 
le gU diale mearacle del Iwnbeilj p. ItO ve ii'« la tndml.Dae Fnnaw. 
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panihi «sModo (alto il raslo acoordalo, boflmeuU poteva oon- 
VMiirai delle tor sudili itìi» tÌsÌU ; a che dovendo il re ai 30 
di Diaggio-farlacavaloata, e mi giorno appresso ricevere il 
ginromento di fedelli dal Barona^ia, queste due funiloiit ve- 
nivano a [arsi innaiui del suo arrivo. 

. Brasi da prima desUnalo il giorno 15 di ma^ip pel pnb- 
HSmo ingreseo dfl re Filippo nella ciltàj ma a nwtìvv del lam- 
po piovoso lii differita la cerimonia d giamo SO , nei qoak si 
face la solenne oavaloata, pnsta Tanlica cosUnne, essai splen- 
dida e maestosa, comonque al solilo si Ibsse praibilo ai gen- 
liloomini di farsi seguire da più di ari domesLici in livrea, c 
questa senia omamenli di oro o di argenlxi, ad ecce^iunc del 
Sindaco. Erasi edi&oalo a tal uopo fiiorì Poggia Ko»lt>, una dello 
strade piii amene che alloro davano adilo aUa città, superbo 
padiglione , lungo 180 palmi e largo H , ricoperto al di fuori 
di tela bianca seminala di gigli d'oro con gli emblemi del di- 
versi regni della Spagna, e noli' jnlorno lutto rivestito di drappi 
di seta con ricami in oro, del valore di ben 35 mila scudi. 
Quivi portatosi 11 re magnilìcamenle vestito In gala un'ora dopo 
il meiu^iomo, ricavoUe gli omaggi del Corgio di Città (1) e dal 
SiDdaoo, stalo eletto dalla Piazza di Capuana, a cui era toccalo 
quella volta, la quale aveva nominato il duca di S. Valentino 
Capoce Hlnulolo, cbe per la sua grave età aveva oUenulo cito 
gli fosse invece sostituito do. Balliate suo figlinola primogenito. 
Quindi si diù principio olla oavalcata: preMdevauu i Capitani 
di giustizia ed il Capilano della gfawa vestili dì nero alla Spa- 
gnuola; di poi i triimbcUi ed il maestro di cerimonie del Corpo 
di Cillà, I Capitani delle Ottino ed i Consultori della Piazza 
del popolo Id abito nero ancor essi con le goniglic, segnili ria- 
Bcnno da due staOìori in livrea : succedevano sci trombetti 
reali con duo particularl del ro, o ijuindi la nobiltà ed i feuda- 
li) Erano gli Eletti , pel Scg^a di Cipusoa DotMnlco Crispino i per 
quello di HonUjoa GIiuEppp Busso b Nicola Coppali deca di Caouuio ; 
per Nido Fihiiiio Spinelli delU Scalea; per Porto Andrea Veoilo; |ier 
Portanon Hallea Ciqnuiui, e per quello del popola Prucnco d'Anna 
duca di CartrigiaodiMi 
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terii al Dumeni dì centoqnannteseUe cavaliorì, i quali Gsreb- 
tero alati in mollo maggior numero senza il divieto di Tare uso 
dì livree ora trìm d'oro o di argentu , laentre cosi le avevano 
apparecoliiale,' ed era manealo il tempo a tarne delle altre; 
erano essi montali sopra sttperbi destrieri seguiti ciascuno da 
sei domestici. Di poi venivano i quattro ministri della Cììik, 
cioè il Segrelario, il Raiionnie, lo Scrivano di Raziono od il 
Crcdeniìere della pecunia con lo toghe nero. Quindi ^ìi Eletti 
coi roboni di broccato rosso intcssuto d' oro ed ì borrellonl dì 
velluto dello sIpsso colore coi penoncchi liianclii guerniti di 
diamHnIi, preceduti d»l loro maestro di ccrimnnia o da 34 
maziierì ossìauo panieri del Gtrpo di Città, vestiti di scarlatto 
coi basloni dorati, au cui erano dipinte le armi reali e quelle 
della eitlì. Snocedevano quattro araldi reali eoi bastoni ii ar^ 
genio, ed in meuo ad casi il re delle armi con Io scettro ed ÌI 
regio stemma ricamato tal pedo e dieire alle spalle; quindi il 
Grma Tesoriere principe d'ischilella, che andava gittando a! 
popolo a pione mani monete di algente novellamente conialo 
con la impronta di Filippo. S^ÌTano qaallro dei selle Grandi 
UIBcii dol regno in abito dneale di oerimonia, consistente in 
hmgbe vestì di poqwra (bderate di armellino; il Gran Conte- 
stallila Colonna, il duna di Hadina Sidouia, leslè nominalo Gran 
GinsEiiiere per r^one di sdb maglie sorella consanguinea del 
principe di Stigliano, al quale era succeduta , il principe di 
Avellino Gran Cancelliere, ed il principe di Saldano Huva- 
scliiero Gran Siniscalco ; mancavano ÌI Gran Protonotiirio prin- 
cipo Doria che rib^vavasi in Genova, il marcheso del Vasta 
Gran Camerleago proscritto corno a ribelle , ed il duca di 
Sessa Grande Ammiraglio che slava in Ispagna. Seguiva il Sa- 
daoo portando il reale stendardo di broccato rosso con l'orind 
dei gigli d'oro, accompagnato da otto paggi, sei genti Inomint 
sei staffieri in Uvree gtwrnile dì trine di argento, giusta h par- 
missione otlenutane; qnindl il viceré fra dne anìiì reali, pre- 
ceduto dal sin maestro di cerimonia, e Gnalmeale ÌI re drcon- 
dalo dalle guàrdie Svisine e dagli ercierì detti della Cocc^lia, 
portandou i freni del suo cavallo da due cavalieri NBjwlelanf 
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ohe aiDtmiiai «l ogni Seggk^ cade bdii avessero fotnlo parte- 
cipare di un tanto onore: ImmedialiiiieBle dc^ del re o» vai- 
cava no i curdinali di Juison B deHsdic! ool loro inailo , e 
di'elro ad essi venllsptlo In TeiMvi ed altri prolaU mentali in 
eullc malti, ed in ultimo il Cappellano madore del ngno. 
Seguivano di poi la magiUratoTi, il ref^pmento Napoktauo di 
cavallerìa, e tre camme vuite del re, quella del vieeri, ed 
un'altea del Sindaco, ed in due altre csrroue ilduead'OsnBia, 
ed il marohaM di Gregay Govei^iBlore delle armi del i^do. 

Giunto il corle)^io ad an arco trìnntals eratlo fixM'i la 
porla Capuana, gli si leoe incontro il cardinale Arcivescovo 
seguilo da luUo il clero secolare e r^olare; a cbe il re sceso 
da cavallo ed inginocchiatosi baciò la reliipiia della croce da 
luì jmsenlatagli, il qaale di poi lasciata la processione del 
edera ohe se ne rìtarnò indietro, si pose a seguire il re insieme 
coi. cardinali H Janswi e de Medici. Alla porta Capuana, gli 
Eletti gli presenlarano le chiavi della città, e risposto loro gre- 
lioMinente coeie esse stando in nano di cosi fedeli vassalli 
erano bene e siotirMUDle onstodile, fa ricevuto sotto ad un 
nwgnifieo lialdaoohina di hreooaio d'oro ad otto aste, cinque 
delle quali erano portale dai Cavalieri del Sc^o di Capuana , 
cui Boileniravano quelli degli altri S^gi a misura cbe si pas- 
sava davanti ad essi; e le altre tre, qmik detta del re fa por- 
tala dal oarebese di S. Giorgio Hilane, l'altra del Baronaggio 
dal Beggante D. Gregorio Hercodo e da altri ma^sUali che si 
snccedevanoavioenda, e finalmente qpeUa del popolo dai Ca- 
pitani delle OUine e dd Gonsoltori di quel Sef^ A fine di dare 
agio ai cittadini dì vedere, erano state vietate k carroue dopo 
il metao^nu : le miliHe al namero di circa nevemila tm Spa- 
gnuale, Franeeai ed Iisliane erano dtqiaate in dne ale lungo.la 
strade perdevo doveva passate la cavalcata. ApjMna entrato il 
re in ciUi che incominciaruno lo salvo dello artiglierie dei ca- 
gtelli, delle galee o del naviglio Francese: alla Vicaria, a S, Lo- 
renzo, ed a ciascuno dei Seggi sorgevano archi trionfali, tempii 
e. macchine superbissime ornate di statue, pitturo od emblemi 
allusivi alle virtìi del giovane principe ed alla [elioilii dei suoi 
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LIMO II. 237 
sudditi, «2 orcbeslre di miuiiii che eanUTana inni in en» kds. 
Davanti a quel di Capuana avevano ^pualo il simnlMro del 
sole lulUi dorato tn atto di dare a Filippo le radiai del suo 

carro, col seguente epigramma: 

Valtu, quo coelum lempatalaqiK leretuit, 
Indyte Rea, mlMam ducit in orbe ditm. 
ni ItK jxir lil Imos, camu regs frena mieatUit, 
Ipu Bcficona pelaa, teque taoigue cattatn. 

Era lo aspcUo del re più piacevole ancora dell'ordinario, 
dando a vedere il suo gradimenlo per quelle dinioslraiioni di 
pubblica letizia , e salutando graziosamcnlc lo dome clie vedeva 
su pe' balconi con levarsi il cnppellu. Ciucio al duomo, dopo 
oantalon il TeDeum, supplicaronlo gli Eletti di giururo la oa- 
servama dei Privilcgii e Capitoli della cittì) e del regno giosta 
il coDiueto, con pmsontargliei dallo Eletto del popolo il vola- 
me cbe li cooleneva, ed il messale dal segretario del Corpo di 
Gtlà, indiriziandoglisi al tempo stesso dall'Eletto del Seggio di 
PertaiMva Matteo Capuano la seguenti parole : 

Saera Cattolica Maeità. Sono rare le fonane di godere, 
tome gode oggi la dUA di N^foli , la prèietaa di us ghrioio 
monarca qut^i V. U. Non i perù cA« m goal» rare fortm» 
non na Miàito cAe i grati moRorcAt delle piagne abbian giura' 
lo d'oitervart a far enervare tutte le grazie. Capitoli e iVi'ui- 
It^ a qoeitojiiàilieo conceduti: e benché ognuno stimi die V.M. 
fer la ma gnaidiuima religione, e per la sua grandissima cle- 
menza non salo abbia ad osservar le concedute, ma conceder nuo- 
ve grazie, ad'ognì modo fer seguire l'invecchialo costume, sup- 
flieo umilmente V. M. in nome di questo piAblieo si degni e 
resti servita dare il giuramento di osservare e fare omrvara 
da'suoi miniilri ed uffieiali, senta alaaia timsira inlerprua- 
lione, tulle le grazie. Capitoli, * PriaUegit a quella fedeÙttima 
città e regno conceduti do'tercnùnim rt prtdeetsiori, ed m 
particolare dalla gloriosa memoria del re Ferdiiiaado il Caro- 
tico, e quelle grazie a»eara , elle tema Aiifiio ti ^mmo didla 
regal mumpcensa di V, U. 
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Finih) cIm ebbe, il re posla la (Uslra sul messale disse 
AH lo /uro, di che fu faito aUo pubblico dal sogrotario del re- 
gno in presenta del notaio di corte e di quello della cÌKh. Di 
poi con la stesso ordine passnudu per S. Lorenzo e pel Seggio 
di Uonlagna discese per la Pietra Sanla al Seggio di Nido, 
donde per la slrada di Forcella e S. Agostino alla Piazza del 
popolo alla Selleria; e quindi pei S^Ì di IWtanova e di Porlo 
nraA'a quello di Nido, e di là per k contrada di S. Chiara 
nsel aUa strada di Toledo che prcorse insino a S. Giacomo, 
dove voltato a sinistra si condusse ni cosici Nuovo. Stavano 
chiuso le porlo, alte quali picchiato, fiillosi il Gavcrnalorc alla 
finestra dimandi: Quien viene allà, a che replicò il re ad alla 
voce , Felipe gitilo Rey de Napolei ; a quegli risposto vienija 
m hora buena, incontanente le porte furono aperte. Ed uscito il 
Governatore inginocchiatosi davanti al re gli presentì le chiavi, 
«ite gliele reslitut dicendo: lo tenga por mi; e dopo salutato 
dalle artiglierie del furLc, fece olla [icrfìnc ritorno alla reggia, 
dove il baldacchino fu prc&o dallt: i^uiirdie do] re, alle quali SÌ 
dime che («ccava. Nella sera c nelle altro due consecutive « 
fecero superbe luminarie per tutUi la ciun e nel porlo, essendo 
parati a festa ed illumìcalì i vascelli dello squadra Francese e 
lo galee del regno. 

Doveva al di segueulo aver luogo la cerimonia del giura- 
mento di fedeltà o del ligio omaggio, giusta il costume, ma es- 
sendosi difièrila per dare agio al re di riposarsi , ciò fece so- 
spettare al Hsidàkhini, alb «baie Chiapponi ed al Nunzio, 
ntn si aspeUssSB a bello stadio Io arrivo del Legalo. Essi però 
■on giudicarono di (arb rilardare per ciò, mentre doveiidu 
sbarcare in Fouooli , vi sì poteva Iraltenere sin che fosse so- 
gnila lai funuone. QoaDto all'altimo ctintolo del cerimoniale, 
alle replicale e vive islanie di monsignar de la Tremouille, 
eondiseeae finabnente U re di ricevere la visita del Legalo nella 
tarma ricbieila , oontenlandosi dì una semplice asuouraxioue 
did Chiapponi in iscrìtto di aver Filippo IV fatto il medesimo , 
e ebe laddove lasse stalo altrimenti, non potesse le sua compia- 
censa passare in esempio. Composte così le diUBcollh, il Barbe- 



rino prosegui il suo viaggio, liioontrolo presso a Procida dalle 
giilno del regno, Fu ricevuto a Pozzuoli, dove scese a lerra, 
dal tardiiial de iMir.i, giiiató il conrarUito , c fu salutalo con 
tre salvo di iiriiglicria do qud furto, da quello di Baia e dalla 
squadra delle galee. Sul lido vennero ad incontrarlo i magi- 
strati di quel comuue col baldacchino e tuUo il clero, dopo dì 
che privalaiBBiilsn condusse io Napoli in carroiu, par far di 
pù il ano poUiIìco ingraaw. 

Ai 25 ili maggio ù fece Gnalmeate nella cattedrale la ce~ 
ritDouia del giuramento di fedeltà, e del ligio omaggio, giusta 
il coiisuclu. Era stalo il cardinal Cantcliiio invitalo a tener 
nelle inani in tajo occasiuno il libro degli Evangelii , secondo 
aveva tatto m Ispagna l'arcivescovo di Toledo, ma so no scusò 
aome di cosa poco conveniente alla sua dignilà (I), onde si 
convenne che vi avrebbe semplicemente assistito in compagnia 
degli altri due cardinali Jauson a de Medici, sedendusi tulli e 
tre sopra sgabelli con intuinzi un desco rico^rlo di velluto 
cremisi di rimpetto al ro. Salilo che fu Filippo sol trono appa- 
rcceliiulogli dal lato dogli Evangolii, fa letta dal Sagretario del 
regno la sogueula formula di giuramenlo: 

Adi saltoscritli EltUi procuratori delia città di NapiJi, 
principi, duchi, mareheii, conti, baroni, tindaci e procuratori 
deputali dalle eiiià e Urre di quetìo regno, intervenendo per net 
e pinadfi ertditswxewiri e per Ìl regno tulio; cmtOKemk ei- 
itr Mia non tnen dovuta <Ae todeuole il ripetere, riproleitareat 
legittimo lignore e monarca gli atti di vassallaggio, ricogni' 
zione di sovranità ed ossequio ; perciò quantunque al tempo die 
ci giunse la nolinia d'essere la Ifacslà Vostra, non nicn per ra- 
gione di sangue che della disposizione teslameiUaria del re Car- 
lo II, voUro sia, succediUa alti regni e dominii che dal sudetto 
ti tentano e prteitaminte a questi delle due Sieiiie , avettimo 
eoa giubih inetplict^e cMnUa la fortuna concedutaci dalla 
bontà divina , e ernia pMliea aalamaxioaa alti S di gennaro 
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4104 prestali nlla ^faeslìl Vostra i ilovuli immutabili giura- 
taetiti di fede, vassalìagijio ed omaggio ; ma eiamdoti la Maetìà 
Vostra coW irrtìtinue Ael jms^nifgio in Italia, degnala consolar- 
CI eoa la reni /"v'scicii, slimiiressima mancare alla ivalra l'ne- 
sciisiAik Miliipziime, ril (ill'ardenle desidtrio the leniamo di 
dichiararti srmjire più suoi fedelissimi e perpetui vassalli, se la- 
fcioMinw divenire genufleai a' noi reali piedi ^ t riprestarli il 
giurammU di ti^ omaggio, a tulli gU alti più mitili , tmoH 
e dotali dì feJdlà, di rieognisione, di sovranità ed ossequia, che 
eolla già detta puWiea e solenne acclamazione li preslasiìmo , 
copie al wstroumeo, vera kyillimn c naturai siijmre e soitu- 
IM monarca; soddisfacendo con ciò alla nostra (rama, ed al- 
Foiblitio anche tramandatoci da' msiri progenitori , che giura- 
rono anche per noi e nastri eredi vivere e morire nella fede t 
dominio rfe' nostri Itgitlimi jotroni monarchi, quale t oro, per 
■nostra fortuna Vostra Maestà. ^ 

Ora per maggiore espressione e liicAiaraiione della nottra 
volonlà, lixaijijirir aiilenlicili della nastra immulobUe divo- 
zione , e sinceri ssi ma feikltà umilmenle prostrati a' tuoi reali 
jiieili, col maggiore ossetjuio e rat. jiii'i sii:cera e verace senti- 
mento de'noslri cuori, cotifrmando e spatmnennienle ratifiean- 
do i gifiramenti anche de' nostri m«;/j/m j , e lutti iji altri atti 
della nostra fedeltà ed assrgiiii protestatiti sin dui primo ijioft- 
te della felice atecestione di Vostra Maestà alla monarchia, fa- 
cendo di nuovo pieno omaggio ligio e vatmltaggio ; rioonoscemo 
e eonfestianu» di nastra IBiera « HpoidattBa wdontà; e mt aurtl- 
ll , voi invittissimo monarca Filippo V re Cattolico, e per la 
grafia di Dio re delle Sjxigiie , e come re d'Aragona re del~ 
I'him c ilcH'allru Cicilia e primijie serrano di tulli i regni, 
che iit:ll' ampiezza de'vialri dnminii così legillimanienle e per 
tanli giiisli tilali pussedcle, esser vero, legittimo, giusto e in- 
dubitato re e signore naturale e sovrano di questo regno, e 
solo successore del defunto nostro re Carlo II e delti suoi pra- 
decessori (di gloriosa memoria) e perciò di voi solamenle, e 
non d'ttllro principe ci dÌchÌaramo esser tigii vassalli con so- 
lenne giuntmenlo, toccando questi Saerosanli Evaugciii, giaran- 
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'òtavMtiPOmi^oUiiuDheoUaioeea,eoUe mani seti cuore, 
non tnlo in notm noitro e di qvetla città, ma ancora de'prt- 

drtli feudatari , casi presenti rnnif. aisenli, e di liilte le Uni- 
rersìlis, in mano della Sacra Cattolica Maestà Vostra , prole- 
slanda espreisanienle che sì cnme siamo sl':li jier il jHissato, co- 
Si da qui aranti sorenio buoni, fedeli e leali vassaili e suddi- 
ti di Vnsirn Maestà, e de' suoi leijittimi successori in ojni tem- 
po, e contro qnahiioglia perionn, senta eccettuare nessuna; e 
di esser sempre euitanli nell'amore e nella fede verso la ilae- 
ità Votlra , e difender lempre le vostre raparti eolio spargi- 
mento del iMuprrà tangue cantra gmthwpic titurpoiore o tngùi- 
Mo prttenstm dt'mtìrt ngm, aaMne prtstiamo Nbnns gtu- 

Giuriamo di piit d'eseguir fedelmente tutto ciò che sarà di 
gloiamenlo e benefìcio agl'interessi della vostra monarchia , e 
qualunque altra cosa, che potrà riguardare la salute della Mae- 
stà Vostra e de' vostri eredi t successori m perpetuo. E te tnat 
li Unterà cosa ^ema, o di dolo, o di trattato, od^imidia, 
eongian, fellonia o qoaltivo!^ altro tentativo, che g^inimi- 
61, emoli, ribelli » inobbedienti di Vostra Maestà trattassero o 
maeehinatsere, eod contro h vostra persona, onore , diijnilà e 
vostro ilatò, come anche contro le persone, sforo. iViiputà ed 
onore d^WItri eredi e succesf^firi, che alilniiain ikki .sn/o ad np- 
pmerci, per disturbarli c distrniirferìi (per quanto sani jussi- 
bile , f porteranno le nostre, /nris ) ma ancora di rive.larlo alili 
Maestà Vostra, e rostri credi e successori , o nostri ministri ed 
officiali, guanlo più presto potremo. 

Giuriamo dipià nel modo, come di sopra, contro isudelti 
rcMli, MDUM « inebbedienli di Vostra Maestà far guerra, o 
tre^, tteonda da Vostra Maesli sarà comandato, ed aver per 
inimici i nemici di Vostra Maestà , e per amici i fedeli e se- 
ipiani della fosira emana, così in pace, come in guerra, per la 

Pfiwieiif'iiui ili più am ijiuramento di obbedire a tutte le 
vostre leggi e a tulli ijli ministri e officiati di Vostra Maestà e 
de' vostri eredi e successoi'i , e di eseguire pontaalmetile tulle 
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l'altrteouallequidi i buoni, fedeli, e Itoli vassaUi e sadditi un 
tenuti, ed operare eoa Italo lo t forno per la Maestà Vostra tatto 
eia che deve operami per il re e signore naturale. 

Prometlemo ancora di lenere col dovuto segreto tutti gJ> 
arcOM di Votìra Maestà, espomì\do più cho vokatieri te nostre 
persone td i netlribeni alle pene impasle per le leggi de' feudi, e 
per tutte [ollTe leggi ammù e municijxiii, e prammattclte del 
regno contro di contrxntrrà alle legp del giuramento dei ligia 
omaggia, e eoil fu giuriamo per fuetti Sacmtanli Evangelii. 

FiDÌla la lellura, prima gli Eletti, poscia i léudatarii e da 
ullimo i deputali delle ciuà domaoiali , presentandosi all''arci- 
veacovo ii Salerno , che slava in piede sullo altare pontifìcal- 
moDie voGiito col libro degli Evangelii nelle loani, venivano 
da lui interrogali per Ire volle ; Giurale di osservare la fedeltà 
al vostro re Filippo V? A che quelli toccando il libro rispondo- 
vana , giuro, ed andavano ad inginoccbiarsi davanti al re, che 
teneva le mani ccmgiunte in guisa cbe cioscono di easi avesse 
potuto mettervi dealrolesue, le quali ^li strìngeva, e di poi 
abbracciavati. Gli assentì prostaroDo ìn segnilo il giuramento 
in mano del viceré. 

Avevano le citlà di Salerno, Capua, Aversa, Reggia e Lu- 
cerà , non che pareccbic altre delle principali del regno inviato 
) loro magistrati a £aro omaggio al re Filippo iu Napoli e ad 
olTrirgli donativi in danaro, ciascuna a seconda delle preprie 
forze, chiedendo la confcrmaziuno dei rispettivi privilegi!. Ca- 
pua principalmente si dislinse con prescolargli seimila ducati 
in un bacino d'oro. Il Corpo della Città di Napoli, oltre al pri- 
tno donativo di 300 mila pel euo avvenimento al trono non per 
anca finito di pagare, ne velò un secondo di altri 400 mila. U 
cardinale Canteltno arcivescovo avevagli donato quattromila 
ducati , come ancora dai monesleri e dalle altre corporuioni ec- 
clesiaslicbe della capitale erasì pervenuto a raccoglierne altri 
.40 mila in circa di donativi volonlarii. Restava il Baronaggio, 
pel quale sarebbe abbisognalo il Parlamento generale del n^ne, 
che dopo la rivoluione del 1647 non era stale pib convocato , 



ed ora a motiva delle istnnzu <1p1I<^ Pinzai! .-il ànca i)i Mctliii» 
Cieli in aGcnsione del (csliimcnlo di Carlo 11 o doi Iraltiill dei 
coOftiuroti con l'imperalo re so no voleva più elio mai almlire 
poraino la mcninria. Ciò oon oslatito noti cessando i ministri 
Spalimeli di sollociCaro i principali feudalarii , adunnlisi prìvn- 
tanisnte lutti quelli cho .ti ritrovavano allora in Napoli nall.i 
chiesa di S. Domenico Maggioro per ben iro volle, dopo lun- 
{•hi dìballimenti , stante In opposizione di molti, vinse la prop*)- 
s^B del prìiid|ie di Castiglione Tommaso d'Afiuiun di dare al re 
del loro proprio danaro altri Irecentomiln ducali; di che la 
stessa sera che furono li 28 di maggio andarono a ragguagliar- 
lo a nome dei prìncipi quel di Tarsia Spinelli, dei duchi ijnel 
di Bisaccia Pignalelli,' dei marchesi quei di FrancaviUa Daria, 
dei conti quel di S. Maria in Grisone Dentice , e dei baroni 
quello del Tito Laviano. 

Ai 3S Tece il cardinal Legato il eoo pubblico ingresso. 
PorLitosi a\h ore quiittro pomeridiane nella chiesa di S. Maria 
a C,ip{iL>lhi, ihiw. lo .iiEi'iiih'vann i cardinali Cantelmo e de Me- 
din, orjlo in essa hri^vi^mciilc, si assise snl Irono apparecchio- 
lugli fuori la porla per rice^cre gli ornaci del Reggenti del 
Collaleralo. di varie altre persone ragguardevoli e del clero 
cosi filare comò secolare che venne processionalmente. Ba- 
ciata quindi la reliquia della croce presentatagli dal cardinale 

arcivescovo, incamiiiossi a cavallo verso la porlii di telala, dnl- 
1 I I 1 i 1 1 Ilo,a<:ui 

esli indirizzo le sol;ucoIÌ p^inilf : 

San!il<-i di .Y- S, in qufshi ikinmmi di V. M. Callo. 
iico. per manifcsiark qiianio sia l irmnici e paterna predilt- 
itone Ber» la sua reul persona, st é degnata di pracieglier 
me. ti mimmo del satro rotle.ijio de cardinali, per parlarle come 
ìiiù Lcjnfu a luìKi'e, I j(j;ii(«itii(i jnu unen i pia viVi del sua 
oiiimi} ed amore jmttfitiii , r.nl <iiitite, te invia la sua atiumlis- 
sinia ed apostolica hencdi'One : si conrp-alula del suo salvo e, 
prusjiero arrivo in Italia, ed implora daUa Maestà Divina con 
fervmliasimi voti che questo suo inedeiimo arrivo ctda in iie- 
littim auipiài di felieissimtt e bramata tranguillilà. jlvvalora 



2U imo II. 

gmsla mia lemie espnsizione il l/rc.re ponlifirio , che debbo prt- 
tentare a V. M. come rivcrenlmncnle eseguisco. 

Prese il re il breve uirKseinenlB rispotidcmlo : a corno 
' era molto obbligato alla Saoliti Sua , Dan solo per avergli 
■ moslralo con tal allo la benigna sua aflexiane , ma andic p(ir 
n aver olctUi per soddisbre a «mila nSxio la persona di lui , 
" r;lif it;i tl;i rsso mollo Veduta, C CÈe poteva promeUerse- 
'■ ne lutti i;ÌL uirL'Ili della soa BtlMuione. ■ Entrati posola amon- 
.liic siilhi ,il li.ilil.Lx]iino, per le vie di Ghiaia e di Toledo inea- 
minossL al duomo la cavaloala, obe fii non meno sontuosa del- 
l'altra dello ingresso del re. Andavano ìonBOzi trentasei mole 
rxta le beg^lie del Legato nco perle da riecbi tappeti eoo le 
suo armi : nna carrozia dol vteerò a sci eavalli . un altra mu- 
la cane» siniilmeete alle |ircml<^nli con due cavalli di riapti- 
l 1 n 1 I I 1 I co Urba- 

\lll 1 I 11 f, d I 1 rfi qnat- 
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III di giusiizm : due Lruinbuiii del LcuaLo e due altri del re : due 
camoneci con novo paggi dello stesso Luijaio e suite eliierii;i 
uHiziali di cancelleria. Venivano di poi i CapiUinf dello :,lrade . 
I Consultori della Piazza del popolo e la nobiltà, tra la quaiu 
vcdevansi parecriii signori Uninani venui.1 in compagina del 
■Legato: qumdi duo suoi camerieri con in mano ciascuno un 
martello indorato simbolo dellii legazia a[>oslolica. il Corpo di 
Città, il rq dolio anni cun i^li uraldi . i grandi ulBziali dal 
regno . il Sindaco eltaio per quella renmonia dal bcggio di 
Montagna . a em ora Uiccato. in persona di Antonio Cictnelli 
(iriDCipe di Curai col reale slcndnrdo. ed il vicefè. Seguiva il 
crooiFero del Legalo con due araldi r^i . e quindi i suoi pala- 
frenieri, quelli del re e dal viceré Ira le guardie Sviixere: e 
Snalmenle il re col logalo a sinistra sotto al baldacchino che 
andava benedicendo il popolo. Seguivano i cardinali Canielmo e 
do Medici , gran numero di prelati , la magistratura e lo car- 
roize , due del re , una del viceré , tre del cardinale a sei ca- 
valli, e cinque a due, ed una compagnia di corazzieri del vi- 
ceré ohe chiudeva il corteggio. Giunta al duomo la cavalcata. 
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Il ro se no rilornò in Ciirrozz» »! pniuzzo, o sraDQlaM dio fu il 
L^to, gli olubanliori del vicorù à tolsero k san cliinea, cljo 
ricomprolla da esw per S5 doble, ed i buoi palaTrenieri il lial- 
dacehìiKi ohe toccava loro giusta ìl costa me. Entralo io diìew , 
o salilo sul troDD lienedisse il popolo tra volto concedendo a 
luUi indulgenza plenaria in ibnna di giabileo; e qnindt mon- 
ULo iu carrozza si condusse alla rag^ , dova fu alloggialo por 
Ire glTirnì con tutto il sua seguilo, secondo si coslamava coi Le- 
gali ponliScii. Filippo quindi la stessa sera spedi in Bama na 
corriere al principe Borghese a recargli la nomina di suo am- 
baBcialora straordiitarìD per ringraziare il pmteBce di avergli 
mandalo il Legalo. 

.\l di sc^ucnU^ portato» il cardinale a viaitnro il re in 
fLiriiiii ]niLblii';i . pre.scniogli per parto dal papa una croce dì 
oiM ilfl di [im novemila scudi, con entro un pozicito 

delta veni croco, ed altre reliquie. Quindi' dòpo desìnaro man- 
dogli allro ricchissimo presente in nome suo proprio, cunsi- 
steate in nna staloa di Ercole di mano del Bernini, ed una 
Diana di alabastro orientalo ; una vascbetla di purlìdo, una 
tazza d'agata adorna di gemme, nn ricchissimo taliernacolu 
ornato di mìniatun: con jwrlc od altri gioielli; ijiiaratila cus- 
sgUo di profumi rivestite di broccato, dieci portieri; iulcssuto 
con oro linìssinio, ed altre cose singolari o di divozione : mandò 
eziandio doni ai principali personaggi della rcal corte. In ipie- 
slo Elesso giorno venne dalla nobiltà oITcrto al re lo s|)ellacoIa 
di un magnifico lernco nella piazza davanti olla ro-^^la, ctm 
rinseì veramente superbo non meno por la bellezza del destrieri 
e la ricchezza dolio diviso dal giostratori, corno perii Iure a-^i- 
lilà eia gagliardia da essi dimostrata. Il principe di S:inlobuno 
Caracciolo foco da maestro di caiiijio, e furono capi delio qua- 
driglie il niareliese di Giulhi Aci|u.ivi\.n . il priiu L|ii; di Casli- 

fipe della Guardi;. Cir^fEi, il piinì-ipe di iWlvuiU'n^, Il duL di 
Popoli, il principe di Valle l'kculomlui ed il principe di San- 
sevoro. 

Erano frallaulo giunlo in Napoli lo galea di Francia oba 



dovevano accoropagnare il re nel suo viaggio alla volta di Lom- 
bardia. Dispensò cgM in i]acsli ultimi jjionii molle corìcbe od 
ODorìlli^ijnzo , cos'i per riinuriUire i servigii rcmluli al sdo porli- 
(u, come p<.'r alfci^ioiiarsi la nobiltà ed t ciU^dini. II duca d'Ar- 
ce Aniamo Ilunncom]>af>no . ette aveva arrembilo 11 principe del- 
la Biccia , ci il principe di Montosarciiio turano Insignii! dcl- 
rordine del Toso» rf' oro, «1 al sficondo tu daH eziandio la 
futura del cuniando delle galee di ^q|io1i: al duea d'Alri<Gio- 
van Girolamo Acquavi vu primo duca del regno [ii dolo pur an- 
che il Toson d'oro, cui il re di sua propria mano ijli pose 
al collo, nominandola lu pan tempu serueule generalo di bat- 
taglia, con clic si alfezinno tal-nenie l'animo di ijucU' onoralo 
galautuomo clie alla venuta degli Aoslriael si contentò di sog- 
giacere , per noa alibvndanare il suo parlilo, alla conriwa dei 
boni ed all'esilio. H duca di Sara fralello del dnca d'Arco , 0 
Conlestabllo Filippo Colonna ed Ìl duca dì Pi>]td! fnnoo iwmi- 
niiti gentiluomi di camera di ontrsta , e di piii quest'ultimo fu 
creali} imicslro di cii in po generale dell'esercito del r^no di Na- 
poli con 50(1 ducati al mese di soldo, non oslanlo cbe D. Uhi- 
lieppo d'Aozza si trovasse in possesso del nwdesìnto officio, per 
modo cbe in Napoli vi furono due Capitani Cenarili , innno a 
die il duca gon parli per la Spa^. Era passato il duca per 
lutti i gradi della milizia , avendo ain dai suoi primi anni ser- 
vila in Fiandra , in Calalt^na, in Orano od in Sicilia. Volle 
eziandio il re di 1- rancia dimostrargli la sua gratitudine pe'ren- 
duti servigli , con conferirgli l'ordino di S. Uiehelo o S. Spiri- 
to. Il principe di Castiglione olire alla chiave d'uro di entra- 
ta, ottenne eziandio ìT grado di Cupllan Generale della oavalle- 
rla del regno di Napoli, por aver provalo con attestato del Con- 
siglia Collaterale di essere stato autore della uscita del prin- 
cipe di Honlosarchio contro ai ribelli, il che molto gli nocquo 
in prosieguo , allorcliè il regno venne in polere doli' Austria; 
il duca di S. Vilo, elio aveva assistilo al giudi/io dei rei di 
»talo in qualità di l'ari della Curiu, Tu Eatlo Consigliere del 
Collatoralo di spada e cappa,; il principe di Soiilubono fu croato 
ambascialoro iu Vcoeiìa , Carlo Carola dui ducbi dalla Marra 



Wcerè in Orano, Domenico Rocco Generale di InUaglia , ed al 
prìnoijw di VaUe fu dato Ìl comaodo di un Terzo dì fanti Ita- 
liani che alava in Catalogna. 11 duca dì Laureniana ottenne 11 
trattameulo di Grande dì Sp.igna, ed a quella di Maddulocii, 
eba godeva personalmeulo di tale onoriScanza, fu rosa orcdila- 
rìa nella sua iamiglia; furono fat^ pur anche solennementa co- 
prire alla ptesensi del re varii ^tri Grandi di Spagna obe 
non avevann per anco adempinio a tale cerimonia, ira' «{uali il 
Conteslaliìle Colonna , i principi di Bist<>nanD e di Castiglione , 
ed il miircliBsc di Torrecuso. Suipìona Brani^occio fu dichiaraln 
goveniEitiirp pcrpiìluo di Ciciicci il Co p polii Te n un le generale 
ddiii ravalkrii. slranier.i m Milano fu promosso al grado di 
Generalo dell'artiglieria con la snccosslonoa quello di Maestro 
di campo generale ; fu somalo alla direzione deUa squadra 
delle galee di Napoli Fra Carlo Carafa cavaliere Gerewlimita- 
Do con titolo di Governatore , in luogo del conta dì Lomos de- 
stinato viceré di Sardegna. 

Tali furono le maggiori mercedi concesso dal re Filippo 
alla nobili^, cui in più gran numero ancora avrebbe sparso, se 
la molliludino o la iudiscrelezza delle domando, o le anticlio 
scissure dei Napoletani invidiosi l'uno dell'altro non ne lo aves- 
aero disgustato: avendo eziandio ì ministri Spa|^nuolÌ persuaso 
ai Francesi cite consigliavano ìl re, come non (■i>5i;nda possibi- 
.le di boneficare tutti del pari, il migliore espcdionte si ora di 
Insilarli senia dar nulla , cbe ciascuno sarebbe rimasto pago 
analmente in vedere che nb pnre gli altri avessero aStoada. 
Vennero eziandio provveduti di tt^he e di govenu delle oiuà 
demaniali molti della borghesia, e molti ancora promossi nella 
niilizia. Alla carica dìR^genle della Vicaria resa vacante dal- 
la rinunzia del principe di OUaiano fu nonioato ìl Maestro dì 
campo D. Rodrigo Cwrea Governatore del castello del Carmi- 
ne. L'avvocalo I4icol& Micodemo figliuolo dell'armiere che ave- 
va sooperla la congiura fu creato gìndieo perpeloo dì Vicaria 
con mille ducati di annaa pensione vilaliia sull'arrendamenlo 
dei sali di Puglia, oltre aUo stipendio dalla carica, il quale es- 
sendo morto poco stante, venite tal pensione conceduta in bur- 



gonnUico oi in perpelno ad Angelo eoo fratello. 0 Prasìdeiita 
di Camera Andrea Jovme fu incaricalo delle riscossione del 
denativo, ed al Rollilo fiiscardi, il quale dispooovasi a pas- 
s3Te in Ispagna, dovi! era slato noniinalo membro dol Consi- 
glio d' libila , venne ingiunlo di restaro in Napoli dove fu giu- 
dicala |iiìi ulilu l'opera sua. Vennero eziandio ricDni[teasaU 
tulli quei ncgosiantì forestieri, Francesi la pia parte, che orausì 
distinli nell'alUicco dei campanili di S. Cliiara e dì S. Lordino. 
A Giovan I*iclro Michel furono assegnali i provenlidi ima Lanca 
di Hastrodalti del Sacro Consiglio durante la sua vita e di un 
SUD liglìnola , e rice*etle di fiìx 60 doble. Giovan Carlo la Plao- 
che maestro d'oTÌnoli fii dinhiaraio orologisro del re con Uecen- 
lo aoudi l'anno di pensione e 50 doble di regalo , ed agli altri 
al numero di trenta furono distrìliuitu trenta doble per ciasche- 
duno. Vennero eiìandio aumentati gli slipendiì di un ducalo al 
mese alla soldatesca cba avCTH preso parto nello mentovalo fa- 
tioiù. Quanto ai memoriali presenluti al re durante la sua di- 
mora in Napoli, commise egli aU'Ajwaloaa di deorelarli secau- 
àa m^io avrebbe uIidbIo. 

Vonno por anche pubblicato a suon di Iromba gonoralo 
indiillo a favore dei carcerati di lutto II regno, eceelluandone 
s,ilt,iiUo i odipvoli di enormi misfiilli, e yli "Hiciiili doi lan- 
cili rilFiivali ili [rudi!: i deliilorì elio si ritruv;ivoiio in curare 
duvevano essere liìierali con dar cauzione di rìlornarvì volon- 
tariamente dopo Ire mesi so fosaoro stali soiteouli por oausB 
pubblica , e sei per causa privata , sempre che nel detta tèm- 
po nui si fossero concordati coi rispellivi croditorì (1). Quanto 
ai rei di stato, allorclia fu dal re visitato il Castel Nuovo ne 
fece porre in lì]>erlù *9, ed altri 23 ordinò fossero trasportali 
in Ispagna sui naviglio Francese del conio d'Estrées, cliu salpò 
da CAipoli due giorni innanzi alla sua partenza (3). Sopra di 
esso fu intimalo ancora d'imbarcarsi al castellano di S. Elmo 
Giovenni Bmmauoele Sallomayar inaUme col ^lìtwlo, dandosi 

(t]v.not>xmi.F.i9(i. 
(!qv.ni)tixxxtu.v.iM. 



Dic]tlize<J by 



loro solu duo ore di Lcinp, por essersi scoperti che per mezzo 
di un Iriito riformato lencvano rciIaiionB con l'ambasciatore Au- 
striuco in Honia. Venne ancora d' ordiue do] re roslituila in li- 
bertà BeDedeUu Valditaro fratello del marchcso della Roccliet- 
la, stalo arrestalo nulla precedente estale per ordine del du" 
cn di Medina Cooli. Fu disgioslo eziandio di restituirsi ai Mes- 
sinesi proscritti por la ribclliono dol 1G74 il residuo dei lo- 
ro Leni coallscad elie non fossero stali venduti , o di rislabilir- 
si nello rispettive onoriiìccnxe che prima godovauo: dei privi- 
logii però dello cillà non si foco niotlo restando abiJitì in pena 
della commessa ribellione, prima fomentata e sostenuta ia La- 
duvico XIV, il quale poscia alla pace di Nim^ aveva abluii- 
douata Messina alla vendetta della Spagna- 
Filippo adim^ dopa i6 giorni di dimora !n Nipoli, stalo 
prima alla Cattedrale a pr^ara l'AltiBBinio di ooDCsdcrgli pro- 
spero \iaggio, verso il tramontar del sole del Tonerdl Sdì 
giugno andò ad imbarcarsi sulla galea capilana del re^no, e 
nel solirvi fu salatalo con tre shIvo di artiglieria diti castolìi e 
dulia squadra. Componevasi essa di venti galco, cioè quattro 
di Napoli comandal« dal conto di Lcmos , quattro di Sicilia , 
iBÌ di Francia , tre del Gran duce di Toccana che portavaiio il 
«ardioale do Mediai e tra Genovesi cogiandale dal doca di Tnr^ 
si: v'erano inoltre due vascelli Francesi che portavano gli equi- 
paggi ed il reggimento Napoletano di cavalleria. Vollero ac- 
compagnare il re in Lombardia a militare da avventurieri pa- 
recchi genliluomlni Ira' quali principalmente dis lingue va nsi Ìl 
principe di Cella mimi re Giudico , il conte di Mooluoro figliuolo 
dol principe della Hiccie , il principe di LeptM^no , il principe 
.di Scanno edAndrca d'Afflitto suo b^lello, Ìl marchese di Torre' 
cuso Caracciolo, il marchese di S. Eranio, come ancora il priit- 
oipe di Avellino con lutlo che di-spiuciulu di vedersi poco curato 
.dopo le ingoili] s|ic^lj f^iltc ir'IÌ';iI(.i luJi.t . ìUm; .sin ilill'umio 
^precedente si cr.i cuiiduliu u iiuiiliiiij , .1 line di imu |«Tilorc il 
merito del passuto. Vi uiidó eziandio Curio Curaf:i tìgliuolo lor- 
zogenite del principe di Chiusiino, il qitole grato doUa favore- 
vole accc^ienza e.dei coutrass^ni di stima ricevuti in Napoli 
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dal re Filippo , non ostaalo i faCli di Tiberio , volle con ciò di- 
mostrargli la sua ricoDOSceuia e quanto abborriva dalla con- 
dona dell' allro figliuolo. Filippo dal suo canto graiiosumante 
oonoodette 4I Canla il vilaliiio di treceoto ducali bdudì che ri- 
ceveva Haliua tao lio iaSa ana fomiglia, coofiscsto in r^ona 
della sua fellonie : uè arrestandosi a ciò ^IÌ che faceva egei 
opera per afleiionarsi i Napoletani , soprattutto la nobiltà , es- 
sendo in seguilo il dello Carlo morto d' infermità in settembre 
del 4703 nello esercito di Lombardia , non solamente scrisse 
al principe di Chiusano padre di lui lettere di condoglieDia mol- 
to cortsM, ma gli te gruia eiiaadio d'intestare ad od altro dei 
suoi figliuoli la deiu pensione vitaliiia. Tra «doro cba i^iiìto- 
so Filippo bivviAiil<ùùDBnIifÌNi gii mentovalo di ^ra, daini 
incaricato di dmsrìvere tutto ciò che si era taUo duraola la sua 
diiqora in Napoli ed il suo viaggio, del libro del quale ci sia- 
no servili per riferire tali particolari. Alle ore dieci della sera 
daloflì prima eoloanpone il segnale della parte aia si lece vela. 
1 della città per eoDservtra la memoria della sua vernila 
« ddUi BOI mnoificeota decretarono Io innakamcnb) nella piu- 
ladelGesh Noovo di una staloa equestre rappresentante la sua 
elEgie, la quale opera fu commessa a Lorento Vacca ro ed a 
Giuseppe Conforto , ar^lì Napololaai i più stimati di quel 

Navigando con vento prospero si accooslò il re Filippo aBe 
^liagge di Toscana perviaitare le piana mariitime, a le brlene 
appartenenti al regno diNapdì, denumnale Stalo ddPre«diÌ, 
dove scesa a terra delle diversi ordini , e fece molte largizioni. 
Giunto agli otto di giugno in Livorno, dove era venuto esprossa- 
menle il grandncaa torj^ii rivercaz^, niuUo si quislionò inlorno 
al cerimoniale , sleute Cutsiiim piRU'mluv.-i tralUimeTito di lesla 
ccroData, e Filippo non glielo volava dare ; di cbc alla perfino si 
contentò Cosimo conia promessacomenonsi sarebbe fallo divcr- 
samcole pel duca di Savoia. Si portò ood il gran duca con tutta 
la sua famiglia sulla capitana reale a visitarlo, non avendo volu' 
b) Filippo metler piede a terra, sotto pretaslo di non potere più 
olire rilardare a giungere in Lombardia, brse perché l'orgoglio 
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Spagnuolo non comentiva che egli sbarcasse in altro luogo obe 
snila terrò a lui soggetto. Furono graie lo accogliooM tra i sovra- 
ni, ìntimi i discorsi , per (ovmn l-Iio l'Austria nn prese sospcUo: 
la gran principessa di Tnscan.i fr™ ancoro allo di volerai inclii- 
nara rìspeUosnmcnto ul ro, ma ei^li non lo ponnise abbraccian- 
dola e Wiandola conto a sua zia. l'artico quindi al dì seguente 
alla volta dì Genova, dove erano Etati latti pur anche sontuosi 
appresti per riceverlo , nh pare loìh som doro , ed andb inve- 
ce agli ondici di giugno a disbarcaro al Finale, dove vennero 
ad inrontrnrlo la nobili,-. Hilam-se ed Ìl principe di Vaudcmunt. 
S'yuiL^iki il visj;i-io 1*1- UtM fu incoiitrato d^il dvini ili S.ivi,iii 

moniale, per lo elio eructiiilosi quegli die non era pmito soiTo- 
renle, Ah Ali'ssandriii tulio sdegnoso se ne tornò n Torino. In 
Milano Filipp goncrosamenlc rifiutò il donativo oDèrl«^Ii dal 
comune in considerai ione dogli incommodi che pativa por h 
vicinanza della guerra , occcllando sollaolo ìi muli pel traspur- 
K) delle sue bagaglio. Ai 3 di luglio poi sì trasferì in Cremona, 
davo si adunarono i generali a coDNglio per deliberare intorno 
alle eosc della guerra. 

Risaputo dal re Lodovico siccome F.ugonio si era fatto brle 
in llalia , e elle nella fazione di Cren.onn il Villeroi era rima- 
sto prigioniero, aveva pensato a mandar nomo elio per la pe- 
rizia di guerra ed il valore della persona Fosse stato abile a ri- 
■ealdare le cose di Lombardia ed a far fronte al capitacio Aa- 
striaco. Fn qnsati U duca di Tandomo, il quale venuto ctm po- 
derosi rinforzi aveva volto ogni soo studio a sciogliere lo asse- 
dio di Uanlbva, dove il marcscìullo di Tessè si difendeva con 
arie evalore mirabile; macho per crescervi ogni giorno la 
slratlesta del vivere ed esservi i saldali consumali dallo trop- 
pe iaiioni, e pieni d'infermitit a cagione dulie accjue stagnami 
all'inlomo, ctareva pericolo di perdersi. Ad l^ugcnio non si 
erano invSale nè le soldatesche nò i danari promessi , dappoi- 
ché por fórDÌre Io esercito di Alsazia ed apparecchiare la spe- 
dizione delFarciduca nelle Spagne , secondo già si agitava nei 
consigli ìli Vienna e delle noxìuni marìllinie, le coso d'Italia 
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erano rimaste abbandunate, e perduto il bollo dei rìpoHMt 
vantaggi. Non polendo adunque arrisclùarsi «overclMineate 
in campo aparto, a motivo dello fòrze superiori dei contrarli, 
aveva ridotto la maggior parla delle sue genti intorno a Bor- 
goforle ei a Mantova , cui intendeva a stringere quanto poteva 
pib da presso; essendo pnr anche nascilo ad impadronirsi del- 
la porta deDaminata Céttaa, nBll'atlaoDa dalla quale moho sì 
distinse Tiberio Corafa aDimomniests avBBiaiidosi ow grana- 
tieri TcdeschiiuHno, all' orlo del boot per modo che gli tu u»- 

Vamlomo proso CaneW, varcò la Chiesa, s'impadronì di 
CaslelgolTredo , e via seguendo Caaliglione e Coito eossero alle 
sue armi. Con db lu sciolto lo assedio di Mantova, latitalo 
acquistò il passo iilnro verso )r fKinni »!iip«riori , o non ebbe 
piii moleilale le vellav^glic de questa parie ; ma non consegui 
dilihera'rri del tutto dagli insulti Austriaci, perchè Eugenia 
staTB Boeampalo tra porta l'radolla a porla Cerosa. 11 Vaa- 
domo per conseguire il suo inlendimenlo si postò assai grosso 
B Rivalla ed alla Madauna delle Grazie, tanto prosumo egli 
allo^iamonti Austrìaci quanto pativa il tiro dello arliglierio, 
non essendo separato l' un campo dall'altro ehe per l'argine 
della fossa maestra. Come quivi riseppe di essere ilre Filippo 
sbarcalo al Finale, disposto le artiglierie suUu riva del lago, 
allo spuntare dell'aurora dei 15 di giugno incominciò furiosa- 
mente a far fueca contro l'arcamp.-imonlii dt^li imperiali, qua- 
si 'volesse con nò dame loro io annunzio traendo ttcìaa inter- 
missione iniino al meira^iorno, da che il quartier generaledi 
Eugenio pali mollo danno. Nei consigli di Cromona fa risoluto 
cIll' pi'r isvellere del tallo Eugenio da Mantova fosse neceasa- 
rio A' impossessarsi di Brescello e di Guastalla , onde resi pa- 
droni del passo del Po, potessero coeciarlo interamente dal Ùo- 
denese , e riu»irgli anche allo spalle dalla parie del Ferrare- 
se. Ciò pMevaiM recare ad eHétloagevolmenle, stante ilTaa- 
demo numerava nel sua campo okre di 80 mila oombaltenit , 
Francesi per Ire quarte parti, numero prodigtoao ponendo men- 
to agli altri eserciti inviali dal re Lodovico nei Paesi Bassi ed in 



Alemagna, ed il riraa&euie meti S|KigniioÌL e metà Snvoiardi. 

. Erano giunti al oampo imperiale CDOO D.inngi ed olcnno 
reolule AkoMiiiM, mi udii già le sold.itcsche promosse di Sas- 
sonia, le ipuli quel re venuto a ^uerrx con In Svezia aveva 
invece rilenule a difesa della Polonia. Eugenia prcscnlondo il 
disegno del nemico , accrebbe con nuove sr[UHdre la guarnigio- 
ne di Brcsccllo , ed ordìn6 ni Gcnecnle Viseonli che osservas- 
se ^li andaiiienli dei Francesi. Questi , posto il campo nel ca~ 
slalio di ViUoria vicini a Be^ìo , non guardandosi siccome 
avreltln dovnle !an la lauta prossimità del nemico, fii sUrpreso 
dàl Tandomo, contro al quale qtnmtampn con molta gagliardia 
si difendoase, rettb oppresso con grave perdila di più dì sci- 
ouilo si^ti, Cib avvenne ni 96 di Inizilo poco lontano dallo 
rive del Crostolo. Il re FJlipp awi-niione in Gisi.-lniiovo di 
Hodeoa dove era giunto , accorse sul campo di bnllaglia n go- 
dere della viUoria. Eujjonlo non cusi luslu ebbo udito la roltji 
del Visconti, la quale gli diede noii poco disturiw, Icmetido 
cbe Vandomo con guadagnai^]! il Po alle spalle gli lAgliasse 
le strade verso il Tirolo, lasciata Mantova e forlllicato il ponto 
di Borgofarle , trasferì il campo presso a Luzzara , risoluto di 
[enture la fortuna di un» battaglia innanzi di trovarsi in mag- 
giori slrotlezio. Saputo che il Vandomo si avanzava a quella 
volta procurò di sorprenderlo, e già lojivova raggiunto con 
T'antiguardo , mentre quegli non sospettando di avere il nemico 
così viùilo attendeva ad accamparsi. Era il giorno 15 di agosto a 
l'estrema mina soprastava ai Francesi, quando Vandomo sco- 
perti a caso gl'Imperiali cbe si avanzavano ebbe agio di appa- 
reoahiarsi , mentre Enganio aspettava la sceondn schiera , senza 
coi non poteva attaccarlo , la quale giunta nlla porfine non po- 
lendo piil retrocedere , non oslaule l'ora già avanzala, dette il 
segnale dello attacco. Si combattè con varia fortuna da ambe le 
parli, ma con ugual valore, disputandosi la vittoria insino al- 
la Dotte. Scompigliate alquanto presso a sera le fila dei France- 
si, il re Filippo cbe stava a rimirare il combattimento dall'al- 
to di un campanile , scesa immautinenli percorse totlu la linea 
della iMiUaglia, rincorando 1 suoi ohe in rederlo alsarooo liete 
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voci di tiwa il rt. Grundiagima fa ]b strage eoa perdila prac- 
socbè uguale il» nmbe le parli, un noverandosi Ira i morti molln 
persone di rliiuordo, c ial h\a degli Austriaci il principe di 
Commercy. l'^ii i-vj rlii- iti luiovu (^ìurno dovesse ricominci<iro 
la pugna, ma sului^to fu limi.-i dall' un campo all'altro una fu- 
ria di cannonale senza aUrlmonli affronlarsi. Imperiali e Fran- 
cesi si aUribuirono la viUoria , Ì primi per aver pernottalo sul 
campo di linUnglìa, gli altri per essere siàU di poi gli Austriaci 
coslret^ a slf^iame. Ma cerio à che il vanla^io resUi inlc- 
ramenle dal eanlodoi Francesi, percbè ntt Eugenio li potè rom- 
pere, nè poteUe procederò olire, secondo aveva divianto. Il Ce- 
va Griptaldi, e Tiberio Carata molto si distinsero in tale azio- 
ne, e questi soverohiamenle ardito nello spingerai nella mi- 
schia vj corse tm gran pericolo. Ha il marchese di Rofrano non 
avveuo a tsl sorla di giooca, alle prime soarìchs si ritirA ^lì 
allog^menli , cliconilo avere la lébbre , inloroo a che il came- 
riere di Tiborto richiesto il giorno dopo dove fosse sialo duran- 
te il comballimenlo , rispose come era andato ad assiglere il 
marchese ammalato della stessa sua infermili. 

lucami noiareno frallanlo le epidemie in ameadue gli oser- 
eili , occasionate niiB pur dall'aere estivo , ma eziandio dal fe- 
tore dei cadaveri rimasi ìosepolli dopo la battaglia. Ciò dette 
motivo ad iceeleram la partenza dei re Filippo, il quale Iras- 
ferilosi ai 2 di oHobre in Milano, audò di là ad imbarcarsi n 
Genova per ritornare inlspagna. Vandomojcon tutto che di con- 
tinuo Iriimlalo da Eugenio , non intraprese allro d' ìniporUniza , 
od Bvaaxandosi sempre più la stagiono , amondno i capitoni 
ridussero le sUiiiclie milixit- ai qiiarlierì d'inverno. Nel campo 
imperiale si ammalarono di febbre il Ccvn Grimaldi o lo Stella, 
0 quindi ancora Tiberio, il quiilu fu ubbli^iilo a Tirsi trnspor- 
laru nel nianuslero di S. Bendctto di Mantova , dove venne- 
ro a visil.'ifln molli rii^guardevoli ]iRrsiiiiiii;i;i ed Eugenio sk'S- 
so: le tui prolfortc cjjli usliualiimenlc rieusiitiilo e non avoniio 
più elle vender}:! pati grandi slrellezzo c disagi , ancora per- 
chè quei monaci mal sollórendo i continui allodi e le gravose 
ctmlribuiioni imposte loro dagli Ansinoci , gli si dimoslravano 
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poco cortesi. Soltanto dallo Stella, col quale aveva maggior di- 
mesttobeziB , si fece impresure dugoalo zecchÌDÌ , che gli furo- 
no al momento rimborsali da Eugenio. Aveva Til)erÌo canlralto 
stretta amicizia con lo Stella che eragli di grande ulililii, sLanto 
egli non sapeva di Tedesco, e però avevslo nel campa invitalo 
a star seco , il che quegli accellò volonliori recandosi ad onore 
di slave ia compagnia d'un genliluomo di quella qualità, men- 
Ire dagli altri Napoletani era allora poca riguardato. Eugenio 
disgustalo della non curanza dei ministri Imperiali delle co» 
d'Italia , deliberò dì andare a Vienna , risoluto a rimanervi se 
non gli si davano i mezzi neccssaril a ricominciare eod Iriillo 
la guerra alla nuova stagione, consigliando Tiberio di fare il 
simigliante, rappresentandogli come la lontananza od il tempo 
avrebbero indebolito la memoria dei prestati servigli, e di la- 
sciar da.lianda quel soverchio suo disinteresse , etante dagli 
Domiiù e massime nelle corti si valutavano le aiioni dalle ri- 
compense. Dalle quali ragioni persuaso e più auoora dalla oe- 
cessità, lolle il danaro du gli bisognava pel viaggio, n pari) 
ai 23 di novembre alla volta di Vienna. Lo slesso ferono tutti 
gli altri Napololani. 

Erano le cose della guerra in sul Reno procedute prospe- 
ramente a favore dell'Austria , ma l'aver voluto guerreggiare 
ad un tempo in due parti, secondo abbiamo detto , non essendo 
bastati i mezzi per proseguire ad incalzare con vigore il nemi- 
co dopo i primi vantaggi , fu cagione che nÈ pure coU sì otte- 
nesse alcun risultameiito decisivo. Dopoché gli Olandesi e gli 
Inglesi ebbero all'entrar di primavera attaccali gli slati dello 
Elettore di Colonia , il principe Lodovico di lladen mosse con- 
tro l'Alsazia guidando esercito Gorìtissìmo, in cui comprese le 
milizie degli sUHi dello Imperio collegati cou Cesare, si anno- 
veravano ben centomila combattenti. Posto lo assedio a Lan- 
dau città munilissima , come furono perfezionate le trincee ed 
aperta la breccia vi si condusse il re dei Romeni, al quale si 
rese a patti ai 10 dj settembre. Al tempo slesso gli Olandesi e 
gl'Inglesi s'impadronirono della fortezze di Venloo e di Rarc- 
monda in sul Beno , e della cittadella di Li^Ì ; ma la vittoria 
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di madore impoTtanzn fu nclhi Avevano ogitnn np- 

p.ireccliiuUi poderosa squiidrii con rnolie miglbia ili soliloli Jn 
sbarco sotlo al comando dol duca di Ormonil, per mandorla ne! 
Mcdllcrranuo, su In quale ]□ Almirnnlé di Cnstiglin, Ìl prìnoipe 
ài DurmsUit ed Ìl duca Molos (ecùio ogni operi) per indarre lo 
impemlore a farvi imbarcare lo arciduca Carlo, rappresentan- 
dogli CODIO al solo suo apparire alla lasU di forxe cosi formi- 
dabili tutta l'Andnlusia avrebbe prese le armi in suo favore. 
D'altra parie gli esuli Nnpololnni forl«menlo istavnno perchè 
invece colale squadra venisse adoperala alla conquista di Na- 
poli i; Sicilia assai più agevolo, fiicemlovi imbarcnro i] principe 
di Macelli^, a line di allonlaoarc i sospetti sparsi ad arte dai 
Frimcosi, sapendo ijuaiilo 1 Napoletani avessero in orrore il pro- 
lesta utes in io, die questo due nazioni si fossero collegale con la 
Austria por inlrodtirrc la lollorunza religiosa nelle proviucie 
Spagiiuoìe, onde valendosi della grande popolariU'i di che gode- 
va avesse rassicurati i suoi compiilrioti su lol proposilo. Ma non 
avendolo imperatóre voluto condiscendere a inondare lo ari:idii- 
CB, vedendo gì' Inglesi abbundonolc purnnclic lo cose d'Italia, ed 
essuodo le loro Ila vi pronte a salpare, che congìunlamenle allo 
Olandesi sommav; no ben 70 legni da gtierra, vollero da sè tea- 
(are la Spagna, dove il duca Holee e gli altri del sua partilo b- 
cevana sperare grandi aderenze e bvore. Sul finire di egoalo 
l'Omiond presenistesi in .terribile mostra davanti aCedico man- 
di ad invitare Ìl eoroandante Scipione Brancaccio di diohiarar- 
aiperla essa d'Austria : della qnale preposizione offeso quegli, 
geDerowmenla replicò difenderebbe la piazza insino all'ultima 
stilla del suo sangue per quel principe ohe data glieP aveva in 
custodia. AUera l'Ormond dtslwrcati' diecimila scddatt yt pose 
Io assedio, il cba cagpenò gronde ceslernaxbtie nella corte dì 
Madrid; ina dopo alquanti giorni d'innlili starai , stante la ga- 
gliarda difesa che faceva il Braocaceio, fu costretto a levarlo. 
Bisapnlo qtnndi che un ricco convi^Iio di galeoni venuti da 
America scortati dalla s^nadra Francese erano approdati nel 
porto di Vige, improvviso vi accorse , ed avendoli attaccali ai 
22 di mtebre, quando meno se lo aspettavano , dislmllo tuKo 
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iiilnro il 11.11 ii^lio, predò ì galeoni carichi d'immense riecliciu!. 
ila in Alemagna dopo la resa di Landau, essendo il re dei Ro- 
tnaiii rilonulo in Vienna, gli altri principi atuiliarii chea mal" 
incoora sopporlavaiiD lo spese ed i disagi della guerra, si rìli- 
rarom dal campo l'ano dopo l'allro. St valse cosi lo Elettore 
di Baviera di tale opporUmiia per sorprendere Ulma , ed ai 42 
di oUol)re fu battuta la cavalleria Imperiale a Fridlinga dal Vil- 
lars , che veniva a congiuagersi con esso ; ma di poi fu obbli' 
gaio a retrocederei avendo il principe di Baden ricevuto alcuni 
rioferzi , con cui riuscì a rincaccierìo neirAlssiia. 



Tot. I, 
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ASROTAZIOM E DOCCHENTl 



NOTA I. p. 3(. ' 

AivMto «lei dova M AIraU e del pHaelp» 
«I Tubila. 

Dal «oftma 39 Notanwnbinun ColtaleraUi OoikUU OMttnaU 

A96iureiiibTelB991ntBTTeimenilnG>I]atet^eiaÌEnori Rcg- 
geaU, dg. marcbeBsd'Acenw.ttg. D. Gennaro d'Andrea, tig. 
D. TnnccMO Animilo AndroiMii df-O* Andrea Guerriero, slg. 
D. Giegorio Hereado. 

JW. S4 a I. «. r. «ndlmento Sua EuelUnza ("fi Finri; com- 
mBmorA Ucas) e U canta per la qnale aveva làlUi carcerare 11 duca 
di Airola nel caElello di Capna , pei; aver preleso EodditfazloDe cot- 
loii preteslacliedaiinllbBrdiero fosse sialo ttaslonata un servitore 
della duDbcsBasna moglie. Qoal latto, bcncbÈ non eia vero, aien- 
do volalo prendere quello motivo di doglianza per causa cbc non 
si permise alla della ducbcs>^ ouliu situ di'lla commedia qui in 
palazzo di entrare per la portu sognala , die tra stala permessa a 
causa d'inrermilÌL alla duchessa di Popoli; c se pur vero Tosse sta- 
lo , non deve per lai caso darsi alcuna soddisfaziiKie , dovendo qoc- 

(1)1 rtehlunl della Depuludone delCiidloH per lo amcsfa del duci 
di Ai roti, e le discnsslonl per ciò fatte lu Colklenle, cui abbiamo sUinalo 
merllsre di essere pubblicale, dlmutrano ad evidenu le arti del goieriin 
Spignuolo di servlnl del curiali e della borgbeila, dei qaali si companc- 
la la Plaua del popolo, por eludere I prlillegll, ed anaientarB le liberti 
dei Napolelaol cottaaleoHaite difese dal patrlitL SI àTrerta cbe la prero- 
gativa di noD potere esure arbltrariaunate «tcultlo non apputencn al 
■oli nobili, naatuHilHipaielaDl. 
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sU adempire il loro nlBciD, «ìgcoidd buia in ogid parie, kum ri- 
gando di penone ■ dorenda br largo al padnipe. Indi dine dio 
per qoMUt caTcerariane ieri li «il la Deputuiune det CnpilOli 
por trallBie di qneslD ponio, prelendeuddEl di non polenl tue 
qonlecaroeradonlilt /tetocontnii Kapolelaid, le prima dui ii 
prenda ialbrmaiioiiB. dalla quale imii di eeser reo qiiello cbe 
vBol earcerard; edop(»nnila,lDimediaiamenieddIsdiil*e per do- 
lerti poi nniit di noovo. Al qoale eOUlo per staUUra] il modo 
come riipooder debba Io Elello del popoto qnioda la Depnlazioae 
fi unirì di nuovo , & S. E. leggere ona noi* cont (nenie i molivi 
HI del linai! appoggia la Drpoladone 11 preteso prlilteglo. > • . 

Ilslg. marclietedi Acernu dlssp, cbesecoiidoilBenlIinenlodel 
Re^pmlo de Ponle queste earceraztoni de facto si devono Diro col 
parere del Gollaleralc, ccssondo inqncsio modo qualunque quere- 
la della Depoloxioiie ; perù gli alivi Eignoriacib non Inertróno, 
dicendo cbe baila 11 propoueral lo Collalerale dopo lilfe. 

Fal.6S.A9 dicembre ( 1699 } inlcrrennern Id Collaterale I 

JV. 66 a. t n. £. Diè dopo B. E. notizia detto che era acc^ 

dolo nella Depaiaiione de' Capitoli rniiHTi-iijii'bi: vssen- 

4o«i'Unila glorili addietro, tecoodo li suo sfililo, diipo :illri iiogo- 
xll essendosi proposta la carccraiioiie dil ilHlo ciuci, lulli con- 
vennero chi! non vi era che lare , ilnvcniìnsi siil.imi iili' ricorrere a 
S. E. per smiia. (lucie essendo sialo clcimlcilo lu Elclin dei popo- 
lo lo parole che Te leggile dal sif. lii'gKi'ulc^ d'AiidiM, ilalle cjua- 
li s'inteso che esseodu il gunio di S. E. di dispensar grazie a tul- 
li, potevano esser certi, cbe sempre cbe il decoro dell'aalorllà 
del re lo permeile,' non avrebbe l'B. S. bucItU di tener presente 
l'ulilcIochBporiavaln nome di delti cavalieri. La qual risposta 
Ita aomuMmonte lodala da lotto il (iillBicrale, contenendo seco mi- 
Merio e gravità, rdinsicire cortesia, nvendu soggiunto il >lg. Reg- 
gente d'Andrea che non pnleva litudiarsì migliore In mille Culla- 
lerall. Soggiunse S. E cbe questa manina era ritornato loElcllo 
del popolo narrando cbe la Dc^putaiiuiie al sentire di qoesla rispo- 
sta oveva consideralo cbe già si ritrovava in peggiore dalo che 
mal, veduudusi vulnerato il suo privilegio ed 1 Capiloli del regno, 
onde ha slabililo di lenire all' K. S. Kd avendogli riipoolo b Sel- 
lo del popolo , che stimava bene che prima per nna molerìa eoa) 
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gnrt riiscniiD ■) «usalbiiEe col ibd avvoalo, ilanti- qiota 
cnrcmrioni che fi facevano per mclWl di governo mn potevano' 
mai Miero iinpiililc, a c\ii luili 8l oppotero dicendo che non ave- 
vano bigegnu ili Kludlar inpge, e che «lavano butanlemonlo mli- 
i\oA dei privileKii di qacsia ciirà. Iodi S. E. diede al de'lo às- 
tleeeenlc d'Andrea la rispcsla falla In i seri Ilo dal doKoBIcUodel' 
pnpohi; ed essendosi Iniraa da qnesla d<Vmcdi.'sloiachaS. E. ave- 
va rircrilo, che «limava non VKservi prpuiudlzlii'dri Ciplloll ncHo' 
caicerazioni che fi fannn eanra che ili-bba M^giilrne .-illrn catli)^ , 
ma Bjlamenle pergnverim, Hi .'imilmi>iili! Imlnln [In IdIIÌ la della 
riSpWta. Ri[d^8. E- lliri-nclr> etu- aicmiln rhipsla MciTia la del- 
ta Depuladone per vcniri: ilair E. S, ilomaiii aJlii 2:1 oif , aveva 
risposto chp vengano pare, ma ud un'ora e nie7/i> di iidIIi', e che 
TEIcUo ilei popolo li aveva dimandalo se duvi'vj re<.i \i-nin- in 
della Depoladone, e w venendo parlar dovesse; alla dii' S. E. si 
«reva rberbalo di rlulvere per proponevo in qui^^^to Cunsi^rli'i. Ed 
In ciò fu KnlimetitonnllbTnic di tnttl ialptori Reggenti, ebe ile- 
veate ventre per non ponerll In dlIBdenia, ma che non dnvessc di' 
re parola alcuna i e questo mededno fa approvalo da S.K. incen- 
do elle questo desso era 11 suo senliniGnIo, benché non avesse vo- 
lalo risolverlo <ieni3 li parere di questo Confàglici E S. E. 

ciintiTinfi I he non avrebbe Aitta la grada al darà polendola sola- 
iiii'tUe sperare dal re, ma cbE Krìvenfcel a S. M. avn-titie avnio la 
K. ^. inaile inalerie da rtppresentare per farli ciinoseere chi sia 
Il dura di .tirala ; e spedftcA che molte spese aveva Tulle pi'r cam- 
minare fuori di questo regno, e che mai non ti ero vennloinaat-' 
mo di aadare a vedere il re. 

Fol. GR. A 10dicenihre[tfi99]inlervenneroÌnCol]aleraleec. 

Fai- 72 a (. Si servi dnpo S. E. di dar notina Che nella sera 
precederne era venula la Depiilaiione dei Capiloli dall'E, S. . . . 
alla quale nvtva S. E. risposlo che avrebbe sempre, siccome ave- 
va fioralo, osservalo 1 delli Capilnli. Indi si servì similmrnle S. 
F. di rlnnnvare il raenmlo dtdia eansa della della carenali mio 
del duca, siccome si Iroia d.i i»e natalo ;i) , por le parole delle 
dal duca dopo che fu impedii!) dall^ si nlinella la enirala alla dii" 

(1) E« qncsll 11 SCErcUrio del Itegno che iiwiìleia olle lurnsls del 
Collalonle, e tctiitn il su maaa t BUmuieatovali vaiami iVtM'aiiini- 
toma CnllatenlU Cmitilil, ed en ailun segretaria IhiiiMnlca Flo- 

rtllo. 



chcEsa sua moglie per la porta ergrcia . . . r per UTcr poi volu- 

10 mantenere di nnn tur venire la della ductaetjio iu palano, àc- 
come ma venne, c poi la sera scgaenle andf) al Iratro a H-nlirela 
commedia; e Elmilmenle dell' lai anza fallali per l'Elello del po- 
polo In nome della medcsinia Dfpalaiione per la grazia del dello 

duea Iodi io IVESi, secondo S. E. m' impose , la preecnlc aio- ' 

moria datali dalla della I>epulazione, e da qacsia «'inlesc appog- 
giarsi la della sna pretensione sopra il capitolo 15 dei re Perdi' 
Dando 11 Cattolico dell'anno 1607 per II menu del donativo cbeee 

11 Ib di ducaU aOOmila , e nei CaplloU di Carlo V dell' anno 1533 
e ddl'iumo IBM , per U «oali «ppoogooo MMrti iIbU conlermaU 
1 medesiiiil pcirilegii per l'allro donaUvo di dncati wicentonila- 
Oidioii dopo S. B. cbe ri leggeiw. . . . ui'ilIegnlaiieclieS. E. 
dimodri» fàUa per quello hio in esecwlone d«Ibi prateOBlqoe m- 
dcUa.datlaiiBolB Ibodalamente A pnwnra.obo le eanerailDnl 
■Bdelle cho li bceraw per ordino non di ^did fer deliUi. nw 
per ordine dX S. E. per via di goAnWi non pole wn te ni re Im- 
pedUe dalli Cb^ll nidetU : ewndo tempra di TUda^lo nuota 
oarGerattoDl «tale tbaem ad arbllilo del gtndleot «nodo cbe 
ni pare itaimo oggi In OMerfaiiia,perlB careendpnldie ri ùnoa 
4*i giodiei. i iiKdeihni CaplloU; uni che Mtendo iolamule atlèT- 
mativo del privilegio di Ferdiiuwdo quello di Cario V, e wn con- 
tenendo allrall privilegio di Fordinando che l'gmrfaiua della 
CMtilnzIaiit e Fnmmallehe del regno, da quelle ei proUilHono 
Baiamente la carcera zlaol ita fiuto che A làmio da pudici, non 
quelle per online di S. E., secondo ancbe il volo cbe si le in della 
Sepuladone dall'Eletto del popolo ncU'anno 1686, essendo questo 
necessaria per qualunque tUsatlendoaé che à ousio all'aaloritA 
(li S. E. Terminata la relaziono di lutto eia, disse 3 E-, che man- 
do la Fua beiiit(iiil:\ s'aveva anclie fallo uscire da bocca, che la 
can-,Tazio[ie ilei lima ili Airola dipendeva dalla Sua volanti, piA- 
ehè iliceiidu di vcli'r far venire la moglie in palazzo lo raràsnbilo 
cscarcciare, lo cliÈ perfi non vogliono 1 suoi parenti 

Il sig. Ri'g^eiite marchese di Acerno dlclilarù 11 suo senti- 
mento dicendo , cbe per onorare la Deputazione , ogni grazia po- 
trebbe S. E. compartire , ma non quelle che sono di pregiudizio, 
come sai'ebbc questa , che poi pretendesse di essere stalo escarc&- 
rulo il duca per li CnpiloU del regno. . . . «onvencndo tnlU (i 
Ih'jscnU) in approvare la causa di della carctraxlonc, ed iodoniB. 
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l'autorilà Ebe S. E. lieiie inni vìsIvMj Oj- ilrKi Ci|j[t.i1i iIl-I re- 
gaa-'-' Talli co nreo riero dm rinicw rifp™ricrsi por niprao dcl- 
l'Èlello del popolo nella wjiu.-uti' frunm, virMicel: che nella det- 
ta careeraiioos del dura nnii v' •■rj sl;Uo i:iiiit[ci< a tdbanale cbo 
aveste conlravrcnuto alli <'u|iiiuli ild ii';;iir>, essendo stala beosi 
Mia pei ordine di S. E. con molivi di governo. . . 

A 17 dkembie 1609 Fui. 78 o (. Si darvi dopo S, E. 

di dar noliiii che nella Depuindone dei Capilnli e!«endnsi intirsa 
la rìspotU data dall' E. S. all'Elello del popolo per la carcera- 
xiune del dota di Airola, risolsero di voler ricorrere a Saa Uuu- 



f 82 d r. A 20 dicembre 1G99 giorno ili iIoint'iiii:a vi ta la 
inalilDa Callaie rale eslraordinario in presenza di S. E. , nel quale 
iolerrenDeM iliig.marcbesed'AcGroo, sig, Preside nle del S.R.C. 
tìg.D. Gennaro d'Andrea, alg. D. Francesco Antonio Andreaui, 
sig. LDogotenenle della Caruera e sIg. D. Andrea Gocrilero. 

Fai. 93 a L Propota dopo S. B. che fi nioUro maggiore per 
eoi aveva chiamalo 11 joesente GolUlerale era per sapersi in qnal 
furma debba solloscrirare lo Eletto del poiNrio la carta gii appnn- 
taia odia D^nUibmeddOqritoU per S.M.cÌt«a la prelemlonB 
di non doreitl procedere a nrcetelMl A fatu, flaccbè reto non 
Aconcomeon a volo aBbrmalivaddle alile nane; poMAaTeD' 
doli fatta tal dimanda il Mio EMlo dd pt^lo, Faveva mondala 
algindloB PlostenaperH^ierela fermi come d era praUcalo in 
MIO tempo. Ed avendo quello rbpoilo di non essere oocorao lai 
caso in tempo lao, lo aveta pd mandalo dal Begganle 6a< 
Moà, 0 quale gli atea dello obBU era neeesnito il mUukiIvo- 
re, ma per coooOno e ■daraente la caria per S. H. «ema aoUo- 
acriverele altre die Ibnno alla certe. Indi dft noiUa di elb ohe 
detto li aveva lersera un cavaliere, che per U dot Un tSte tene- 
vano nella Deputazione che la carta per opera delTE. S. non d 
loglietse dalla posla, volevano mandarla a dlritlnra per la via di 
Roma nd martedì; e cbe ano aveva detto di doversi supplicare a 
S. E. quando-ie 11 portava la caria perS. H. cbe speravano d'aver 
la grada per le mani deli' E. S. circa la carcarazioee del duca di 
Airola; altri dicevano cbe non doveva ia Depnlazione cercar gra- 
da. Wè sBobe uoUiia che di queste lettere D. Ualiila Carafa è il 
cuo posi (ore ; che mdtl cavalieri circa la fbrma di comporre que- 
lla carta avevano lidio di mail doveid appogelare eoa etempii cbe 
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MaUcrUKtGnDiwali, ini MUmAle al letiora dd prii^ecfi. • • 

listi. Brggenrfid'AndreadlnedieloE'ello del pt^wto far 
deveqnelliicbeid fk inlnlll i CdiuIkII, e parUcularm«iiIe inqoi!)- 
lod'Ilalii, Hrminduri per coDcorM), e che wl medcsltno tempo 
si manda a S. M. il voto particolnrc. . . . 

Inqaeslo diì notUia il slg. Reggiate d'Andrea. cl«nel tenr- 
pDdel gotenradel ilg. conte di Pagnaranda fu mandalo In Ball 
il deca di Perdifuno nlanianie per non aver volnto nbUdire al 
vigUello di mandare il Agito alla quadriglia del fagiim reale eba 
lì eelebrava . . . 

S. E. raecontù 11 f^llo da poebe celttmanB accadalo, eba a- 
vendo btio EaTcenre al prlnelpu delia Torella. per II cara notorio 
di aver fallo ballm le mole di Dna carrozza di palano elie dava 
svanii la ea«a dal àg. conte di hmoe, ma che Bubllo ce rea odaseli 
la graxia io fb' «carcerare . . . 

Fot. 88. A 27 dicembre 1699 . . . . PdJ. 8R a f. . . Enendo 
venalo il principe di 8. Meandro a licfmiarsl coli' iH:ca>dane di 
andare a vedere la aoreiladaclieiica d'Alrola chp «tu ammalala, 
li aveva detto l'B. S. cbe come cavaliere e «ervilurp ili (lame non 
poteva «Aire cbe la detiadPcIieicaiieHe In iuugnciii! mn cw- 
facene alla aua salale, lanlo roaggiomienle cbe conosceva nini 
Mwrvi BOB colpa nell' opralo; e che perb li dava licenza di andare 
uve vulcva, aache di venire In Napoli per cnrard. E pare cib non 
mtantt voal inanli^ni're II dacu il pnnio, non volendoci» venga la 
ducliirssa , dkoiitlo elle non vnol grazia. ... 

Fol. 105 a f. A ^1 gennaio 1700. . . 

Dii S- E. nollzia , cbe glA questa malllna era renata dal- 
l' E. S. la Depulazlone del CapUolI con averli portala la carta per 
S. H. circa 11 gravame delle earcerazluni iefaelo, per esser conlra 
11 Prlvllegii di questa eillà, avendo aogginnto avvoco cbe eneodo 
1 Privlle|U la prerogativa mag^ore della ciltA, e doveolo qneiia 
dlbodefri Imploravano le grazie di S. E. afflucM id Ibtse iolerpo- 
sto appiesM 8. IL a favore di qneilo pabblico nella preseole oe- 
cadoDe. Indllalefgdia della cariai dalla qnale ■' Intese iaiodel- 
la loro prelentioDB, di twn polant procadere a earoerfzlonl it 
faelù Hon cbe preceda l'InCmnadooD^ appoggiala al lan ptivl- 
legll, roolro l' occaslute della orceradons del della Onta; onda 
iKin (tsMDdo fiale baslanll le loro preghiere appreno S. E. Mer- 
CL-dcndo grazia per qaesla cansa, ricorrevano a S. H. par Poner- 
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vanza di ilciu Privitegii. LeRel étto il mio ddU Ha» del i»- 
dolis^imo popolu secoudo H dellaml dattle da qanlo Condilio Col- 
laierale, probsiandod di non concomn con della pnmiicMia. 
IMI «HO preMDic, stante la della earceratloDe era Mgnlla per «r- 
dioe di a. E. a moUri di govemiicOB la qaal rafiooe la detta' 
nana aveva «otanHole Ansalo li inemOTiate «odello per S. U. 

Il àgaor Begffeaia Mercado lolic per il suo vnin p^aminara 
ditllDianMnIe II ponte, dicendo che la prelensionR della l>i'puta- 
done tt fondava nella ragloa mtarale, per la qualR essendosi dull 
1 popoli latto il dominio dei re , qoeito noe deve operare che re- 
clino [H^odicali, coDke iarMwdie prtaia di conoscersi se filano 
rei o inoocenli, dovessero ener sasUgall, easeodo grave ca!>tigo la 
■ola carcerailone, nondovendori mai locooiincla re dati' esecui io- 
ne, aecondo il letto A ra Jìidieala; e che nè pnre al principe sia 
dalal'antodUidleailigaTe.secoDdolaQenumtinadel medesimo 
Uhdo; e cfceeaKndo persona pQU)llea, non pensa procedere con 
notizie privale, quali aarebbcro tutte quelle notizie ch(^ ti lenoni 
ruori del prnreMo; agglangendnsi a ciò la forza del prIvIleRin , 
die noa si pnù dobilare che renda almeno piA vlgoroK le sndetin 
ragioni; onde oggi esclamando dicono che non li vate privilegio 
nè iervlgil che al fanno a S. 11. per li qoali si ottengono. Ma ri- 
«poodendo a questi mutivi disse esser diversa la ginrisdiriODe con- 
tenataa del giudice da qaetla del principe , nel quale awMa (olla 
la bDoUà eooDomica e poliliea, senta la quale non pobebbe go- 
vernare , , . Conc h losa dicendo, che se Ih arUIrlo, benché 
alo, qae^ di 8. E. m earatare al dooa 01 AlroU , oggi A Bltm^ 
ita, (Dxi legge di neceanria eeOaoaiia a eaaUpre al mMmo- 
peraveniatirritofai roler ptefilei«panlDeoa& E. eBuademt» 
lo, ed in aver mossa la della Depaladene eontn ranioilllt dtl n. 

Dal Tol. -fOO iti MlaaMnMdA CoUiIrawb — 1U.41 «.3,99 
marzo ( ITOO ) S. E.... dlè neliila della deteradnadone prew da 
8.H. cosi per Gonugilod'lUlla.eaiH per Gooaigllo di Stala eirca 
la caieeraiiooe del daca dt Ainda, avendo approvato qoanlo dat- 
l'B. S. e'daqnealoConiigUa Astalooperalo, ordinando che non 
A KarceilsenDnqnandorieciiTeTàlInwdeBimodairE. 8.; riapon- 
dendoal alla DepulBiionB che qneiti cosi non vengono compre»! 
iielli loro privilegi!. Con tatto ciò BogginDae , ohe benché Qn oggi 
sia flato rlpitgnaiile il dellodneadliliBeltenianglaiie,a(egno 
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cke qatoOd giond tékaBlro Ulte lUnUi U gntta «he S. E. U b 
dUre per llitg. priocips 01 OtUlaiio, dicendo cha h moglie non 
doveva iati plil porre ^ede In pilino . pure Ibril nondimeno pis- 
mll dSoU per Buto rnvadere, desiderando 8. K. di operare da 
anfUere, deoomflnonlia operilo da ministro. Incaricò niento 
Ai mena II sesrelo, non volendo che dalla Dcpalaziune ai sap- 
pia Onchè non larà accomodata questa diOerenia del dello duca , 
Il qDate se pan vorrd mantenersi con la medeilaia ma dnreMa , 
reelcranno pift confermate di ragione le dimoalratlonl nsale E 
IdUI ì siKDOri ReRgeiili lodarono li genio sublime di 8. E. eqsctla 
ane benigne dìsposUionl ; soggiangcndo il «r. Reggcnle D. Gen- 
Duro d'Andrea cike pare aarì necesrarìo dopo, cbe ■ qoeria 
iuioDe'se le palesino li H>nUmKntidi S. M. afflo cbÈ nonlBqmnda 
ID arvcDire questo slravagaoti pTeleouiuni. 

Fot. STn. i. 8 aprile (ITOO) . . . Avendo». E. volato vin- 
cere al dncB colle nie grade prese II dlfpacclo sndelto di S. II. 
consegnandolo ni dnca di Popoli, aIBnclii lo lacein vedere il detto 
doca di Alrola, accia II sa noia la reale determinoiione ili S. H. 
dlceodoli che l' E. S. gii voleva Tarli la grazio ; ma pare 11 dnca 
Nnleneudosi nelle sne negative riapote cbe avreblte ricevuta la 
graila, ma che la moglie non sarebbe venata in palaao ■ causa 
cbe enendo slata offesa non aveva ricevalo nessuna soddiBDiilone. 
Li H^gionse il duca di Popoli cbe esso avrebbe cercato ia grana 
per il duca, e che la duchessa di Popoli sua moglie l'avrebbe cer^ 
caia alla signora viceregioa per la dudlesea di Alrola , cbe dan- 
dus poi fuori KapoU sarebbe uscita dall'Impegno di venire lo pa- 
lam,eaèpare a tUi volle eoosecUrv; mide Ualg. duca A Popidi 
UpartfrlbrtenKaIe,diceiid<icbe lbffe8.E. aveva vdatoanaknl 
del COI) Bcno In questa oceadona per patera atteriare a 8. H. 
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NOTJL n. p. 46. 
rrsTTcdlMCBU par I» morte del m Curi* II. 

iW mL 104. NoUmenlornm Coli. Cons. pi. H4 n. 4. 

A 30 Doiembre ( 1 700 ) |;lnnio di Babaio alle cinqnp aie del- 
la nolle fa |>er ordine di 9. K. rrirnttnammlc convocilo Collalc- 
rale. ed pdJiì nel gobinello di E. in sua preseiaa i signori Reg- 
ItL'nli slj;. maruhtst- di Acprno, Big. Pnwirtfnic del S, K. C rig. 
U. Gennaro d'Andrea, sig. LuoituLenenlo della Camera, %\.%. D. 1»- 
drva Guerriera, eigoor D. GtcKoriu Mercadu, vi 11 sig. Heg genia 
eletto per il Supremo d'ilalln 0. SeroBoo fiiicardi. 

DU S. £. DotUis dell'lDlfcUce caw della morte di S. M., che 
Dia lenEa In su «uta gloria, Del giorno prinio di questo mese , 
due ore dopo meiBiglorDO, con aver blla dicbinrazionc del stg. 
duca d'Angiòflgliasecondt^cnilo del sBreoluimo DelQno di Fran- 
cia .. . Al Icggi-re chi; lo feci di quesiti carta si videro cadero 
dagli occhi di ciasrliedunii de'si|;n')rl Reg|^nll, e non meno di chi 
leggera, copiose lagrime, indi S. E- superando con II ano zelo 11 
dolore ordioA che A ponsBsso alla provTidenia cbe cnnveiiiTa , 
contlderando qoanlo rit necenailo il doicrd oiaervaTe la volortà 
di S. U. BDcbe di^o morto. . . 

U A%. marobcée di Aeerao . . . omuldert dopo H dobbiix» 
TDgUa O re di FrandUi elle ti duca d'Angiò aceetit, tDoHaaMlo 
pliitwlo a valere wo quoto regoo di NtpoU p«r di reo Ire pa- 
drona d'Italia; ina dovendo vA confidare la Uo.-ionlwiM dio 
iUmara bene, che B. E. si servino di paHaroqnealann all' Bel- 
lo del popolo ohe slaraori attendendo, astendo usai vhto 
dalla eillà, che dia ad intendere a IntU esursl fiitUdaS.H.ht 
della dispo^ooe per la quiete de'tmd regni , incoraggiando In 
questo modo gli aoiml del popolo ; che in^ems S. E. d «tIbb 
di parlare al Beggeale ddla Vicaria nffliwhi in qnolcbe cosa si 
diwlmuli nel tempo presente nello caiceiailDui , evitando il peri- 
tilo che Don & perda 11 rispella alla gimllila 

RipigUÒ S. E. dicendo di aveiU della fl Begonie della Vicaria 
di rllrorarri in qnelle carceri SOO carcerali, e die non sa tn qnal 
modo possa casUdirli, illmando bene di fard pnbMlem nelle 
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carceri, ebe tu questa occasione S- E. brà' grada tao l'aMlaDw 
tjooe del nnovo re per darli spennia di ucire kib* putire ad 
■Urs rfgolDzloid. Rispose il Big. Reggente D. Geoiuiro d' Andrea 
die detti carcerali tì detono sbrigare con lacotia sema tanto rigo- 
lei al qual «enlimenlo pare che vi avessi^ro a-isenlilo anche gli al- 
Irì ngnori Reggenti: ma S. E. ri«pn«e, cbe pinilosto voleva che 
nelle me mani qnecto regno si peidewe per la ginutliia «he par 
la flOBCena. Propose litig. Vreridenle che potrebbero dividersi 
U carcerali per le altre carceri; edine iitig. marchese che sliDia- 
va bene di brsi entrare la Napoli per cnttodta 11 soldati di cam- 
pagna: ma rispose 11 Hg. BeffuOe d'Andrea, inerendo ànehe 
S.E.,iilie li saldali di campagna per NaptMnoasemDO, essen- 
do Tilissiml dentro, quanto Tnorl Mno apirilasl. . . . 

Rlpiglib S. E. dicendo cbe In ogni caso si deve og^ dimostra- 
re di Sdare, mentre altrlrnenlt no sarebbe naia una nnloDe dlIHai- 
Te, che si sa di quanto disturbo slam queste faccende; e ctie dt 
vantaggio ne avrebbe data la notizia alli cavalieri aeiraoticame- 
r» del modo medesimo, sema cbasirormiCorpo diatU, non pa- 
tendo nà pare br^altro alto formale flnosU'arrlvo del eorrle- 

lloli*& 11 rig. Regge ole Hercado , die la ditamala qnt Mia 
ddTEieHa del pi^otit dart geMi , potendo dirti ebe 8. E. >t 
TBOl far Strie CMiqiieiUPIam;ondedlsMro|ll altri rignorldie 
pawandori rnfflsio con gli ■lui ti supera qiKsla dllDeolU. ìl àg. 
Beggenle Kacanll dbae cbe ti deve eri lare In ogni caso ti far To- 
nile |llHeUtitnllÌ, che fatpeeleaeblU Tede. 

inuurto eswndo stato 8. E. awlnlo che rolwa pariaifilt U 
rigMcprinelpediOtlalaDaBeggeoted^VlcBiU.Md bori, ed 
iuArllonMlo dentro a tjoUalerale paletì che già Mia la eiitè 
era ^na di questa notÌiia,m>de noopnb hiridl neoodipale- 
«nl. Ed atwdo dimandato quali fanzknd ddAaw» Dirsi in qoe- 
tleooeattaai, rispose il dg> Beggente BlMardi, che quando viene 
l'anisoglnildica allora il sig. riceri lo dà alta cilli,rleeTC do- 
po il pom» (1) pubblicamente, ti chlade poi per treglond. eti 
fanno li Tu aerali per altri nove glond, taleodoeì perAprlandl 
questo ùtTii r acclamaxione del nuova re. • ■ . • 

Bi serrt S. E. di rispoudere che lacU cosa sari ohe qnl TOn- 

(I) Voce ^^Doota che dgnIfioB compUmoilo di eondogUsasa. 
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II, nmo uiRo, 13 
«ano (alU domuil alTanUciiMn, e gli parlait, ■tccone anote al 
cavalieil pU poleoU affliieliè parlino co'Ioro amidi al uedolino 
pBtìto .... Sof^iBWBlIrfE. pre*Meiiledel8.B.CohBancl» 
dovcM S. E. iDcarican alU Spagimidi, dia InqneUo lemponon 
ocanu del loro qoaiUeie, uè vadano aoUaU ultdU per la oiHà, a 
die le ronde si portino «n maggior prudenza: ed a qaalo punto 
*>EBÌUDH S, E. die brà aodiB Inseutlbilmente rihrurzaLi! le com- 
pagnie Blu quarlleri , e paifivoUrmcnlo al Carmine ; aggiuugeinlo 
che li Reggente della VloailaU aveva dello, chi; li soidali di cam- 
pagna poco ragliuno denlro la dllà , e cba per suardia dei carce- 
rati ara aia cura di molUpticare gciiLu ; e eh,: di vaiiiaggio farà 
pubblicare dal carceriere al medesimi, clii: S. E. imiueala ocea-* 
■ione deiriocoronadone del nuovo re farà iikjIil- grazio nella Vi- 
cariagli qaaieeapcdiente piacque a tutu 1 signori Reggenli. 

Fu dopo con ordine di S. E. liUrodolio il sig. l'imro paolo 
MoatellooeEktlo di qneaolMellsrimo popolo . . . Rispose 
che M allKi non durerà pensani die a manlenersi quieta la ci tiù , 
poidia OaiulD S. M. ammalato , qui si diceva dì dovervi esier in- 
teresse nel governo , onde non poteva esau sapere qnal motivo pu- 
lease la dllà lare per della causa, davendo credersi che U ca- 
valieri di più sane giudizio e mature obbligadone «m si mtan 
rerannoa cosaalcmia; ma degli altri non poteva aislcurarai, po- 
lendo perù S. E. uwre qu.lcd. dilig.,,^, ™, gU Eletti ««bili, J^. 
Ire per quanto potava a,.parl..„.r,, ;,1L, i-ia^a, ainaya 
B. E. avrebbe ihjI ' 



supplicando a S. E. a dar rimedio al da»„o .'lei bauclii. che cer- 
lamente tuUl pericoleranno in qaesla occasione , su cou nurliail.r 

grazia Iddio N. s. non d ani^ 

Il «Ig. presideole del S. C. dkse . .. . il secondo male sindiba 
sa questa genie perduta pensassero a voler saccbeggiareUtaodii 

10 che, benché non debba crederà, pure si deve dm latla alleni 
lione avvertire che non succeda ; onde stimava bone di dovaial 
rilunere 11 banehi sempre aperti , anzi più oggi di prima ma eha 

11 fiegpsnle delU Vicaria debba forvi assistere guardie par «vlf»< 
rftfluelto che pud accadere , poicbè quando U padnml dd danaro 
vedraonnqaesu euatodbi 11 paanri ogni altro pen^ 

Il dg. Laogoieoente propose, che sopra tulio duvesie dard 
provrUi,^ cbe dspendano li depodti cid d 
bandii; onde avendo tnttt 1 dgnori BeggenU taerito > dò. S. e! 
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iDpon al rig. preddede d*l 8. B. C ebe dowM dm qsMo a*- 
wiliniraila alll mbdBlri del suo trlbonale, che vadano con la laano 
di piomtM Odia cmglanlura pnucnle in queste llberaiiani , . , . 

Ed avendo imleme S. E. data Nnlìzi.-i di alcune pnnria dette- 
li prima da Anttnlo dello Tafu: Signori Erreaeitlisittna fWdtofv- 
g*> étv aurvaMn di Spagm o àelf imptrnlort , qnente si devo- 
no ODTTsepM «mi ooa la della volontà dichiarala di S. M-, ed ai>- 
cbe per-enerell dello meeeMvre olpoln del nneiro re e discenden- 
te daFiHppo IV, e cbe nrk ti governa sempre Sp.ignunlo.. .On- 
de S. B- dlÉseal medesimo EleUa del popolo. .. che operasse tnUa 
la magglare alteniione in qoesla occasione con la kob mastriu e 
fleatrena per KrvMo del n ararlo, poiché U avrebbe pd fallo 
olleDere qnel prendo che roerìlavi, dlchlirandMt che 11 avrebbe 
S. E. falla ponero la livrea di 8. M., e conquesto el parli oHirnso 

di Unii favori il %\^. ElcUa 

Bicordo il sig. Hcggenin d' Andrpa che Slìmavn pnre a pro- 
posilii rhp oggi in Vicjiria non si nercasse lanlo rigore , e S. E. 
consenti die il lotto dovesse regolarsi con prudenz.i. Ed avendo H- 
nalmente II sudduUo sg. Biscardi nominali alconl cavalieri di cre- 
dilo e prudenti , come V. Francesco Zurulo, il dora di S. Teodu> 
ro, il duca di Honlesardo ed altri, ai qnall avrebbe potuto anelie 

8. E. parlare, disse S. £. clic l'avrebbe eseguilo K con cITeNo 

3. E. si servi la mattina seguente di parlare in anticamera ai ca- 
valieri in modo asiai subtioie ed elegante ctie innamnìurO gli 
animi di tulli. 

FU. 118 a 1. A. d) al novembre intervennero la sera in altro 
GoDatetale eatraonliiiario 1 alg. Beggenli eie 

n vigUello ohe da me fa Berillo diretto alU governatori del 
bandii ancbe di mlocarallere tii del modoacgoente: 

■ Havlendo S. B. paiado dever dar .prorldenaia coorenienle 
» pan qoe lodoa pnadan aer sectiridos en él conenrao qne pneda 

■ bmer en ka Bancoa, ma manda dedr a V. S. qae desde mana- 

■ na iKKiaSddcnrriMllaaepagaeapor cnlero lai mmai quo 

■ iiopaaBreiide(lqilod'iieadoa,rl<MqBepaiande ealncanlidad, 
MiepagMntaaadamenlBporaboralaeaariapaiie, manlenieD- 
> doae eaU isglapor eleapadode vrinte diasele. ■ 

A SS aovembn 170D lalerveonero in Collaterale eie. 

Itatmlnb con questo il Cidialerale nel Inogo aallto della 

aoR Ksidenia. Indi enltaui oA qnarlo di S. B. di soo ordine, «Man- 
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da di già npnmBOUi II DoUe , ri pOMTO InUl U ilgDOri BecgenU 
saddeUl . nno che U dg. Heggóiila Andfeufi cke per la «u lodi- 
tvoddoM d riUrb. aiedere, e«n eni aMbs Il Ag. Bnggeole 
BiMKdi. ti quia di& noUiti dw ìd aanlo gionio nei buMhl non 
era ilalo ■Uro radio del dauTl oIib di nll dmU IIOOO, e tS» 
an'ùKonlmv'eniioiUli d'Introita dnoRti 40000, onde qaeita. 
tbla recA mallo eoDnMdo nelle diigrazie pceaenli.... 

A 33 Mwambra InterrenDero eie . . 

Hmldl nnavo la seradeotro li quarto diS. B.conliiignorl 
B^ggenlldifOpra Dotati, onde 11 dg. Reagente Biscardi ùii> noUda 
della DDoranidoae Citta in qnexia giorno di'lli govnrn.nlorì dc'ban- 
ehipar.lroraKeipedlcnUiier pMerRi difi'ndiTi? nvllj oirrcnie di- 
Rgmla, ebe perla, morie di.S.M. eotre a folla la gL'nic a prenderli 
dal baoiibl II no danaro, leeooda diuc cbe nel presente giorno 
■1 rara oueTrato, tonnac en doal pecA 11 più deboli 11 baodii della 
SS. Ananmiala e di S. Glacono, ndqaaUperqnuta cauavlit 
vede mag^on c(nceno|. . . . . 

IMIala ««elKlci d«iU Ma«r««i M CMm H. 

JWBi)I./0/.Ho(aiinalonaiCoU.Om*./U./25 ».f. 

U mattina MI glonM aegneole delll 311 novembre (1700) alla 
otto Si palano fa icpeatinamenle CMnoeato.Odlaterale estraordi- 
nario, nel qule Inteirennero eU. . . . . 

ne S. .E. noHila della arrivo del comare di Spagna In qs»- 
ila iiwiiiilii nnltfi nnn la nollrln glnrlrtlrn drlln niitn dril ni W 8. 
cbe lUa net del», a con la dlipoddone di Uà avrliaU; e cbe il 
dodo coniere odpamx^fatu per la Vranda Iia dirama ogni 
parte quieta, arendolo molli inlemigato qnando andanno H Spa- 
gnaòU a prenderdll Ioni ro. BlmUmenta dina diodi gib era da- 
to cktto nnoTo ponleflee 11 àf,- eaidbnle Albaid, « ebe quoto 
aveva dichiaralo con il signor «mbaidalore per 8, M. In Eoma, 
nell'occasione che era andata a ddtarla nel Rondate, die ap- 
plaudiva la detta disposidonedlS.H-aveaacillmgglantocbeaneb' 
be aatorlnata S S- la medesinui, per IntU quelli mezzi che dal 
mededmodg. nmliaiddaie linreHicro ilaU propogii: onde qneilD 
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niMUo rallegraraw) Bomauunaate a talli 11 dgnort BefggnU. Fa 
poi lolla dRl sig. ReggimleD. Gennirod'ADdreatasaddeUa Mla- 

nenlarU dUpudzlone di S. H 

LeggÈ dopo 11 dello ti$. Regge ole U seconda dl^oildoM . 
neUa qDalB con la oiedetima data ordiob cbe dovenero caMarrlr- 
«I nella loro ^urisdiikme lolli II minitlri c Eipiorl viceré (le*RiiPl 
regni, fliilanlocliè gt suo Bnccesiorc non parerà alIrimenU ; e lì- 
naliuunle Tu lellu il dispaccio della luddella nuova reggenza per 
S. E. con la firma di della regliui «d allrl ilclla GianU duUI fi dui 
corrente, nel quale ss II rimclte copia delle sue reali diapo^oni 
uddelle , aCQnchè in qneslo regno dovessero oewrvanl Hcondu 11 
dello lurolenore. Dopo Ielle le dello carie, dicbUrii S. E. Io ohn 
ancora non era patete a qneilo Cundglio circa ll'moUvI dl aknnl 
' cavalieri di questa cillù che desideraTono d chUouuaero le Hn- 
tc per crjiisii)['rar!;i chi duvttisR governare io questo inlerìro. e 
qual raciiiià :i<4i'ii'!'>.i' a S. K. l'd ai minlslri, lacchè era morto il 
IV che ce I'hvumi iI.iIìi. Afgiiuist! a cÌAII sig. Reggeule BlscanU, lo 
che si viiciferava , che Ijhuliii polrelibe essere che non tusse vero 
che lùtee raoiore di questi cunsuliu il dultur Giacinio Arcadi , 
mia lenendo altro mulivu clie di una semplice pn-sunziune, per 
essere avvocalo di alcuno di questi signori, e che questi discurfi 
*i teatro ieri sera nella propria uiiUcaniura di S. E. , niu che que- 
lli medesimi non leaerano seguilo in mudo aleuno , onde non do- 
veva fuTNiie conto; e di YunLugKiu era uscìlu dibocea ad duo di 
eml, che siccome do Spugna crani) andati duo cavalieri a palleg- 
giare eoo il nuovo re, cus) dovessero andare doe Napolilanl a pas- 
sare il medesimo ulllzio, est dichiarò da tulli qnanlo toae patza 
ta suddetta proposizione. Ma già vedeodosi che con le saddello 
carte di S. M, di già svanivano talli Itsaddetli moUvl, diMeroU 
signori Reggenti sema conliadizioDe, che dovesse eoa «tgUetlo ri- 
msttersene copia alla clllA, cbe passando qncalo BDiteobasl de- 
ve, alBncbA fllunga la uotlila di intU te disposiiioua di 8, H. , in- 
siene svai^seano dalla melile de'scloaidii qaesle oUaHra, e al 
animino («Ut al Buigloro OMeqnio della nKnMria dl S.II., cbn 
Illa In uStio, e del sodikllo no iBcwssure. Fe S. E. larghe espres- 
sioni dei CBiilgo che deva a questi lati, die neU* ota^Ma 
prewnle iasurgeiu eoo si vane preleatlonL 
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NOTA N." IV. p..«. 

Bbubm Invialo da N^Ml !■ ■llMl*. 

Mvti.59 dille Lettere Beati eomanaU ael €nmé» ÀnMtia 
del Regno fot, 43tiej. 

SI Ky — Ilvslre diMpie de Hcdiim Coeli y de Alcalà, Primo, 
pcnlilbombre de la camera, de mi Gmtcjo de cBlado, Virroy, lo- 
gartenlctte y cayUan general en mi reyno do Napoles. 

Home leolvido vueetrai dos «artas de siele de encro , y onzit 
de febraro de està ano , en qtM dats cacata de los dos sncorrus de 
cineneoia nil dnoadc» cadauno, qne remilislcis al principe de 
VaodMMMl, para ocarlt a las tngenciai {ndhpeasablcs del e»1a- 
do de Uinw; r eoDCloeli poadeiaiKio lac dUlcaliadw qne n o&e- 
oen pam la conUsoadoa da aitoa MMann» por ]» «ntnla de eso 
nal paMnoidD, «illeilando a eae Sa M oi embie facnllad pua 
poder venderò empeSarendeMi^refbctos, lanque Bea de la 
dote de n caui ndOlar, «n.Ia ewUdad oonecpondlente a Ics cna- 
renU mU eeotidciB, de ke cbicaeiita mH qne nUlmunenle la nn^ 
titìsi», lamandolM a *oeaim credilo. Y enterado de lodo, oi iprnc- 
bo 3 doi gracias p« Io* do* Mxonoi relbitdoB de dnoneaU mil 
escudos cada nno . qne ret^UiMl al principe de Vandemont, por 
ser muy conrormo a vneslxo gran ceto 7 o bU gacionW la breiedad 
con qoo los dispusisleli. Y considerando lo mncbo qne conviene 
EDbvenir a la defcnsa J res^ardn del eslado de Uilan en la cosli- 
tucion presenle , he recpello Eeùalar a cse fin cnarcala mll penis 
escndoE de metada, los vclnlc y cinco mil en esc reyno, y lo!i 
qninie mil TcslaoUs en el de Sicilia, imporlando sumamenle a mi 
nnricta en el eattdo preacnle de las <nsas, qua eslae man las mne 
encttvae J prailu, y qne en la punlualldad de ellas no se. espe- 
rtmenla la meoor delencion, ni alraso. Os cncargn y mando i-on 
loda piedilon dlqwngiis tndispciuablemcnlc ir los robrandn di; 
■nerle qae en cuo de halier do ser preciso dar princ^ipio a suli- 
miniilTar.hMpodaiaqecuUrlosln punto de dilacion , vnlIcmtcHis 
aen Un para loe vdoley cieco mll pegos eecados qne locnn a csn 
Teyoa, do.lodos aquellos mcdlosqnopodierc encontrar vucslra in- 
dtaatrìa , aplicocion y celo ; ; en cago preciso y no aliando olra 
*a«. T. I. S 
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Itarma , cm volilnia Umblen por via de empieslllo , da lo qne tni' 
por (atea los sobnsaekb», «ncamlendAi ; inddoi npennam»' 
ilos de mUllareSf 

Y rctpedo de leneneeolendtdoqtM en e«e r^jmlMta de po- 
neneeobiOflO algimm TeiUuot de las renlas de los pruilncias, 
he remello famblen ndmuros ipliqDCds lodo vaeitro major enl" 
dado y diligoiela a paner oobro en àlM, por coasiderar«e qoe 
eslo paede prodocir a^nn alitlo , corno lambìen qne por «bora 
; bada otraorden mia non ptgiMDaIruBdiis de menedes gra- 
IniUs de niognna ealidad qne «ean. 

Tambien ho resaello qae dcmas de los ereclM eipresidog , so 
apUqoe a esic 8n de las mesiiilas piprreailas para Hilan, lo qne 
prodnciere la rerqrraa ilo cmpleos y carRos iniliUtei de linar y 
Herra, opolilicos, quo snbsislen sobrc on«l iwmbre, shuaerdeio 
0 scrvicio aleuno , y do los salarios y gaics de ministroe y oOcia' 
leg, <iuc se perciven dnpliciidos de empleos y ocnpacionea Incom- 
palibles en ael^alidad de rierdclo ; y Bii mìEino de la redoccioa 
do Mas las merccdes , y de In rebrma qua tengo inandada ejeco- 
lar en loe tribnnalis do mioislroe ; ofidalea aapennmeraiiosi 
coB» b) enlendMels por deapacboa a qM n da la data de ode , 
qne te m dirigea eoo eate ordinaito, 

Y mediante esb» alivios qoe w dui a «die patrlmoato I qae n 
ealiman por majoies 7 mai ntllei , f el nllmieoto qne tenia m- 
taUta el rej, qmhByagkwia.j lalwMM>in»HBi«ydÌ^portcloii 
da fuestrae apUcaohmei, qne se liens por el major mqlon -en 
las nigeiKjaa, se sonildeu ie podn etmegnlr daocanerBlB- 
laammlot'relbTldas vdme 7 duco mil dneadfiadame8adB,qflD 
locaoaeeereino, y se eMosa con ceto d eimiederof la fiualtad 
qne pedts paia Tender y eoa geo sr efeolos de de real p^moido. 
por los inconvenUatet qne encstose efunadran, 7 ba moaliado 
la eaperfenda en lai enegetudiiHies paiadas de le snerra de Htdoa. 

T OS foisnu 08 encaigo me iobrm^ de bM demai addliioe 
enqnaiBpodiadìKntìlr.paiaqnellegBndael oandelagiern, 
SO conllnnen en adelanle sin InlermMon laa nendài, cmno Untai 
conviene , 7 So de vneslro calo 7 grandes obUgaclanes-^De Basa 
Iteliroa 16 do marzo de ITOl — Yo el Bey. 

VadìUo y Velasco «ecKlarlne. 
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l.etten del re VUlpp* V bI dna» M MedluB Cocll, 
GM 1* qnnle ardlnn obe In «ava di unri-ru al ri- 
bMMé— cr» latti ■ anal «addili che al Ircvamcro 
a aervire la InperBloro a cantra al re di Fran- 
eta, aatta paaa della eonflaea del bani , e che al 
vIvaeMMM le daMKlaMl m neraedl IMIe dal re 
SpasmoaU k MddHI Mia IMFMMM*. 

MttL IGSiO» Umn Smit tmttnt» «al 

n my—Oiutm dnqpie de Hadlna Coell y de AkaU , Primo, 
GenUlUiiIm de ni camua , da mi consti de raUdo , M Viner t 
Ingarleiiledia y capiUn senetal en et tejta de Napoles. 

Hando el olilo j pimUca lUmar a Ica taallca qne etbD 
■Intenda al j^Ddpe con qaleii n entra ea gnem, f toioio do 
«dwdeceo bUando a la AdaUdad ; detensa de hi patria, confiscar- 
le Roa hadendas, he nsaeìlo qoe llogado et caso de eslar enlera- 
mente mia la gnerra eoo el Imperio , se pongan edictos en rais 
reynog de Nspolesjr Sicilia, j egtada de Uilan , rcqniriendo a tas 
natttrales quo (e lialiBraa rirviendo cn AlGiniinla , se rcstilnjan a 
nu CBMU , senalaodoleg termiiio eompctcnic para qne lo pucdaii 
eiecalar; y qoe cnmpUdo, aloi qne no obcdcciRtcn se |ps conlls- 
qaen «ti Iiaciendas, y se hagan lodas las declaracioncs (|ua sa 
■OMtnmliran, dl^onleDdo qne los fcndos qne labicren se dcbacl- 
Tanami pablmoolo j Regia Camara, corno taoibien los bicncs 
qne por danaciono merccd do los rcycs mis anltccsores gor^ii 
loe mlnUlroa del emperador , que le sirvcn adualmenlo , por ser 
VKoUosniyog; leniandovospreEcatcqaeenclejlado da Fondi, 
qne se dio en ese reyno al conde de Hana&ll, compra el conde a 
dlférentes Intcresados en el algnnos cfbcb» , qne se babran da di- 
ilribair conrorme a jnallcia : con adierteueia de qne se ha de ab' 
larvar la misaia ley con los qne sinieran conlra el re; mi vtàat 
3 mi abnelo, por los estrechos vIdcdìòb de san|^, y amor qne 
han nnìdo eelas dog coronas en la mas pcrTccla amìslad , slendo 
uno» mismos los intoreaes. De qne se oa previene , ordcnandooe 
( comò Io baga ) qne por lo qua loca a ese ntyno eiecnfeli mi re- 
solnidon en la ceubrmldad qne fkiera espresada, alempre qie 
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cetUeTeeleanNfetidodelagvem— DeBoeiiBeUnalT mir- 
xodelTOlT-Toelny— D. AnUfdo Orili de OUlon. 

NOTA V. p. 71. 

«ONlHfc del barome di OuMlcNet. 

m Mt. n. 737 tuppl. dcfla bOlieleea hnptrtab di Partjl MltotaU) : 
LcttrcE btelorìqnce an C. D. L. tur la wnjnraUon de Naples. 

On ne pouvatt rlen fai re do meilleor pddt fOmenter ime lé- 
beltìon que de nommcr k ce deseein cclni qui , par se. naitmitce 
ile rainille rcbcUc, san habUelé poor ménagcr im cabales, «n 
adrcFsc à manier les espiile, sa parraile inl^igence dam le* attà' 
ret d'Italie, el sa fenoelé dans lei occastona pérUlenea, pio- 
aeUaU nn benimiK iacc£i de il MannlMlcia qa' an lai coafiilt. 

Cet Bgent, d'une naiMance nKX otaeara, dn omU de Boar- 
gDBne, fin condDit dèa le bemu par MB panali en lUenagne 
qjil t'j nbigièieat pone B'jmeUre à «nmrtdnpoiinnitnda 
lajutke. npi«Bu}eiaN«e, puUe dani lepaji et parlls en 
Ftaudre, cA 11 ent le botiliaar d'avide da l'enapW, etde fea 
Atre AeqolUé d'iua maDlÉre i blre eapérar taiwKiiip de lai dm* 
la «ulte. H derlnl aprta aecrtUdie d'amtaiiiadn . et servii a Boms 
encetteqpialiléieMlepdiKedsLichteeri^ Ce fai pareee dir- 
férenlB degr6 qn* Il acqnil la eonnalMaixe 4» inlÈrète dea prìo- 
cei , dea moeniB et dea luigea dea ooon de l'Bniope, et prind- 
pakmeiit de la fine poUliqne de ccllec d'Ualie. 



NOTA VI. p. lat. 




m vi. 103. lei MfaDWMf lU eutatorato /U. f30 n. a. 
Per 0 Immitto Mcadilo In KapoU. 

Fo Infbosto 11 giano doni 9S di seUenAtei enendod Eoten per 
la cltlà una rivolazlone popolare nunpeado tatU le cimri e ne- 
chcEgiamlosi alcune case, gridandod vfva f( iJj. AnperolMV. Al 
far del g^oroo, giacché si ereiw incontneiatlall'ilbaideUimmo- 
i1, cord iolnintedlatamenle a paiamo, overilroval le daeeom- 
pagi^ di cavalli che goardavano le doc strade di Ibledo e del Bir- 
go del Castello: indi salilo rllrovai 1 signori RcEgcali e cupi del 
tribanali con gran namero di nobillà e boonl ciltadini che erano 
accorsi; ed Intanto come che nnnd sa^ra a'qoal namero asceo- 
detscra i ribelli , né da qoall lana veidnero Ibmentali , e senten- 
dosi sempre più accrcstiali i dliordlnt ed eceeni , stimb S. B- di 
ritirarsi In castello ; ore eaendo anche panati dopo li ignori Reg- 
genti, ivi s' inlese da quelli ministri che ti erano ritrovali b sera 
precedente con 8. E. per la Giunta formata contro. gV Incoalidenli 
che la coQgiara veniva fomentata dal principe di Macchia con altri 
catalieri, de'qoalitf era Mio capo, avendo tentato con Inganni di 
prendere questo regio castello, cbe per ea&iA scoverla per la Dio 
gratta la caoglura, non gU ora rlnacUo; ed anche avendo appo- 
stalo elmlbnenle la Kra precedente a 3. E. per uccìdL-rlo ni pos- 
■are che doveva fare stil tardi per la fontana Medina; le parlico- 
lariia del qual caso non si possono da me notare per non essermi 
ritrovato alll discorsi di delle notiile, e stimo che si ritroveranno 
notale da chi Incnmhe notare i Ihtti di della Giunta. 

Incotniociandosi dopa a dar provvidenza dal sig. viceré col 
parere del Collaterale , vcdatoti die in detto regio castello non 
tt iltnivara bastante monliione di viveri, per II gran numero di 
gente fedele, ed in particolare di cavalieri che vi era accorsa, im- 
medlaUtnenle d aerri S< E..dldarelaltlma pnmidensi spedendo 
ima galea della sqnadra di SIcUlB ohe si ritrovava In questa porto 
anaelUA di Gaeta, per condurle parie di cerUi grano che si rt- 
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trovava ìd Fondi > &tto comperare per coulo della ragia corte ; poi 
altra il spedi perlaTorre dell' Annunziai aprcDdere certa qnan- 
Utà di polvere che Ivi si ritrovava , ed insieme latin quella farina 
o grano cho potesse aversi ; con esseri anche scritto at Fredde di 
Salerno che procarassc di comprare diecimila tomola di Rrano in 
quelle perllnenze; e similmente S. E. ordinò con altri dis|iBcci 
così per detti Ineght , come al CommisSiirio di Canipagoa ed altri 
turoni poderosi , che avessero ccrcilo dì unir g«n1e ul servizio di 
S. M. por questa occasione, giaccbÈ si ritrovava sprovvista qaesta 
guarnigione, per essersi dismembrala nclli soccorsi dello stato di 
Miai», ed altre occorrenze. 

Mei giorno medesimo con le notizie pervennle che la gente di 
acgollo de' delti rìttelli non era in molto niunero , e gente bassa e 
vile, conosce ndoii lédelissiina tutta l'altra cbo anelava si faaseto 
abbaUnUirlbdliiiiddelU, Kcoadoleuolbleebe'raiilvmiorlpat- 
taiB, e pnt Ticornodo da S. E. band dtUdlid die lo «nicHrvnuio 
delta fedeltà del popolo, paiUeoUinnantBUdaUtirinooIaBog^uia 
e doHor Avello Maaeolo , riimb 11 CoUalenle Kina dbpatvie dt 
doverri&reeqierleiaa desinimi Osila genie, rifminaplà volle 
emeBeementèiieaopplie6aS.S.,aidinukladlndeaNaiIdiiaaiaii- 
dod alla lédelli del re 8, : e pei tale oecodone eneodoii esibi- 
to pronto a qnesta rlcMesta U sig. principe di Montesarchio, ed 
insieme llsig. principe di Castiglione, che vigorosamente esorla- 
va ed animava tulli a fhrc della esperienza, concorrendovi non 
meno molti cavalieri , secondo il parere di qacsio ccnsiglio S. E. 
diede l'ordine che dovessero i cavalieri suddetti andare per la cit- 
tà accompagnali da tina compagoia di cavalli ed altro numero di 
filnt] , filcendo per vie diverse da quelle cho slavano da ribelli oc- 
cupate, acclamare al re N. S., contro la scclleraggino di coloro cho 

tiKi (iiiuqur l'.winlii'ì ('fi'fiiitn, jiarlita npiii;na 1éi dtita bri- 
ghila , duLiU'. fi. E. i-uii il suu zelo al sfiviiio ili S. M. dullVsilo 
di qncsio leatolivo ; ondo por non sagrilìtute i delti cuvalierì , 
secondo disse , al furore del popolo , possati apficiid la i'liii>»a di 
S. Francesco Stneiio , ordinà che d fossero richiama ti. -Ila lìun- 
nalD li Collalende che aoa era concorso alla tichiomota, prolo- 
dandost KpllcaUmeDle, dlohluando che dovesse in ogni modo 
ùaA la detta dimaetiaiione per dare animo al popolo fedele ohe 
non lime^ccncom con li gente maligna vedcnduai abbandonalo ; 



e strepi tanlo Insieme il dello àgnnr prìncipe di CasirglioDe, Segno 
l'erameiile di molla gloria , die (loresse làrri in o^l conto la <I{- 
modiazioDO snddctla, dlccnda cbe qoesta si attendeva da lutli, 
mentre appena usciti, avevano tnleso acdamarc cnn i:rsn giubila 
al re N. S. , diede S. E. Il comando cbc Ibssero parlili di nuovo, 
decome segni; e poco dopo ti fecero avanti altri cavalieri, elio 
per (dire «Irade accompagiiali dall'altra compagnia di cavalli ed 
altri «oldatl ferono il meéesimo. E certamente non si adirii giam- 
mai openuioDo pU accertala , mentre por dove passava l'nna e 
Fallra comitiva si lentiva sempre eiclaman) il Blorluio vìva di 
Filippo V. 

Essendosi tilla esperienza cbc molto corta eia il mmero do- 
gi' infami ribelli, dopo questo notizie il Collaterale sopplicù a 
S. £■ a Ore na Indnllo girate per latti grinqnlsitl , anobe del 
pfe«nita,taiiiiino, «dndeiiilDrana i espi, cDalMiqn^al poseit 
lacinia di dnoali leimlla morti, e di ducati oUendlaae riil ri Gw- 
foni inqMlgkiiulii e qnetlo il te Inwiediatamenle pàbt4ieaie nel 
giorno iBedwfaiio(l). ffiloraaie dc^ rona e l'altra comitiva eoa la 
«iwibniiata eqwrleBia dell! boooi animi della genie, suppllcù plil 
ToUe a 6. £.11 Collaterale ctmToU uniformi, afflocfaè si dovessero 
abbaitele la quello giorno medesimo senza alcana dimora li ribelli 
taddelli con qaaUro pelli di arllglierla nelli due pcsiidi S. Chiara 
e di S. Ii)renzo ne' quali sì erano lórliQcali, valendosi ite' nostri 
(oldati e soldati di campagna , e del gran nomerò dei cavalieri o 
genEIIaomini coraggiosi cbe erano già ricorsi al parlilo di S. M. 
premendo a luUo ciù aoa meno il dello doUor Anicllo Muscolo cbe 
d idBDrlTa on imui la «u OtUna di PorlOr quante vdle da 3. E, u 
venlM pemaiM, ua dopo awlU dlwOTtiaHndo di gl6 nprag' 
ftuglalamiUeie nqq lilravanilod pnwlararUgllBila, ai dilbtl 
r ^secu^we dt lotta cid pec il ^omo i^iunle. 



0) «a Iwldto t i^focWoiMl loia ■ p. 138. SI Tela anoon in se- 



Si ulcoTuiiHU R Bocnran 

NOTA VU. p. I«. 
' TwMta *)l <]«llatMMU danualc II (Iwb* 

Ttt. 103 /Ót. tSi . >. t- 

ContimiÒ a Colbterale con InlU B dgaorl Reggenli c otpl (hd 
Irìbaiinlt nel giorno segoenle, mena del ilg. Reggente AndicaHt 
cbe si ritrovava iiid'rmo, avendovi anche tnUlilo il slg. Reggen- 
te avvocalo Ikcalo Seraflno Biscanti ; cMendoal conndtali dberd 
ordini die S. E. n servi di darò alti Presidi della proviwie dèi re- 
gnò per unione di genie ed anctio d baroni m'Ioio feudi; ed et- 
Kndwt Analmente detw qoatiio ore di giorno partite le noslra 
■oldatetohe per l'imnotra dcaUnala ael Collaterale pieeedcole, 
MiDpcftedallIpoeblSpagnnDUdìqBMIoTM», dalla gnuni^oiiQ 
delle galee di Sdllacbe In qoedo porto ai litrovaTano, conoMlnla 
poi valoro^BsIma in quesln medesima opurmloiie, e di gran nume- 
To di nobili e cittadini, parte a cavallo o parlo a piedi bene arma- 
li, 90(10 In guida del Big. principe di MonlcBaichio. del sig. prin- 
cipe di CasUgìIone e dnca di Popoli , con molli mlUlari rifbnnall , 
ed ili^. niaeiliodl Mmpo Vuoto, che si dlinoalra ^ nDeMeari.r 
TaTa1ore,condtieaolipeidAuliglieiiactW8i potenoe prere- 
iiire e molli graMlieri. 

Dc^ del meza^oma, menile rinUenderaiio le BatUe dcM 
inllo, che sempre per la Dio ^rada ^mgevano BmireffM, sller- 
gcTono ID ColMerBle alonne cute del CoromisBarto di Oin^agna 
■crìite da tiri ODB la iKiUila dei nwU vi cbe il Morgmiw Dello flato 
Bccledailico per la preramhne di genie d'umi die naira man 
dan. Baiile e pei siili moUri del principe di CaaerUt; eslmil- 
ncDle Uff altra del mededmo ministro dell! U. nàia quale al po- 
neva in noUiia di S- E. la moia custodia che A teneva nella ciUi 
di Gaeta, onde si vedeva in molto pericolo qnella piazra, desSde- 
tando che per la gaardla di quelli luoghi ae li roesero inviati buo- 
ni capi militari ; rimettendo Imleme un' altra scrìttali da lunula 
da Vlocvnio Fcrmnra con le nollzio medcsiroa del detti prepara- 
menti conlrarii : e si fa appontamento , che stenle se U riliovavk 
nel (ioiiio precedente ordinalo clic mandasse qni per le emcigen- 
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WpKWIill qudia genie, con le prt'suiill imjIìiìi! se li nnlliiii cbo 
doveiae mlndaraquL la genie, ceina perit lasciare sgacmita quella 
piasn, B cbe luando intla l'altiinzlone , conlioui In darò le deUs 
nathìe , pelAè i cajd mllilarl obe dnUera w li maDderanno 
■ppreau. 

Mè dopoS. E. noUzla di InllD ciò cbe era pervenuto alla sua, 
dicendo di a*er Tednlo ona lettera scrltla dal principe della Ric- 
cia da Benevenlo sili suoi lendl . afflnchè si Tasserò armati i saai 
TUUitI maDdandoti Ivi, e te non l'avenero rllroTalo, fossero ait- 
dall a ritrovare a D. Tllla Caracololo al al duca della Caslellnccla ; 
e che qnesta ara perrenaU mite soo atei nel gtoredl a nra: p»- 
rocdti D. GtaooiDO SolerM «nocalo M ric. prlndpe en flato dal 
principe di OaaltDo ReggenU ddla Ticaila, portànduU ima kil- 
ler» dd mededmoi nellB girate diditarara che avendo avolo of< 
dine ia an mloMro del re Crbtianisdino da Berna por nnir gen~ 
te armata fa enriodia del regno , non voleva ciò eieguire seoia at- 
tenderne pria» gli ordini di S. E. Onde avendo 3. E. vedala la 
delta lellerl , conotclall aveva 11 iproposlli soddetU , essendo lol- 

10 ciò OD puro ritrovalo , non eMeudovt lai ministro che aves- 
se potalo darò li suddetti ordini: e perù so li rispose che la let- 
tera dovesse tarla lo altra forma , onde oggi ba fàlto altra lett^ 
ra, cbeesKDdoddame letta, al conobbe euete in tMDoafimia, 
glaoobi KilMiieale «onlMeva la lU oBMa al (alale witIiIo di 
S. H- Dine dopo S. B. che per aggraiiard oKi U ilg. principe 
noa fUnuiTa cwerrl nKtavo m^^ote, che ueiò ipà A veda di 
qoali peiaODe ai fidano, a rimUBenla per erilarsl quelli danni 
maggiori ohe oggi 11 detto prine^potrdtabie. 

Uggd dopo nfallra carta del Pndde di SgJeroo, òhe dava 
«tntllM«)}e nctiiia di on'altra letUra icrlUa d&l detto principe al 
govemalore di MontoMO di dorare unire gente armala, siccoaw 
dioen( per iMambana daUi dall'ambasciatore Catiolico]; e qoe- 
■la parti rilmft Oixdaie, non eredendiMl che il dg. ambasciatore 
Bvcse mhilo dare tali ordini leiBa parteciparli prima a 8. E. B 
dopo tali coodderadool, ordina ndo 8. E. cbe cioscbedano dlcesao 

11 ano parere, dine 11 s^. marchese di Acerno, cbe se oggi si tratta 
di Cai grilla alli ribelli ebe tono oolorii , tanto maggiormente si 
deve live al sig. principe per li considerati motivi dot danno peg- 
fhm ^ potrebbe Ihre; e lanU> maggiormente che cercando og- 
gi secondo la delta sua lettera di venire in Napoli al aerviziu di 



S. H. ddeveomUn fedole, dovendunne conta por 

n gran legaiia che Uedc. n signor Preudcnle dd S. B> C dima 
cbeI'«dIadllBl venula pnlrebbe esser giovevole e dannoso, eaxa- 
do aiube dabbiu se venir vuglìu per bene u per male , oodo po- 
trebbe cercarsi qualche sicurezza delle sue baone operalkHd, oieD- 
Ira qnesla colpa non si sana giammai , altro che se quesUi sim- 
U teneve 8. E. 11 «Ignor Keggeale O. Gennaro d'Andrea dit- 
te che sUmiva al dello yAttìpe nel fmààtm in Beneranli» ne- 
mico, come qot amico, poiché qni aempre d è nomi nato per IncU- 
nanle al parlilo contrario; ma che lUmando icmpra giOTevole U 
dimostrare che oggf sia con noi log liendosl quella Immaginazione 
«mirarla , lUmava insieme clie s. E. tienia brìi la graiia potrà 
sotamenle lìirli rispondere che venga in NapolL con aicurciza, che 
poi quando oUerrà k ramiMion) legilUme 11 brà la grada. E 
eco qoetfa S. E. nubi atlendere le riapoile degli altri tlgnorl dia- 
la cba Mimava di poter din aldg. D. dia Como Saleroo, die su- 
pera l'B. 8. che 11 prlndpe nm teneva tutta le remlHlmi , ma 
che TCntsie 11 prindpeconluUa licmrexca, lUmando S. E cbe ab- 
bia ad operare In modo che l'abbia da perdonare ogni sua colpa. 
Onde avendo aderito gli altri signori Reggenti al soDlimeoIo cadet- 
to di S. E. , fu immedialameote ìnliudoUo il detto D. Giaramo cbe 
stara fbori altendeDdo, al quale 8. E. fé di sua bocca l'imbascia- 
la In della flwma: ed avendo cappUeaio II medetimo cbe 11 Gmk 
IteilodlTenlrecwi gente armala per sua coslodis, baalandollollo 
o died, M li riqioae MstHido U tenliinento di tulli li signori Reg- 
genti , U fcMO ImKOj pudiè HDD ria gcole inqnlsilju 



MpugntU e vinU U .deU rilwUi daDa DoUie «rad caU'alnlo ed u- 
Alenw blU alle mdedne dalla noUttà e da tuolllHini ottimi 
cittadini , Meondo Dirrerà qKila ttoila mini che d ptenderà 
quello ai 



diS.E.,iii»lwitiinalo lo di doverle qd nsUran.2d eMendo 
■tale eaicenlo D. Carlo de Saogro, mu ùA ribelli in detla occa- 
sione, ai procedb nelle cann di qoeMi delUU coalro molUtaiml 
che anche fuono condotti prl^ud dalla Giunta d'iDOMiddenti Ani- 
mala da S. E. 

le qnerio ginn) mcdedmo fMfndfnl Inietti ohe nella dUà di 
Avena cnaoMocedaU put dffle*» U giededini(niiwti,«Lallbr» 



a S. E. D. Giovanni Lacarìelki avvocalo du' poveri delia (}. C. 
■Iella Vicarìa, come patrizio di della cillà di andarli a licdarc, 
unde da S. E. se li diede imintnliatamcDle la Ueeam- lodi partilo 
capita la caria del governaUire della cillii ni della, nella quale di- 
«tlnlamenle dava notizia de^jll eccessi LvieegnUl, ma.ehe fedeli 
li nobili cercavano nwda da implegarai al senrldo di S. H., secon- 
do it dichiara neU'appnnlamenlQ làllo per questa nalBrìa, nel 
qaale il dine dia S> E> d poieia lervlra di riandare -al govor- 
mlore , radinudoll che. dimostri gradimento per della esibizio- 
ne, dandidl Dalii<a.clii) essendosi di già qntóali li rumori di qnc* 
(tadUài'GoslneMssita di altra, provvideoza, che in caso di do- 
verli nnlrs gente, Jion poteva esser regtdala da altri capi che da 
quelli eie da 8. E.'jar3DD0 destinati. E come che Insfeme il nui- 
desimo governatore avvisava le insoleme latte dal govematoro 
della terra di Gricigoano, che si vedeva ben essere siale operaiiaDi 
del dacadi Telese, uno de' maggiori ribelli ed autori dd lamollo 
sadello, ancbesl disse cbo doyesie il detto governatore unir la 



Itene nulla il coolaTigrfifpnMiaMiilD baia MKetadoae, «din 
caso di lertriania, def ewa nttMetto, am ptawitfanie laiwtei Ed 
■wdo dopoUDMlBdinago*enubMiedalaallniiotlKlelMieiaea 
delta D. Giovanni LBcadellodel.ndgUore stato di detta rilUt,rt 
fe ■llro^pnalaatGnla «he dareMeco.iagolard secondo u ladcHà 
online preeedetOei e con .qneAo larndnjk ItCÓDaletale.. 

Cataivca del (cbIIIdbhIbI eheasareiarono ««ntro 



Harchio Aquaevivac ei dacibus Alricoslbus ■ ■ • Aquavlva 

Princeps Scaninl du Allliiiia 

Andreas ex PrlnclpibnsScamni do AOIicla 

QNnei LUianelU de Amido 

PrincepeCastelUoiiis. Aqulous 



S8 umoTUiOM ■ mcinnini 

. Canina «sMndpUnuCHldUoiienribiB. ..... Aquloi» 

VrìDcepc MmHIi Beretdla. Avain» 

Prinoeiifi de Bdndera. Carabi 

Priocept GnudlM cs DndlMU UataloDDiisIbiis. . . . Qirafa 

Sai Jelii Carafa 

FraDciscne ex Dncibits Andrite. Carata 

Carolae ex Dacibas Aodrtaa, Casta 

Panlus ei Dadbas Bmliald CiraDi 

Viacenliiu ex Priacipibas Ville, Caracdolus 

Princeps Forlni Caracdolai 

Prancisciu ex Dadbiis CelentEM Caraccìolus 

Harchlo GnillDiae Caracclolits 

Carolm ex HarcUonlbim S. Ebni CaraccioliiB 

IgniUiiaeiDutUiniGIrìlMcL CaracciDloa 

DqxS. Viti Caraeciolds 

PrandBCDB, .... ; Caracciotus 

Dux Monti» Sardi Caiaeciolos 

Sax Mirandae CaraGCloIns 

KiGolausexHarcbionlbalGrollatae Cartcckdus 

JoaiiDOBBaplistaeiMatobloDlbnaBrieiillM. . . • CaraDCidus 

Scipio ex Doeibas Uiq^Di C«paa 

Joaonei ex DugÌInu KoBnuit . . -. Oapna 

Prlneq^Budl Capfcim Idmdoli» 

Antoidiii OamItBtma 

Caroka. i . . Carmlgiunnu 

lUrclik) S. Marci . Caiai^lla 

I>nxS./otiHitoeE]|itdiUiilliMS.llireL .... CavanigUa 

.llli^exBIarcUi»lbiiiS.Mud CRTanlgUft 

HccehtoAUaeViUae Colamoa 

PlauldM Dentice 

JaeolMiaexFriDCipiliiuAi^ Dori» 

DuErda. . ' Dnn 

FabiiB ex docUnu Erccosìbai Dura 

AnlDDlnsexDoclbuiErceasibas. Dura 

Marchio PuUacj . '. i>tir& 

MarcUo Moulta l*B«ani Oiela 

Sax UmatnloB Gambacarta 

Nieolam ex MarcbionUnu S. Slepfaanl Geatuldu 

Oclavins ex MaccUoidlnu S. St^pbaoi GcanaUnc 
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priMwpa CellMnaris dcJadlcc 

JnaaiKiBaiitÌriiexPriiK!lfÌbuCe11«muU . . . . da ludico 

PhllippusexPrìndplbaaJmaeenlbiu Gcimnldiis 

Marcbia Gensani Harinus 

Dax Sarai eiPrinciplbiuOctMluil Mcdlcaeofi 

Princeps Leporami HascelloUl 

Marchio Lalerliae Naviurclla 

Princeps Valila Piccolamineus 

jEncos ex Prlndpibiu Tallii . < . Piccqlomineas 

Marchio Casalis nori FlgliUolIttt 

nu\ Bisacdae Pignotelio» 

Jacobusei PrludpOlia Hontls Conlnl "Pignalelliis 

LudoticusesHarcMooHmi Canili novi. .. . .. . Pignatalliis 

DoniinicM . . . . - ...... Heccua 

Uarchio Corleli Riarius 

Pabrilins ex Ducibos Dagaarensibns HufTus 

PrlncepS S. Severi Sangrins 

Lqdu ex PrlDcipUnu S. Seierl Sangriua 

HiHilanieiPriiid^InsSiSqnd - . . . Saogrii» 

DaxCuMcaleiidH Sangriu 

FiaaeiBcuexIUTcliIoidliiuSerTae Sana 

Andreas ex MopipilHif Pali Serra 

rabrielu. SnMkhtt 

Prinoep» Colib SanmiK 

Sax Saliae SlramlMnliu 

MarclilD S. Harcellini Tovar 

Dombdeiu ex Marcbìgnibos S. Uarcullini Tovar 

Praeter pleros^c allos , qDoinin nomina mcmoriao non 
aaMemiiL 



ElrackDsPatTlciariiiii, qal ima eniu Ito qaiM aoperlor Index 
exhlbalt, ad iniyaraUB espagaa&dM Vin. Kal. Octobris (S4 iil- 
UmbTt) armati procesBeraDL 

Dm Inralae. Bonilns 

FraopiscB* Jlranealii» 

CarolM BrancaUw 
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IdamMi B*pUiU.. ^ i ■ BnuwaUH 

LoAnln».. BnuKaUns 

DutPopiU Oalelmiu 

BuBelcMtri Caraecioliu 

NimUaiesDBcilHULBekutn CanwoKdiu 

Joumet Baptbl*. ci Dodbui Harlinensibos. . . . Caraccio) ns 

momede* Carata 

Canrias CarmignannB 

LodovlElH. ••• • ■ • . • ■ Philamatinns 

AnloBlns ex DncUmi CotroHaDl , PbtlaiDarinns 

IhDClonpmi. Fianchlni 

Hl^iT^Mn Sildll Fnmcoalas 

Comes GenlUii 

Anlaolu . . . Uarra 

Petnu MoEcia 

Prlnceps Slroognli Pignalcllus 

DnsTolrae Fignatcllus 

Sax itoccao PignalElliu 

HieUdexDneibinltoccae PiguEtlellas 

Carobu ex Dadlnu Uontli diri PIgDiilstliis 

loaDDeiexDacllKnllMiUiQavl . . . . i . . ngnaldlaa 

Anloaiu - . < Pimn* 

Dm Tnrif Btijorii ex PtbKlplbiu B. Sentii . . Suig riu 

DoxTJebi. Sngrin 

Franeiim . .Ttmucellas 

Donlnlctu TomicelloB 

Inuma . TomaceUns 

Piaeter compIurM allM , qnaniin qonilaa recdii waa po- 
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MOTA Tin. p. 1*2. 
Tarmata del CslUterale de' W ■eUeaabre «rei. 

Tel. ìqS. fai. 433. 

Nell'aUra ^onw delti SS Mllcmbrc, nel qniilo ci rilroraTai 
ino tulli fervendo a S. E. dentro il regio castello, ti unirono li sir 
gnori BeggoaU rig. nuTcbcse di Acerno, slg. PresidPnLe del S.R.G. 
àf. D. Gennaro d'Andrea, sig. Lnogalenonlo della Regia Camera 
sig. D, AndrcH Guerriero . o sÌr. D. Gregorio Merendo. 

Si peli»') in iiii<-sli> giorno, bcnchÈ per divina gratis tósse giù 
terminalo il tumulto, a dar forma che e1 quielasse tattilmente la 
(jcnto, anche per il regno , mentre l'espcrienia dell'anno 16*7, 
con il tamullo a riTolnzlooa accadala io quesla cilia, s' intesero per 
riOesGO anche i medesimi molivi in molle parti del regno: o per 
late etTello si BlabiI) di doversi concedere 11 medesimo indulto in 
quelli hH^l che avesEdio iDmaltuato.p che lumnlInasBero prima 
delU DoUfioailone dell' Indiilto Budello, escludendosi sempre li 
capi, e concedendoai per essili mede^mi laglkuii. Di vanlaggia 
uKbe a quelli che aTerano In della occasiono assistilo in questa 
città apprèsso 11 noftri capi In servizio di S. H. se li diede l'Indol- 
to , con che avessero ■«Oto ad o Itene re la remissione delle parli 
offese per II detitU de' ^aii si riteovavano Inquisiti fra lo spazio 
dl.nn anno se ne tengono bisogno; e similmenle che dovenero go- 
dere dell' indallo tnlU gl' inquisiti di altri deUlti, con condizione 
di doversi presentare fra quindici giorni a prendere il guidallcn 
per dover senrirs ove saranno impiegali, afDnchù dopo possa con- 
cederseli similmente l' indulto, con che Tra lu spazio di sei mesi 
debbano ùmilmente oUeuere le remissioni delle parli se ne ten- 
gono di bisogno. 

Il sig. Retante D. Andrea Gnerrleni disw, che secoodo n 
suo senllmento anche dicbla^alo DBlFoeeadom del primo Indallo 
precedente, tUnuvadi non dnverat ennccdero indnlhi tolale a per< 
sona nlcona senza sho prima ottenga la remisdone dello parli : o 
per seniinenhi nnifonae Mpra Intln db ohe d i cspRsu fn for- 
mato di me all' lUanle l' indollo sodello Inserendorl II primo (1) , 



(1) Tale I 
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« A dichtanrano In eteo 11 capi già liquidali del lamillo ittadiilo 
tn quota flllà, che lUcono II princlpo dt Macchia, AdVea diTe- 
IcWfllaiieaddlaCBdelliiccU, D. Halida Caralk, D. Tiberio Ca- 
Ta&DMidpotet ' D> Gliueppe Capece, e ciò per anlmanl tnUl a 
SoadapiaK ti lagUonB prooieMO per h loro penone , secondo lat-- 
lo dò tU cspreno nella pramiMUca delPliiliillo, giaccbi allte 
materie per qnMlealbre & B. le b panare per la Glonla tbnna- 
U d'incoafidentl , e UmSas il ùdUlerale. 

NOTA IX. p. IH. 

Dlap»Ml* Mi «Ml« ia anllB» «Ub Obmto di 
■tela di pfcedere «adbe m'.lU Ibattri. 

JW gmeuo ar^tiub eDRinmlo wUa UN(«««e idpriwiife a 

CimiUU pi. SO. 

Havlendo resnelto el Dnqae ni Senor que la lauta detlloada 
para las materias de eslado proceda anii en dlac de doBlDgoi, ; 
otros IbsiivoB ; de precepto ■ bacer todoe lei «nbs jndlcUrioi qne 
fa neccsllaren para la comidlaoion de la eania cantra D. Cariai de 
Sangro, y demas complicu inqaUldiH de dellcto de moaia; me 
manda 9. E. avisarlo a V. S. a Bn de qne la Inala lo tei^a enlen- 
dldo 7 ann lo eiecnle , pnes en Tirtad do este villele por la graic- 
dad del deliclo dispoosa S- E. a lodai UU lej^ , pragmatica^ , con- 
illlnclMWS , capilnloB y graciai qne lo proUben. Goarde Bim a 
V, S. Falai^ a SS de «eUembre ITOl. D. Uepi Cabreroa— Senor 
RegentePreddeote del Stalo Comqo. 
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NOTA X. p. 154. 

V«to della alante «Il State pcnfaè Carte di Smi- 
«r* IWmc pMte Blu te,rtan», e dlv"««te dd vl- 
•ofe «he «1 aeemMante. 

JUIi) iluM pneato fitta SI. mg. 

Die 95 meadi sepIembriB 1701 in reeio Ctstro Noro, proe- 
vlB dlspemaUune EiceltenltSBlmi Damlni ob diem talata. 

DmnlnuCuoliBdaSaDgroloiqnmlarad EOnvalidtuidainoji» 
omlisiioDeni aponte botam la rapai sodonuu laatam, (orinoiito 
filangheUanin ob el» noUrìim ioBrmilateni ; non aliler, neo alio 
modD—Clloa Begeu ri Pnem — Awlroos Regens — AracieL Re- 
pelli — Mereado Regens — Vidit FImus Turremn — Vaicnie. 

PSILIFFD9 DEI GIUTIA RÈX eie. 

■ IlluStrCSi'lspirrabilfS viri. rc(;ii flddcsJiliTlijsinii. — Aven- 
(Icimi) riioiiiBiiiili) il ri'Iriftorillo volo JicciLesla rotfi.i Giunia di Sia- 
lo di dovorsi lormci ilare ex processa infarimliio D. Carli» de San- 
erò inqnlsilo di Tellonia , a fine di coDialidare la sua deposlziooD 
Epantanenmenle fatta jn copulmetonimlanliBn, e non alIriiDenli , 
non oslanle sta Cavaliere Napolitano : e conilderatosi da noi ma- 
luramenlc 11 tnllo. vi caocedenio Cicollì che possiate procedere a 
liirmeiilaii! dtllo D. Carlo ex proctstu taformalivo nel modo pro- 
dcllo, non nstunto sìa Cavalicr Napolitano, dispensando per questa 
volta lanlum alli Privilegii, Capitoli, Consti tu zio ni, Leggi c Grazie 
diltanll a favor de'Napoielanl. Dalom lieapoli, die SS mcneisn^ 
tembiis 1701— Andreas Bogeni— Ueicado BeBens. 



3i 



Xttrton» dBta « Carlo M Sangr* 

I JW< ASdsfproatta. 

IHe 95 meiult sepleniMs 1701, Nespoli, in Cutro Moto, bora 

tprlla noclis. 

E\Ulcn1c D. Carolo do Sa^gro {.rioclpali iDiiaisllo qDoad'w, 
Irsic vero iiinlios. io quadam camera rcgii Castri Novi, Eopcrqno- 
ilamleclu, ub Rjus noloriam inQrmilalcm , proeircallone retro- 
ecripli (lecrcll el regiae diGpensalianUf, et ante praesentium spec- 
lubilium dominoram RegenUam D. FelidaDe Lanzloa y UlloaPrae- 
Eidìs S. B. C. , D. Jaenadt de Andrea , D. Alonlii Perez do Arn^l 
Locnmleacnlia Begiae Camerse et D, GregorU Hetcado, oc Domi- 
ni Begli Comillarll D. Fnnciacl de Toncnn j Penalo» Com- 
misuiii , coDddegatorain in re^a Jnncla SUlm ereda per Stnm 
Euetleallam ad Iiimo aclnm, sedraitlam proltìbnaaU, cam la- 
lecrentn Domini fiegentU D. Seraphio! Biacardi Fisd Patroni , 
Begalb Falrlnooii ats ìa eadem Regia lancia , foU potttns In lop- 
mento danghettamm. Et anleqoam slrìngarelnr tn ejiu pede des- 
tero dlsnadalo per minMigm juiUUae, raerunl inreotas dnae de- 
po^tiones per ipMtn sponle belai, tua «nb die94 eurrenUg, honi 
quarta noclia in eodem regio Cai Irò Ifovo et corani snpradicUi 
spedabililiug dotninls JndicUiu et RkI Pattano dktae regiae 
lunclae eeUentilius prò Trtbuoall , qoae IndpU : D- Carle di Soa- 
gro Catalim filapoUlano nolo ntUa terra ii S. iMcfia in Pralfuia 
di CalabTia CItra ; sequilur ut flnìl prtientenuitii porta aiUoito , et 
ticetc Cam Bubscriplionibus diclaolibiisi Io Carla lU Saagroha it- 
potlo emù mpra — Juliiu Vnlinie ^ciiuiriiw'. ci altera pracdieto die 
fucla coram Buprudiclis siicela bilibu» dominls Juilioibus, cum in- 
(pVvcntu suprailkli domiui Fisci Patroni «lìam prò Tribunali s«- 
[Ii!iitibus, quac iimipit: ItcIroseripUii Iloiniaur Cai-nlus ile Sungro 
pn'iicliialit ii«;iii>i(uj l'tt. , i:l sisjui;inlo finii torprem dr! easkllc , e 
lolleiaUone dtl putiolo; et !iic utc. ciiin snÌJiicriiiliniiibiis ilietaiililm^: 
lo Cario di Samjro ho depodu rome sopra — Juliiu Valcnic Ar(uarìii.' ; 
ad linem coiiv:iUdandi diclas enTiri's.sioni-di sivi^ di'piis^tiiincs Kimnli'. 
Taclas in ca|iut sraoruin lauUini , non alilnr ner. alio minio. Mmi: 
ileitosiUones wu conroHiiones lotlae ibidem D. Carolo de San^jiii ilu 
veri» ad verbum , til Jaceut , ci per Ipsum hane andilac ci inicl- 



IpelAe, mnnUiu: Taìl àìtere Tcrtlaicm.ft fMU» ri MnffCMiwIla dt- 
potlztail, tm eenftttlaal da tao fatti è «ovId diali, ( non smoda m- 
rùnmhiltìit, ni f'fngainiranHMniB/diiU: A'fiwrii franta ti 
contimi in dttleitpòtìstant la vktfàtìt, Bnabtftmf, tuffo i wro g 
MràiAna; I ptreffl r ta Atta, dqMffo « cM/ÌMala; « le Non /bna (Iota 
wro nom VavrH iitlù , ni eoaftnato , fiar non ingaanart l'anima mia. 

Et ale ordinallone speclabilinm domlnomm Jadicani diclae 
regiie Jnnclac fnil jossum minisi rojasliliae slrìn^ diclo lormen- 
loslanghcttarum diclnm D. Carolam in cjas procdiclo peile dede- 
To, Ci doni Blrln|:cretDr, monilna di ce re vcrilutcm . ii qatUo ti 
mnd tnt nr/l( sue rif;iijji:;ionf leu eonfeaioni da elio fatte e ma kitcìii 
vrro, lodiclii, c js non ( rtro, fo ifciio ri wnire per non iaganaarii F a- 
dima Sila , iliiil : .Signori, it tonleiailo di little eanfiiiioni e dejxaizio- 
nl damt faltr, tallo i' vero e teriiiinio, e ptrciù l'ho dello e dtpoìio ; e 
Il non fiuti Italo vero , bcb i' aviria dello né depoito , per non mBnn- 
noni l'anima mia. 

El mancnle in lorraenlo praedicfn D. Carolo fucranl iliiilem 
Inlrudacli el asportati Fianciscus do Cbassignct ot Joauliim del 
Rio, principales inqnlBÌli el carcerali, ante qnurnm facies et prae- 
sentias delalum fuiljaramenlam dieta D. Carolo de vcrilale dicen- 
do, et per Ipsnm praeslilnm, snb eodcm nionitns d itera vcrilalem. 
Il quello ehe ai eoalicne nelle driisi^i'oni len coafcfiioni da tuo folte e 
jxieo fa letteli è vero, lo debbia enn/irmirr, e nnn cj'cndo rtro lo dclAia 
rieDcqnf,( iwniji-innmr..; l'iiiFiia spia, ili\il ; Sir/iion', è r^cro i viTir- 
limo quanto ho dello e deposto in delle mie mii/ris/oni , e se non fiale 
italo Iole, BOB l'aerei dello, né iii^annolo l'anima mia. 

Et dimissis ad carcere» diesis FranciKO et Joaciiim , ilcrum 
nonilDt fnit plnrìea diclus D. Carolus elicere yprilalcm, te quella 
che ha dapiula, ditto « eoaftnato in delle me depo>i:ioni poeo fa letteli 
i vero lo dfcAiiO BOTI attnSa cero fion la diehi, t bob l' inganni V ani- ^ 
(M ira, dlxJt: Stfnorfr gfi ho delta |ifà t)otf<i 0 rifamo a din cb tutto 
ti aMonito A) Htlt mfe itfoiMoH è vero e mrbtìo», t perciò Via 
Sepoiia teoi^ittata, olfrAnenlt nwil'ovrrt lUto per MiifivaMarnit 

K Cam «tetiiHt In lormenlo praedictoper allqimrtiilinn Epo- 
Unm lempocii, Hmpec Inproedlciif persiste odo, frit josnunmt- 
■dstro jiuUtiae dlslrtngl et lolli ab eodem tormento, et ad Bdem 
«le. CnmprotestatioiM in Ibnna, et ad fldem eie. Julias Valente 
AelBoilaa. 



NOTA XI. p. IGf. 



Il FreildeniedellB Glnnta lampone al vieorè 11 
C!»alBll<»e Aleteti per diltoiidcTe I ret. 

Fot. iS3. - EscelcnUsimo Scnor. — Havicnilose resncllo en 
la JnDia qne para dcfeuilcc los inqoisiilos ile ella so desili» ml- 
iiirtro de Inleligcnda j confiaiua, asi para quo cii ci ilespacho 
de «US cantas qoeden log reos bien derendidos , ; pncda goar- 
dar el aeerelo qne lauto u requie» en malerias de cela grave- 
dui, eoTiiila de Iw procena de la Jnnia; la mtsma sapllca a 
V. E. se lìTYa nombrar paia Mie elécto al CoDsejero Don Iog& 
AldaU en quten se eooUenen b» reqiUddos Qua dcTen convenir 
cDlapersoaarminlitn), dà qnien te bace esLa coDBaaxa. Napolea 
aaSdenlteBibreilelTai. 

IVoMlMa del CJanaltflere Alelwll « dlIkiiHire 
del jrel. 

Fot. 133. En eanlannedid da lo qno In Ionia de Eslado pro- 
pone al DuqaF mi Scnor en consulla de la fecha de V. S. se ha 
urdenado al CuiLsejprn Yitm José Alciali se aplique a la derenaa de 
los iuquisidos en dicbn Jnnla, para qne on ci despacbo do bds 
cauKis qucdcn bicn derendidos , y pneda gnanlnr et Kccrel» quo 
lunlo se requierc en mjleiiiis ili' v-\^ gravi'dad ; y me mitiidu 
S, E. se lo avisc a V. S. ijur en L;i JuiiU U'ii;ì;i i-iili'inli- 
du. Dios guarde a V. S. — l'uhiciu a i'^ ile iciiumlire do 1701 — 
Don Diego QibreroB. — Senor Rcgenle ITesidenlu del S. K. t. 

Dlapaeela col qoiile ^ aUbrerla a qnallre «leml 
11 (criulne della Itorgladlea de' rei Mnentl. 



ViiL IH'.. El Diiriiip mi ScHi,!- Iiii irtiirllo se abrevic il ma- 




para qoc por la Juuta asì su eu'culc , pucg cu rirtnd de csle ritle- 
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Rraciu , i]UR sen ca coni lii riti. Dtos guardit a V. S l'alnrio n 'Jft 
de seplienibro do iTOl. — DonlHega Cab re ras. — Seùor Itceenlu 
Presidente del S. R.C, 

Dls|Moel* «el quale al «rdin* «be 11 CMUilcllere 
TsrrcBan Cammeanrl* dell* pofu» far 

{•rmcMtnre 1 rei In muti preaens* e dell' Arro- 
eato PiMMle. 

Fot. y.f.V. HavieiulnrexueltoulDuqnsnii Seiiordt: cnnrcdtir t:i- 
ciillad ;il rj)nsi'ÌPro Dur Francisco dcTorreson y Popolosa Co niisarli' 
do la JuDia de Esiodo por qiiu pucda pur si solo , con ci inicrvi^iiio 
del AlMgado fiscal de ella, dar la lorlnra a proceso infurmalivo a 
fcMieosronfiMa eala Goojara leuUdade la sorpresa de Castilnne- 
m, ]> snblBvaclon de poetalo, me muida.S. E. mio avtso a V. S. 
para qneen la Jutda se tenga eolendldo, jr asiseeiecnie, pnes en 
virìnd do etto Tlllcle dSqwDsa E. E. a ooalqaler* ley , pragmalicu 
0 auuUladon qne pnedaiereo conUarlo. DIob goarde a V, S. — 
ndactoa.... deMllembre de 1701. — Diego Cabreros. — Seùor 
RogenieFretldente del S. B. C. 

NOTA XII. p. 1S3. 

Gludlal* di Cnrt» ili Sucre , GleBeehlas doi Bto, 
MIoala AnutMle, Q1«««miI Bsxee e lileola Bl- 

Pfoetuo folio ms e ttg. 

In cansa Regii Pisci mm D, Carolo de San grò, B. Fraooisc» 
SfdnelU olim Dbcd Caslcliociae, S. Blolilia Caralii, D. Tiberio 
Carafa, D. BaclLolemco Cuna Grimaldi ulim Duce Tli^Usii , et 
D. Cajclano bambacorla oliiii Priiitipu Macchiai; . piiiiui|i;ililius 
iii(|iijsilis tuni aliis de criiniuc lacsiiu Maicstalis in liiinm capi- 
le, ut ex adis. 

lue pnma nieosls odobris Ì70I, Ncapoli, bora viijusiiuapri- 
ina, facto verbo iu regia Juncta Slalns. 

Per rcgian] JuDclaiti Status dvlog alani por Suam Etvdlculìam 



fuit protintii et decretnm pn> mmo, qnod cooln dlelw D. Carv 
lum de Sacgro , D. Frandacom SpioeM oUm Docem Castelloolast 
D. Haliliani Caralà, D. TiberiamCar^. D. BatttakinieBni Cera 
Gtìmalili oUtn Dacem Tlielesll , et D. CaieUimm Gambtcorla ollm 
PrlDclpem Uaccblae, ni mpra inqabUat, proeedatar prò ot prw- 
mtlì decrela procedi nundalnr , per viam notorU- Hoo mani eie. 

DllM Regem «t Praeses — Andreas Regens — Araelel Br- 
gans— Mereada Regens — VMlt FI» cu Torreson — Jallos Vakata 
Aclormn Mailer. 

Die prima men.'dsOclobrig ITOl.Neapcili, inregio Castro N»- 

Flt me subscriptum rclroscrlplam decretam fUtlodlvldast- 
lilcr et porsonalilcr nalillcatam rclroscripto D. Carolo do Sangio 
prindpall iaqiiUito et carcerato, facto acccs9u in cnmemm ubi ia 
cabile Jocet, et Biodo quo supra fuit nolilìrulum domina regio 
Condllarlo V. losepbo Alclall advocato per Suam Eicellenlian 
elecla In praeseali causa ; et ad fldem Anlonlus de Arena. 

In eansa RegU Ffsel oam Joacblm del lUo, mcolao Aiia$lft- 
sio . Ioanne Boeco , et Nicolao Rispolo alias Alimento, prlndpall^ 
bos ioquisitls et caiceralìs do crimine iBijBac Uajeetalis In primo ca- 
pile, ut CI aclls. 

DÌL' prima mensls octobrisl70t,Neapo1i, in Castro Novo, bo- 
ra vìgusima lerlia, facto verlM in regia J oncia Status. 

Per regian Jaoclom Status delegatam per Soam Eicelleidiam 
liiit prorinun , oc in praeaeuti causa dftlns ieiniiniis tioranim duft- 
rara sapradklls JoacUm del Rio, Kctilaa Apaslaaio , Joanid Bo- 
sco et Nleolfto Rispolo aliat AlimenU, ad letpsas delbidendom ad- 
varsns eoiom'ceii&saioiiea aponle bctaa , et (oias eornm Inqoisi- 
tlcnes. Boc smun etc 

Uiloa Kegeus et Praeaes — Andreas Regeoi — Aradei Re- 
gens — Uercado Regens — Tldit Flscm Torreson — JoIIbs Va- 
leole Aclomm Hagister. 

Eodem relroscripto die , ctbciraviscsìmaqBartajampolsata. 
Per me snlMcriptum biit jndiciaiitcr i:l penionaUlec noUflcabim 
reiroscriptaia decretnm Joocbim del Rio, loanniBoMA, Nicolao 
Anoslaiio et Klcolao Rispolo alias Alimento, principalibus ìiiqai> 



tìtlB el eiTceratli , qulbos fiierqnt consiglia lao ciiaiiunes ad Icslos 
od eontm deTeiHaitt ; ae eodent loslanli praedictam decielam full 
DoUflcilain modo odo saprà domino rogio Consiliarta D. los^bv 
Alelali eoram advocalo «lecto per Snam£ic«lleiillani, cui fuit 
IradlUu procwns inqnUtllonlB praedlcloiam od Onem pereaa- 
clandi; et ad Odem do. Antoidas de Arena. 

Salta Telicwripla die primo meaiìs oclObri» 1701 , In dido 
regio Castro Novo , hora secunda noclis jant pnlsata. Per me iab- 
ttrlptnm foBrant jndicialllar , A pcrsnnaliLvr ninnili ari diRcniliini 
uper eipSdilioiie eorum caosac princiji^ilis . !'iipr.iriii-li Joacliiin 
del Rio. Jounnes Bosco, Nlcotans An^isi^i^Ui- •■l NìihIìiles KispnUi; 
et eodem quo sopra modo dominus rc^ins llun^ilii^i'ins li. Joseph 
Alclali coram advocatus per Suiun £ii:i;ll(^iilijiii vWclin ; ul ari 11' 
dem Anlonlus de Arena. 

Sente usa. 

In causa Regii Fisci cum D. Carolo de Sangro, Joacliitn dui 
Rio, NIeolao Anaeta^, Joaime Busco et Nicolao Rispulo aliali 
AUmenlo , pdnclpalilnis inquisIDs ci carccralis de crimine laosac 
UakslalU in primo capile , nt ex aciis. 

Die prima menai» Dclobris 1701, Neapoli, In Castro Novo, bo- 
ra quatta aodlt; Iribos Inndnibtis teeensto. Ciclo verbo In ragia 
JmietB Stitm: 

Per regiam luietam SInbiB ddeptam per B. E. addilo Ke^ 
FIteo ao re^ Condliarlo Ih JoMplu) Aldall parti nm advocalo, 
proviuim et decrelmo est, oc ip(a regia Inada declaral, Eianto 
uolottetate, D. Carafaim de Salato lucMiese-bi crlmen taeeae Ua- 
IcttBlIt in primo egizie, et In poenai prò tali delida »tatnlai,ac 
prrinde decapitati el ejiu bona pnblioari ; vemm aalo gubcoU»* 
nem wnlfnliao lotqoeii lamunam cadaver ad idaidiuii com- 
pUcea el Eularea; neo ium Joacbim del Rio, HlcOlaum Anasla- 
aloi Joannem Boro ot Ntcolaom Blipoto alias Alimento mori In 
futciS) etiaplari adiocnm proeparaU sai^lidi, dividi poalea, 
sen Mlndi in busta, et eorum capila poni in crale ferrea in lo- 
da pnblklt bnju civllalis , et corniu bona pablicatl ; vernm an- 
te euccotiouem lentcntiae torqoori lamqoam cadarera ad t/sieo- 
dnm eompliooi d Guilon», ci Hai coniullalio Suoo EiccllcnUiio. 
Hocmametc 



uanyiinom ■ soctniint 



Ulloa BcEens et Fraeses — Andreas Segei» — Atadel Regeia 
•— Hercado Begeos — Tldli PiscnsTorresoa— Jalins Valenlo AoiO' 
nim MagUer. 

Dllpacfil* eoi qnalc ■■ ordina che n1 Fsegoii 

la Bc utenza prcccileihlc. 

t'ol. 320. 1)^1 cueiila ni Diiqni; mi Sciinr \3 Jiinla nn consulta 
diMim; Ji^i.iriiéjse filli l:i i^^iusii (le l>Uii Ciirlns rleSniigro, 

Mcuks Rispulu ulias Allmrntu, N'iuulas Auaslasio , JuariBosco y 
Jouulilid del Rio, olilo ul Alxigado Fiscali y minislru solialada por 
abogado de los reos, ba condenado al primcro a codar lo cabcza 
por reo de delllodo lesa Hagcslad in primo capite , y a pahlicarsc 
sus bieiics; y lus ilemas a tnuiirk' ile liorca, arrapi radi» y liccbos 
cuarlos, ponicndoso las calxaas dentro de jaulas de hierro cn Io- 
ga rcs iiublicos de la ciudad, y pubUcandosc tua hienn»; y qno 
u lodos loB rcrcridos se li^s ciò lortara cnmo a cadaveres aiiles de la 
ejccncian de la sculencia , parasaber los compllcosy rautores. V 
cnlerado S. E. me manda diga a V. S. qm la Jonla iosUeia. 
Diasgoaidea V. E— De Palaeiol.odeoetnbredslTOl. Dna Die- 
go Cubreros — Senor Recente Preddenle del S. C 

II«tlB«ulaMe. 

Ole prima mensbDclobTis tlOl.ireapolijD Cadrò Koroilio- 
ra qnarli nocUs jain pulsata , trlbns Inminlbas accenib eli). 

Por me BidKcriplam relroscrjplnm dcvrolnm el tingala in 
eo conlenla Tail IndlvidDalilcr ci persotialiter nDtiBcatsm rctro- 
scrÌpUs,D. Carole d« Sangro, Joacblm (Iu11(li>,Klco)M Anaalade, 
loannl Boa» et IHcolao Bi^o alias Alimento, el qao rapra mo- 
do domino regio Consiliailo D. Joscpbn AlcIiU eornm advocaio 
per Saam Excellentlam eleclo. El ad Bdem de. — Antonina de Are- 
na scriba. 

tttdasione della Baeeaalane. 

Sielerlia men^ octobrls ITOl.NeapoIl, liara decimanma 
full oxsccnta scnicniia relroscrlpla rcspccln D. Caroli de Sem grò , 
in laliludlnc anlo osllum rcgii Castri Novi ; ci codcm die ab Iie- 



n Tlgeatma primi, mqne et per toUm boram rlgesimmni lorUBin 
rcspedu mrowriplonim Joutdni dui Rio , Nicolai AnnsUdl . 
loonnli Bosco et Nicolai RIspolo In eadem tolitudioe CaHii No- 
vi . et proprio cantra ptaleas vulgo dictas dtUa Strada Gorilla di 
D. n-aoMMo, et TieoiiOa Ctmeaime, et aisque tormento lamqaam 
cadatera. Et ad fidero eie De Anna. 

N0TA.XII1. p. 1C3. 

PM«cdlM«at* contro Claticppe Cvrafk , FerdI- 
Budo AeqaRvlv» , llamomlea d' Arco o DoH>enl- 
«« «Mlvo. 

Val pneato fti. S7S t ng. 

In canta RegU Fisci curo D. Josepho Carani , n. Ptrilinantlu 
AcqnaiWa. Dominico <Io Arco elDominlco Oliva , priiiciii.ilibiis 
inquisiliscl carcerali^ do crittiiac laesae Uajcstalis in primo ca- 
pile , ut ei aclis in regia Jnncla Status. 

Die 5 mciieU oclobrls ITOl , NcapoU, In Castro Novo, bora 
vigeslma cgiiarta clrciler, Irlbus luminibus acccnsls. 

Per regiam Jnnclam Slalos di;logalatn per Suam EicuUcii- 
liam foil provìEum oc supradiclis D, Josepho Carata , D. Ferdi- 
naiiilo Aci[ii.iviva, Dominico de Arco et Dominico Oliva principa- 
libus inqiiisilis pio causa suprascripla , dalus tcrminus Itorarum 
vlginliqnaluor ad eoipeos dd^adeadum adversos eurnm inquigt- 
llones, et eonun confetsione* spoale bclas in dida regia Junda. 
non «nini etc — Olloa RegGna et Praeses— Andreas Itegeni — 
Aradel Segeu — Mercado Regeos— Tidit FiKni TomtoD. 

Uè fi mendi oalobrislTDl, Neapidl, in Carini novo, bora 
dedin>q[nlHtajam pulsala, negante acoeasn foctoad oarcenielc 

Pmneraliiedpliim, letrotcriptorn deerolnm ftiH Jodldalt- 
ler et perso nalUer naUOcalnm D. lowi^a Carab, D. Ferdinando 
AoquaWva, Domiidco de Arco et Domluieo Oliva piincipalibus 
Inquldlis et earceralii,' et uuleulgae ipsomin fuil «migliata cl- 
tnlio letflum ad eoruni deffensam. Et eodem Instanti, et modo 
quo sopra, fnlleliam uoliDcaluni domino n^CoosIliorloD. Jo- 
sepho Alciati oornm udvocnlo por Suam EicDllGDliani cludu, cui 



i2 AiraoTizium ■ docuhinti 

Mt accomodalnB proeeesos ori^nalls ad flnem percondandi re- 
gpecla eoraiDdeai Jt. Joseph!, D. FsTdinandi, Dominici de Arca 
etDoinii^iOllva,etadfidemclc. — Antooim de Arena scriba. 

WeTmensIsoclolirislTOI.Neapoli, ci hora deeìm Biella full 
ndbl reatllnliu pmcseoa procMsua a domino regio Conslltarlo 
D.IoKph Aldali, qui percDnelavUi'eBpeGlagnpnidiclarainD. lo- 
ie^ Carab, D. Ferdinand! AcqnaTifa. Docninicl de Aito et 
Domìidd Oliva , et sd fldem ete. AntonlnB ds Arena. 

Eoden npndlcto die 7 et bora dedma mia jampnbaU, In 
Beglo CaBiro Novo, medlude aceetni Itelo ad carcecei eie. 

Ter me nilwcriplnin Itaemnl JoUtdalUec et penonaliler ma- 
Diti tiS dicendom super «^edlUoDe eornm eansae principelti, nr- 
pradicli D. Jogeph Candii , D. Ferdimndiu Acqnarin , Domlni- 
cu de Arco et Dominlcus (Hlva prìnelpales InqaiilU et earoerall , 
qaaB iraclaUtnr hodlapiaedlctD die In domo tpectaliDtt domini 
Regenlis domini Feliols de landna j Ulioa Praeddenlis Sacri Re- 
Gonsìlii, posila in borgo Flagae nb[ regìlar regia Jnncto 8la> 
tug; clqoosupra modoeliammonilns dominus regius ConEilfarim 
n. Joseph Alciali coram advocalus per Siiam Excelloi^am elec- 
tnsi el ad Ddem etc — Antonlos de Arena Scriba. 

lalanu Fiacsle. 

IMeTodobrlilTOlihora decima scptima. Fiscus instai robri- 
eatos D. Ferdinandom Acquavivam, DamiaiCBm Oliva, alia<i Lupo 
thtchia, Domiolcnm de Arco et D. Josepbam CaraCim cuiiilem-- 
nari poena moiUs. raplari otqne ad locam EUpplicii , dividi in 
frosta, el eoram capila poni In crale ferrea in iacispublidshn- 
joi AdeUtsiniae diilaUs, el eomm bona pnblicari, et appllcari 
mglo Fiieo; venun intfat aule euecalloaem «e n iei tti ae lorqneci 
tamqnom cadaTera ad scieiidniii eoopUces et tknbiKt eie 
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DOTA XIV. p. 164. 



Senleim MatM 11 priavlpe 41 HMcbl», 11 dNM 
deiln CHtellBMia, Il «lae» di TelcBe e ». Tlbe- 
rl« tlantt prlMlpe di CbliuMW. 

Pnaett» /d, 322' 

ntDBlNOiaNE AHBN. 

pmUmH SEI BBÀTU UX BISrANIAmOM QUUTUS. 

k UnicH J« la MlUiuaGodi Dia cicetìi fneseiiiHegiuFnrci. 

Palett caneUi, «1 famotcacal, qao<l hsec clvli.ns, el Rt-'^inuin 
HeapalìlMDin , emn nb Pbillppo V pi}lunli;»imo llispaniarum 
Monarcba fellcller agen^, et Iranqaill» pare frut^rnliir, parva sce- i 
lesloram Bc perdlloniin hominum maims, [[uac prnusvnti fnrlii- ' 
na , qoae bonos omnes ciplebut , non conlvnla , ri'rucn luibaiitla- 
rum cupida et novarum affcciars , omnia pcrmiscerc el pertur- 
bare, ac lèliccm buju9 regni sLalum evcrtun; per summum nefas 
conalaesl. Inlur bus faci ii dui rum prliiclpcs ■>. Cajelanus Gamba- I 
caria prlnccps ulim Uaccliiae . Il- t'ranciscus Spini'IJus ilui quon- 
dam Casloltucciai;, I). Bartliulunieus Ceva Grimaldi jam dm The- 
Icidanliti , D. Tibciius Carala aiitca ci palris reTulalìmo prlncepa 
Chiuraai , qui alioqui non mudo divina , nalorali el civili BUbdilo- 
ruiu > sed eliam Epeciali reBdalariotum lege Baciamenlo BdeUtft- 
Ub et jnrtsjnraodi reiigioiie, cum ttoooram et vilae JacloraBiniat 
prindpem dcrondere lenebaDlor, lanla ab tao rege leinerilale «t 
impadenlia deliienuil, ut idbil inUotatam nlluqueient, qniuCi' 
IhoUeam Ma]ulalem iKdweDi. Gnn enlm ab Imo vIU dece«U- 
Mi l^lidwtt ^ poCanUnioiitt ttandoi ^tp^^ Hiapanlarnin nx^ 
manw launtriiCarolDS Sangrins Bonmin a Germanta miMn, ut 
apcIorixuijiiraliMitgetpiodUiairiteiItlerel, Booiaeplaiininiiieir- 
tivn inlefvaUOt occoUlsiiitsr ipiim fltOKttria legioni cmuiUli 
Inilia, ragidbnjiHpei'IarbatioiienielliuiiidliimiiHiUliued. Info- | 
rea Vtcìmim peliil losepting CapjrcIiH, ut huhoabam tracislam ad 
cxllnm perdnuiRl, cumque omnia pnwta eue crcderentur, baio 
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inXUTtZIOIil E DUCUEInTI 



FranciKOi aianlgnollus Anllcm Connliariiis, dux buinscu ma- 
obinàliODit designatut, cum dicto Carolo ac praudiclo D. Jotcplio 
Neapalim petmàt, al emn caeiorii oiunraiit, qoiie simul eon- 
dlxennt exwqnemUnr; «t prìncl^o jnre genUum Inrpitrinie tìd- 
lato, per iniidiu, ab legtMram memorU ad Iubo naqne Uoiin- 
ra IniDdiUi , in titam proregb consElrare . et entri Nort poliii 
qnoramdam ttiUonadoram i^ie aiul mot , nt demnn cl«lt«lem 
ptinnlpe orbaUm , et ar^ prMddio destiinlam opprlmemil. Sed 
coHjnrutloDa IndtoaU , Dena eotam neltarla conailla anrilt, nude 
io Ipso conaln opprewi , con le jam drteolos fatale mUienl , hk 
mm omniam despcratlone fintìnanie a vestì gio a «N^nratioaB in 
operlam ledilianem iirorapenmt. 

aamor repente DocUa gUcntlo exaitdllns , quo aATeoIiu ar- 
cliidncis AostTiae NeapoUm mrantlabBlnr , et boc fàln praete«la 
qnolqnDt ipsi crani conjatatloali aaelarea, die vigcsima tcriia 
icptcmbrli lainalluDi eicilare perteolamot, loia ui'l>c discnrreti- 
Im, panca» inPmaeplebecnlaehoniIaea partila nHilagiunu insanus, 
partim adaeloa et Jnoonealto ad arma pnnooalos; iisquc pemi- 
tDorom (adDOTum ancloresexlilemat, ut et ardiiduci Aiulriai» 
acclanurent, cujiu Imaglneni baro l^bBsdgnellua eqnilaiii lam- 
qnam dgnnin popula ocUnlaluI; caslrom Cspuaanm, et omnia 
Iribanaliu iDunonilui devaalarcnt, coitodias eKringerenI, arcblva 
ci acla dit«ipuruDt, quaramdam magistratnam bona diriperent, 
vi civili furure ilL'baccLanlei, Divi LanreoUi aedem, et OlvaeCla- 
rue lurrini wcuparunl, qoae monlia loca In&gUi amteaBil lani 
propugnare; et Tocdiora eiempla dedlsaent, nM eas peales et prae- 
senli validoqne lotini nabililalii anxilio lemper du rcge beoa- 
nwrilae, et «pedala et conilanU reliqnorum ordinam Ode, ex 
biG urbe praemalnre ejecittenias, onde desporatis omnbio rebitt 
cum paacis relwlliam reUqniiB eilurbali ciusscrunl. Qnomobrem 
cum in rngalos ac dissipalo» rcbellcs, ulpuCc abscnles, ooninralia- 
niscl rebellionis ancloiessil ferenda seiilL'iiliu, lievi de manifti- 
Elortli rei», et de crimine publicilus admisto, cujus vestigia ad- 
bue superBunt et fervenl > agatnr , lameo quia unlla caulin de 
acelwllwlii» eliam bemipe dannando npenacua est, de inbn- 
dneornm criBUne per lealea et per cookIob crimini* qnaedtnni 
e8i;ctqnniiÌaniexlllocnmie«lbnoi^, etbMmncooItesIonibna, 
Ince durias et notorie Uquct do eorum perduelUoniacvidcnUa, 
de cuDjursUonc, de loalata vilB proregia, de aedliiuue et lumnllu; 
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vi^ i([iliir npradiclìE prabalinniliiig, et conaideralls dejara consE- 
durandls, el quam severe in lam dcIcsbibilG rcbellionlB Crimea di 
animadvorlninluni ; proplerea rcRio Fisci Pairnno liislaiilo , prae- 
falus conjaralionis et sodilionis iiuclorcii ilcrlaramlos pnblicoi, 
nolorios el m»nìrustos n'hcllc;^, ac proiiidi^ illividisca in puenai 
conira reos , laestie majestalis c( palriaR proditores Eani:ilas, aa- 
dlla relallone regii Consillarii D. FranciscI de Tnrresoii y Pi^iluUi' 
sa , el ToUa Um qjnideiD Cnnsiliarij , qoatn aliorum judicnm con- 
delcgalonim , asciileDiibiis llloslrlbus baronibus regni , curiao 
paribm D. Pompeo Fignaielli duce Maniia Calvi ci D. Liiiiu Ca- 
racciolo duce S. Vili, eLlialiilisi'iirum volis: 

Per liane deflnilivam si'iiifiiti;iiii . liic rccloi|uc dioiam , 
SGnlenlianitis, pronundamus , dicinui!^ et doclarainiis prnrfniot 
D. Cajelannni Gambacurlani , I>. Fraiiri'ciim Sp!inillnm, a Ti^ir- 
Iliolomeum Cvva Griiiialdum et D. Tiberiiim Canirnru pi:nlui'l]ii)- 
nis riw, Dc deteslabilu laceae mnleslalls crimen in piìmo cnpile 
admisiase, et tamqnam hosics pablicos diunnamns. et in omncs 
paenas. lam comuni quam regni jom. lam m'iundn crimini in- 
niclaa inddlBsc decernlmas, Itaque eos ri:hell<'<i pruscribimui;, ipio 
letro roedoquc nomine eoa iiunuribiu, littills, dignilnlibus, fua- 
disel eorum fructibus abdicomus, privainus, et pi'ivntos et ab- 
dicaloR Fiiìesc a die pairall crirainiB declaramos ; eorum vilas in 
CBjasTis mano et poletiBle slne Trande esse pronantiamoi, ita 
ul ■ qODlltKl HDD iDiDm impune, sei olium praamio uccidi postini; 
omnia eorua bona tam ibudsUa, lam burgeiuatlco, jnra et icUfr- 
nes fisco regio aeqaliiUi poUicamoa , dooroi vero dirai et everti, 
et solo, nlaratruni palienlor, acquari. Ita ntaiiDo onquam lem' 
pore repareaiar, sale Ibidem mora majoram saia. In eomm ol- 
UoDun et potlerorlim eromplnm , lB[ddem oxdlarl cum ramaio 
malelaeUirnfn Ululo perpetaam Unii Kaleris monamontam. 

UlknRegent et pRtues — Januarlns Andre» Regcus — An- 
clelllegenB — Mercado Regena — I). Pompeo Pigoalelli duca di 
Monlecalvo — D. Lucio CaraccKOo duca di S. Vito — Vldil Fiscus 
TorresuQ. 

Die IBmenasoclobrisiTOl, Ncapuli. in regio palalio, in ca- 
mera nuiicuiNila La Calliria ci>rani ciLCBl1ei)lii>simo ilomìnii hiijtis 
regni prorcyc, ac dominis Jndicibus regbiB Junciac Slatns, R[ 
iolervenlu illusli'is D. Pompei Pigoalelli ùmis Meuiis Calvi et 
D. LdIU CaraccifriI ducig S. Vili prò Iribnnall scdontibi», foit 



io AMKOtUIUin I DCKUHEim 

per me snbscriplma relnMcripla soDlenlte leda, loia ol gnbll- 
cala, pruaminiju prò lofilmi magniUcii mUrltaNtoAioPan- 
Bi*Ua, Petra Aiqtdo Volpe, IgniUo deSnsoelJoinneBapUsia 
Cam et alUt ; et ad fldem Jallna Valente Actonun M^^rter. 

NOTA XV. p. 184. 

HcDtvim «ratra n prlnolpe dl^Caverta 
ed n maraheae di mmtrmttm. 

PneaioftUoSfr. 

IN DEI nOMIHE AHI». 

munus M GUTu ux Bariinutni onnniis eie. 

D. Wotin 4t h Inli IkÌm ChE èa ti il 1m itfn hm. 

Paleat cnndis ci Innolescal , qaod obi primam poIcnlisEimiini 
HItpailIarDiilmonDrctiam Carolum sccondum immatura morie crc- 
ptum , el Mrenis^mnm Andegavcnsium duccm', qnuni ad rpgno- 
ram incce^onem jnravocarunt, «apremo detiincll regi» judiclu 
uoiMrdibM mccenanm deslgnaloni,Dea tQqdee, TepiOTnm pos- 
«eBrioDem feUdler idepinm nniKlaliim eit; oooMiiie omidjBjam 
parla pan qnleecereDt, auanlml tól genUom cmsenUDiierper qoam 
tol Tcgna, provindae et aalioaes tegflimo ngi aotlamarent, D. Co- 
jGianns Frandacai GaelanDB CaSBrlanonun oUn prìneeps iinnckt 
percohna, vebemeiiU coirapU aDimi solllelludiDe Onctaaoi, qnid- 
nam condili caperei locertoa, non acqnlescm tIiih est; nam et 
multa Etalim pcrfidiacindlda, ([namTti premnentnr, eromperò 
Visa fiìal , ci lirevi Icmporle inlervallo sofiplclaiwni de w non te- 
mere Gonceplam deleiit. PrldiDS enim Inter onuwi tarltandae 
pacls auclor, proferendaa dllioltis ambila Iranstersas aclns, sum- 
mos ingenlGsque booores, quiboB reguni llispaniarnm litorali laici 
cnmulalo omalos eroi, insane fosLidii'iLs, cuni iiif\|ijaliLln ajiiiia 
rc^m raclnus secum animo volnlarct. impolciilcm anìmum. i[uiii 
permutali jam ingenii et lemcralBu iiilei argumenla palefaccn-l, 
qU occaso terrei, cohibere neo polail nec pndult. Cum enim 
panie poM ea tempora IncidiasEat , qaibm nalaUlia ServBlorIs no- 



stri folpmnl rllu celebmreillur, ea arrupla occislone, ul in more 
r^i^ilum est , scribcndi in Germaniani , IIIciìb priacìpi LichlC' 
staino ab sereniisiiDi archidncis instìlolionibug mUsis , quilius in- 
eiiiili'iii aiinum bonnm, biulDm ac felicem inauguraretur, nc- 
culia aiaise mentii enae maligne animi senta sìgnifii'^-ivit ci apiv 
rulli nam In a db epistola sua Ipeitn mann, vehemctitissiaic priii' 
cipcm prccabstiiri at Caesaretm ipajeslalem san nomiac coilio- 
TKta faceret, se memoralae mnieslali fuìsse semper atUcrnumqua 
fare addicUsdmDm, et qaaecamqae se occasio deduril qua ijise 
de Caesare benemereii pusset , promplum ad omnia paraium- 
qne tote, et prae Caesaris gralia, vllam. bona, forlunas, se 
SDOsqoe poslhabere, omnlaqae Imperatori libciilì anima uffcrro, 
CDDCtaqae, si casus darelnr, aasurum. Prmiis auribus H l>cai' 
gne qnae is Bcripsfial ctccpla Gnnl.et Cesarcac ma jestatis nomine 
■b Llebleslaliu responaum est , ut In officio persislerct , et in 
cadem animi senlenlia permanerci ,i,nGc nnquam ejna in Cac&a- 
rem iladlls grati animi teslimonia dernlnra. Hujasmodi commu- 
iiicaio c)SKllla,et litterls aceepils, qnae tnrbandae reipablicue 
constila flccnlUa inlerat, paolo apeitiiu ptorerre coepit, ao ha- 
UUs omn cardinali Grimanln et Caesarla legalo neEuiia machi- 
natloalbm, oomngiilpertiirbalioaemmoUranlnr, parate omnia 
CODICE, qnead temlballlnaeipedlendBm neceuaria dneereL Ra- 
mar profUrea peiorebnit C;alnai , ao io alils r^nl SnltlmEs op- 
pidlt, tbcUoeoliun bamlnnn Inrmas imdiqne corrogari, qui prae- 
slitnladeftctionisdiead regnnm Invadendum convolarenL Inlerea 
cam bsro Cbassignellns Romam pervcnLsscI, ul se conjurati», sen 
dncem,seu comili m aJÌLin(;i?ri'l, H ardiiilucis nomino icgnum co- 
Tumdcm opc iH:L'Uparel, cardiiiaU^m (ìrìmanium , d comilcm Lam- 
bergcnsinm Carsaris Ic^jalum si iscitalus e)il quiiiam Nt'iipulllanu- 
rum praceritm in <:ai!sai'is parlibus cssenl. Cai ab ìÌHleni as«eve- 
ranler rtsponBUni , inlcr taoteros Caserlanornm prlncipera conspi- 
ra^sc; vcrum nullo eum palam agere et in acio prodire, nisl alii 
quadcm ordinis i:l luci procflrL'S ad signa Ca«saris conyfiiissent; 
anxilium nihiloniiiius armaluruni liomiiium falcili iw.ì^ik.io culla- 

nillonis anclurtif ol socius coiivcnluros ri^stivit, haiTcro dosiil , 
dectevilquc suo dacia apcrio et impudenli marie rem g«rcre. 
Dealioavil propleren qnemdam medidnae artis doctoccm, Felium 
nomine, qoi prò se absenle Romae ca de re convenlus luttorct. 



Aelmn Bomoc IbU, cardinale Grìmanlo ci Cnesarìs legalo in const- 
linm adUUUa,iit baroCliasBigiieUiisNeapollDi prollGiMerelur, ubi 
omnia inilrncla et tn prompln esie a eaeteris conjnTatis Tennncia- 
iMitnr, ibiqne priricIidE vilan tenlareQl,arcÌsCastiiNi>vi prodiUone 
poUrenlnr, In nrbe sedlUonem beerent, et popolo aDdores Sereni, 
al BTchidnci occliiniarel, alqni ìiA lam nnntìo concllalae sedlBonEs 
datxif nDdiQDecof^andUBcescoiKnrTercnt, qaas Idem printep» 
etatUcoegeranl, HlinftsUia regnamirrumperent.Ternmtiaeu ut 
eomiDOcUas «seqnerenlnr, Idem Chamigneltus una eam Salario el 
Caprai dneeiliueriaPelro, Soma Cjalcrnam pclnnt, ibiqne cum 
prìttcepsCasertaaonimetD.llieronjainsCapycinsni.ircliinuliin Ito- 
franendamconvenissenl, colloquio faabilo.statuont ut atiU-quain in 

alila conjnmliE qui eoNcapol! prorccturi crani, per Impcrnlori!: 
diplomata gaacìlaspacIlontEi. aaxilia de c.isLrÌs .iil l^li'iliolaiium pra- 
mi»a, ni princepa Eugeni iis.^ si res ila puslularel, alicjuul siiie ulln 
mora illino cohurles mililmn iniiiini'i, i)iiì opportuno corani su lisi- 
dia regnum iPTadorcot ; Caewiris ileni l'odicilli, (|uos regni >'capo- 
lilaai Privilegia appcilabaot , scclcrala conjiiratìoni^ praeniia cun- 
tcslala ctlGrunlur. Expcdìlig ilaquc inler cos consiliis per lilleras 
curaverc, ut cujisciorani arma et coniniealus au^ìliu Germanico 
praeslo coseni. Exdlato tandem tamullu noclo inlcnipesU die vigc- 
sima Icriia scplcmbris lubcnlìs :mni , Ci ferverle per urbcni se- 
ditione, iiiter caelcra perii udlionis eiempia, tdiclum Ijpisnscin- 
Gum ile annona proposuerc, ubi inicr alio» Casertanorum princi- 
piB nomea relatum csl. Inivri^i Alaecbiac prìiicvps tabellarìum 
cnm linerìa misil, qui hoc porla solvcrct et Terracinam appel- 
lerei, onde coactos homincs princlpi!i ncclrct, qui secum orma et 
bollica lormenla conveherent. Sed Deus immorlalis, culus nnioi 
cai ngna dare eladlmere, Jnalua la alo rum Ctcinomm nllor, so- 
ditiesorum an^ brerl panearum horarnm concerialione oppreaftia 
et omniboB idpublieae hostibai profligaUs in prJiUnani Iranqai^ 
Ilialem omnia revUlnit. Omnes disi poti , panlm capii , pariim 
caesi, fugati alll, alil Ibedo expoaiU oslenlnl, Iiorrendam spi 
spoElaculum ad cactcromm docamentom odidnnnt. Cnmqne po- 
ilca rem a regili léltcitcr gesluD) , elporspectalam nobllium, el 
popoli Neapolilaai Qtlem prospere ccs^sorcscivil, deomni ape , 
quam temere conceperat dejedns, intnmn animi coaatemalinne 
Komom prufogit. Cnmqno nua sulum irgumcnlia, vcrum uUam 
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leslimoniis liquido coiulilcril Cajelanam FrandHnm Gnelonum 
olim Cararlanonim princlpem, baec et olia admlslsee. orgciilo 
viiam GiDioBo ilio cilicio lam deleeiabile f^iiuii conira principem 
DblqM genlinni prouliiiiiante, et nna cam Francisco Guutuiio , ilie- 
ronjmam CapjreJnm antea marchionem Rorrancnsium umiiibiL<> liis 
praeMolem , oaiiillini ilcm consci lun A pariicipcin. imo riprai^ci- 
puum conjuTaUunis aucloreni fuisse probalam sii: iiKt non can~ 
CIAiiler et p raperà Lo jutlMo conlru iiiruiaquu . ai iii eiui^niodi |^ 
. ucris Oagiliusus par craL, scnlenliafcni puiuissci. (anii;ii. ui ha- 
maiiiua lauti iudiui'hIì nc^ocium pcraneri'iiius. fumenii'^ vdcjivi- 

in liwu fi'uJi , allurum per tdiclum , ui se iiiuicio sisicruiii. Al tii- 
scicDlia weleium adhuc lalilontcs , cuu au prat'siiiuiam iin^m nuli 
coDveoorìnt , vocatos voce praecoiiìs, oec ui'SLiiiaio luco cnini)urvii- 
les, Bdhibilìi ctiani iUustrilnu Curlae Paribiu CDDlumaccs ilucla- 
lavimns. 

Viiii igilurjnpradlcUs probalioidbits, et consideinlls de Jura 
conddetaa^ , et qnam wrere in lam immane reltelliaiils crimen 
tii anlmadverteodam , piopteraa t\Kl Admalo insUDle priefa- 
loBCajetwmm Frudacuin Gaetannm el Hlerooymiim Cai^am 
dedanrl perdodlea, ac praiode indisse in poenns conlia reoB 
laewe n^jcstatiimidlaSiaaditaTelatioDeD.GinmannclisdeLoma- 
da , et wUi tim q'udem camminaril, qnam pllorum jodicum de- 
legalanmi , aKliteulHnu Dlailrlbnt barontbac regni duce HonUs 
Calli et duce SaneU Vili QniaePariliiu, elbaliltls eomm Totis: 

Per liane dBBnilivam ■enlenllam lite revleqoe diolam , nn- 
icniiamaa, pronancianias, dlcimns ac declarami», praefatos Caje- 
laiium FrancificDm Gaclano et Hleronymmn Capyeinm perdncUio- 
nis Tcos, ac detestabili! rcbcllionis crimao in primo capito Sdml- 
sissG , et lamquam bosics publicos damnamos , el in omnes poc- 
iias, lam cumniuni, quam regni jure lanineEinilo crìmini iiillic- 
lus iiiciJissu ilcccrminu.<{. llaquo ous rubellcs proscribi mas, quu 
iclro foi'doquo nomine eos tianoribus, lilulis, dieiiilalibiis , feudis 
et corum rraclibosalMlicamus, privanias et privati» et aixlicalos 
foisse a dia palrati criminis decliiramus , el Fìsco addioiinas. Et 
eundem Cajelanum Franciscuni Calaplira>:lurum duceni t xaiiclura- 
lom , et militari cingala solutuni inilitìa turpiler niissuni, el llì- 
spaniarum Procemni ordine inuliiin diK:laranius, coquu suiumo et 
Gicellenti lionate àb rcgialdlgiiilalc primo in Ilispaniit privaiuin 



ìpsi> juri! ol inilienum ccnscmus; coroni vl[aR in cujiuvU maon 
CI polcdalc siiic Tmuilo esse pruimociamiu , ila ni a qpolibd non 
sntuin impano, sul cllam priEmio decidi pos^nt; ledcs dintan- 
Inr Gt complancnlDr, ni In eas aralmm inducalnr, nec unquam 
(ilio acdilìcio Inslaurentor; eolum sale conspcrgalur, et eiram 
iiiliil gupcrsil, ni^ inlkmls ndandi flaellii memoria, qnam lapis 
In inlblici arra cvlruclns aelerpnm posleris ciinleslGLur. 

D. Felice di^Lanxina 3 Ulloa — D. Alonlio Pitgz de Aracicl 
•~ n. Gregorio de Hcrcado — D. Pompeo Plgnnleili diic;i ili fiìon- 
tccalvo— D-LncioCaracciolo dncadiS.Vito — SorapliiniLs Iliscnr- 
ilus Fisci PatmiDs lidil — D. Emanuel do Loseada Comissarius — 
Julius Valcnlo Actorani Magisler. 

Die prima mensis dccombris 1701 Ncapoli in regio palali» 
in camera nuncnpala la galleria turni coram Eiccllenlissinio do- 
Tiiìno tiiijiis rcgiii Frore^c . ac duminis Judicibus regiae Junclae 
SLaliis, CI iiilci'vi'iilii 111 usi rissi mi U. Pompei Pi gnalulli dncisUon- 
ih Calvi l'I D I.uLii <'iirai^tiolo diicis S. Viti prò Itibunali aedenli- 
lius, luil pur niu !,ub»;rÌpLiim rGIroscripta ecntenlia iecla, loia et 
publii:ala, prai.'»'iiUlms pni irsiibus ninenillci» notarili NicdaD 
Pangrallo, P<^lri> A^t'i^lu Voliie, l^nuiiu de Saio et Joanne BapU- 
«ta'Cava et aliis, gi ad liiium Julius Valente Aolontm Uaglsler. 

KOTA XVI. p. m. 



Od Mi. 403 dti ikXainenli rlel Colialcrole fot. i43. 

A 28 scllembrel70i Pniposo unno il sig. Rppgenic mar. 

ijiese a' Acerno clii! uuvcva aiiiitiio riparami ad un gravo 



Lc da me li seguente appuniamen 
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■ Al grahdlstlma zelo ed imparugglabilo ipplictiidcnic Ul S. K. 
» coDOgclulo scialle iDtitUe Io occasioni, eil in parUoolarc in qoel^ 
» ta «Utmamenle accadala In questa dtl& nell'arer vlnli ed op- 

■ pmri tulli quelli che In qiisEla clUA Ibdelts^a torba oda la sua 

■ quieto «TBvain lunmUnalo contro la real coroua di S. H. , stima 

■ Insieme 11 Collaterale di sua obbligazioiit! di concorrere in rap- 
ii presenlare a S. E. tulio ciò i lic «.iiiirii^ii!' iii^r prevcairsi nulli: al- 

• Irò occaskmi, che Iddio min vhijIlii, imli i lilii-ro acc.ndurc. l'rind- 
» pnimeide cho si prowciioiui li n ;:ii ro-li lli , id in pariicnlaiv il 
a caEili'l Knovn, (li muniziinic tli sÌM'rì, .hr h.i alinifiioal ilnpjiio 

» iiiiuiK. 0 iwrfrilii siati, InUa V iirlinlieria, allo elio ili (■iiì S, E. si 

• ò servila di ilar jii iiitipio con gli ordini the lii ilali, avi'nilovi an- 

■ le lulli li regii cantigli pi'r ili'llii \>u-.,-iiimni'. Di vìimUi™ìi">. clii; 
B S. E. si serva di far rlcm^ccn; il inimi'ro r hi ruialilii di^ll'anni 
B cbe vi sono, per veileisi so sono b;islanll e proidc pi^r le octasio- 
B ni, KiocchÈ si seidu che la pronisla fallii dal si", marchese de! 

0 mando queslii Cmsinlio elie quesle iiroveiiziooi , arnie assulula- 
" munle ni-cessarie nei leinpi presumi , si dL-liliano fiire aiichu con 
B Ib vi>ndi!a dell! inigliurl ctTelli della regia curie, se non visiu 
B allro danari) , per dopo eumpcusaiu con le fiicoltà sequestrale 
B dei suduUi ribelli ; ed ulire a ciò , che ti picparli» almeno scl- 
> mila suldalì (ra fanti o cavalli , secoada le diretlonl cbe rappre- 

• sentcranno a g. E. II cai» mililari. 

inrtA xvu. p. leS. 




Sai a>l.404ieiN<ilanmitidilC<)aattrdef<)I.S,n>im.4. 



A S di ollobro iatervenneri> in Collalerate li signori Reggenti 
tig. marchese d'Accrno, sig. D. Gennaro -d' Andrea, sig. D. An- 
drea Guerriero ed il sig. D. Gregorio Metcado. . . . 

Dopo U solita tellurn, cnirandu il Collalerate nella conddcra- 
ilone adii passali an^'uli circa 11 luinnlto accadalo in qncsla 
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cilia , di» il slg. Rrggenlc marchese d* Accrno, cbn VMlrniloi:! 
cVb la cillà non sUa gifi totalmente quieta , scargendosì wi voi' 

10 di molli Umore e di altri anogann, non conviene cbe la di- 
ta «tu eoEl sprovvedala di gente militate, come oggi li ritrova ; 
onde giacctid a'è «petimenlslo lèdcle 11 popolo , potrebbero stalli- 
lini 100 nomlid d'arme per OUtna , che bceodo 3000 , potr^ 
lioro mdlo f^are per la qidele della dltà ; pensandoti non me- 
no ad espetierBi molli tnll foreillerl , che parlano pur mala men- 
te e umo cospetti, e (dùancbe a ligoardo della mala gente cba 
si ritrova In Benevento ■ della qaale pub temersi. Bbpose il dg. 
Ressenlo d' Andrea che quelli dt Benevento sono pochi^mi, non 
giungendo al numero di'venU,e cbe quando dovene liio- 
Inlone d'armar gente, stimava meglio di ricever l'oBbrU del- 
lo città della Cava di armar duemila nomini per servizio di S. H. 

11 tig. Reggente Guerriero Use rbc anche l'ieles.'» oITcrta ha Git- 

10 la ciUà di Cutellammari? eil altre; e lutti li signori Reggenti sii- 
maroDO lu occasione di bisogno di imiersi av tallire di della gente, 
ma cbe attendendo S. E. I» risposln dcleig. principe di Vandcmont, 
cbe si Mima manderà genie, può sospendersi ogni altra risolutone* 

Soggiunse il iig. inarc lii'sn, clie tenendo notizia cbe il Fiscale 
di Vicaria D. Filippo ^'ign^pi;lna , al quale fu saccheggiala la ca-' 
sa In detta ciccasiujie, abiiìa ricuperala già ogni cosa, e quello che 

11 manca cerchi aia mollo strc[rito di ricuperarlo, non ostante cbe 
ne sia stalo avterlilo dal Reggcnie della Vicarìa, non convenendo 
nello sialo pn^nle di dar motivo alcuno di nuovi mrnorl, il slg. 
Reggente Guerriero disse, che slimava di potersi mandar fuori Na- 
poli il dotto Fiscale con qoi^clic preteslo. Ma dicendo gli altri Reg- 
genti, obe poteva baslerc che S. E. li dassc di sua bocca un nuovo 
avvertimento per quesla niaicrìa , fui io mandalo dentro da S. E. 
con questa Imbasciala im mediai a menlu ; ed avendola S. E. ricevala 
con molla benigniti , si servi di dirmi elio avrcblw dito questo 
awerUnedo al dello ministro, lo dui io riportai al CoUalciBle. 



Digilizefl DyCoogIc 



NOTA XVIll. p. 173. 



AppaBtanieiitl Collaterale rolnllvl al bnada 
per rlchlnnuirsl (alti 1 Kapolltanl , Siciliani e 
Hllaiieiil ehe dimoravano ncRli HitUI dello !■>- 
penitore a «ervlvano al hdoI ■llpendll, cantra 
«I re di Frauoin. 

Sol col. Ì04 dei rieUamcnti ikl Cotlalcrale. 

A S otlobro ITDl d fc da me l'appuDlamenlo. 

■ BenchA li caso prcvenalo da S. M. si veda di essere di già 

■ vennlOt nientedimeno giustamente S. E. noa sentendo che Rnse 
xUla poUiUeala la guerra inallre parti, flnatii Don IwstlnKdadt 

■ doversi Ciré qineclo atta di (bimale pobbllcailoae In questo rc- 
I fDo. Ecsendo però glnnll I] murt aeddenliio gneiti città, con 

■ essersi Tcdnlo di enen qui calatalo un minlalni del ^nor im- 

■ peTaloi«,hinenliiido Kdbdoid e mmiilU, iMDchb tUaiI 11 COl- 

> laterale di imd enerrl dnlibia di dotersi og^' eseguire II dal- 
li lo atlo , supplica pecA a S. E. uba ai sena di parteciparlo al 
» )lgnor ambasclalore , aOliiebÈ comnobanklolo con il iJ^tior aii- 

> dlnalede Janson.alaerva di palesare a S. E. il loro s(;Ti[itn<.'iiii). 

fu. 88. n. 9. Al 18 novembre 1701 Indilo profusi di 

nuovo la real cedola di B. H. ddli ITdelmeao di marzu (t) dui 
corrente aono, da ne notata nelli Collalerali prcccdcnii , circa 
l'ordine dato, che Tenendo il caso di vedersi rotta U guerra, di>- 
VGMNO rìchiamarBl i vassalit della «ua real corona , cbe ai ritro- 
vano servando l'Imperatore o vivendo In quelli alali E comi; 

cbe Io già teneva bUo il banno, cbe per esecuzione dei sudclti 
reali ordini doreva pubblicani dopo liconosclnla la grida pubbli- 
cata nello sialo di Milano, secando ila dame nnlalo in ddii Culla- 
ferali precedenti, avendolo letto In questo Consigliu, fu da lutti 
applandilo , e fu del Icnore sc^uonlc : 

s Esscndii propria i>tiblÌL;:i]iio[ic dei vassalli, conusu^idu clic 
» tra il princliie siraiiicro a l'ui aliualmunle sianno scneiido , o 
» nel di cai dumiaio si ritrovano , cbe vi sia guerra coulro il Iih» 



(1) Vedi npn p. 10. 
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> nainral Eigmre , d) dovonl immedlalamente ritirare , IucSumId 
' il dello Bervliia □ mllHaro o In allro moda clic aia , ed apparlaral 

• da quolla abitazione : onde II conlnmad ed inasservanii di late 
B uU)ligaiionc , mancando alla loro fedeltà che devono osservare 

■ sempre incoirolla , rcslano glaatamenle cadati nella dtigradfi 
s ed Indignailonede] loro re, cnetl'obbrobriodl talli gli nomini, 

> rendendosi mcrì(i;vi>1i pei' lai cagione dei più severi casllglii , o 

> delia conlìscEiziunc di liilli i lin o averi ; cosi nel caso presente , 
« usscndo gi;i piili'su tlii; siii stala mossala guerra dall'imperaloro 

• verso dpi re noslni signori', tini Idilio guardi, cosi con l'esercilo 

• calalo contro io sialo dì Mibno. cuine con le insidie usale in ec< 
» cllar tnmulli o sollevniioni iii ciutsla cillù c rcguo ; per lo clic 

• Inni il vassalli di S. U. devono di rìA essersi ritirati dalli ser- 

■ vizU nillilari odi allru specie Ueli'imperalure e del principi 

> suoi cnlicgali. ed apparlali da quella abluzione; con tallo cii>, 
» volnndo noi bcnignamenlc procnderc, con dar termine olii con- 

• tamari per rediluii'si alia loro obbligazione, anche in osiicrvun- 

• la dei rcoU orilini di S. M. per lai cansa «pccialmenle espilali , 

■ e snpcrondo in queslo modii rignoranza o semplicilii di coloro 

> die stando in buona fi'do non ancora s^mo eiiirnli nella conside- 

■ nulME del loro errore, con li presente banno in ogni futuro 

■ tempo valituro, formato con il vola e parere del B^o Coila- 
» leraie Coailgllo apimsM di ii(riBiri>tenie,ordiiHunae eomait- 
n diBmaatnlteQqasls!v(!BlianoperNaedlq:iiaIgaqiK(lali}ecoD- 
» didone si siano vmmDÌ di S. H- che Billlando hKo l'inni del- 

■ rimperaioTeadeiprInclptuioi«>afederaU,olallatla,oiKiae- 
H DO, aio FlaDdra, o In qmlsiMiiie altra parie, o servendo I m»- 

■ desimi in qoaMvoglji sllro iopieso > «alritanda nei laoghi del 
B loro dominio , si deUiano InuDedlBlameiiie ritirare tra lo quh- 
» Ilo di.im RUM quelle cbe si trovano in Italia, e «ulle che sono 

■ In altre pirli pia remote del dominti sndelU ira 11 termine di 

■ doe meal dopa il gtorooddlB presente poUdicailone. e ciò aoUo 
pena delia vita e della conSscazione di Intli 1 lieni , cosi fendali 

• come burgcnsalicl . e dì tulle ic allro pene, nella quaii cader 
< devono come ribciii della rcal corona di 5. M. , aila esecuzionu 
a delle quali si passerà immedialamenk cuniro i Irusgrcssori, Iru- 
n scorsi che saranno I delti termini con il mag^r rigore che iu 
s tali casi si deve , sema dar luogo ad arie o frode alcuna , che 

■ potesse adoprrarsi per impedire la della eonnscaztonu od esc- 
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> rii tJ Ilaria pane uei hvm ro»lìscaii<ii o jieiiu [icvuiiianu appii-. 

■ canile alia regia corte . [luruiii; uai usai non ne sia iiaia loiiiiia 
• flUra ooliila- E lullo ci!i c\u: ili soprn si ì: diehÌai :ito , s'iiili-m[a 

> espressamente ripcluto canno ii vassalli <1i M. chi; niiiiiasscrn 

■ contro l ariai di 8. M. CrisliaiiiEsinia. o sbilanuii lolnngbi uim 

■ principi MKd nemici non loaceranno qnitua aniiauone, Ecconuo 

> anebe S. M. ha «pedal mente stabilito, stante lo atretlo tìdcoIu 

■ dt confedeiaiiaDe e di nogne cbe liga la sna real corona con 

> qneUaaiS.ILCTliUatil8dnuL b 

NOTA XIX. p. 174. 



Dal. VeL 104. ilei NotanmK del Coìlal. fol. 9 n." />. 

Ai IS di Ollobre ITOt Fa dopn iliinmnlo Oi'iiii » il r.illa- 

lerale, ore postludi nnovaa ledere iilrlli n<.'g;:<'iia i'o<:!i :ilTri chu 
prima orano entrali , e atmilmentc cun il ^ig. l'ri'.'jidunut di'l S. II. 
C. tìg. LnoguloneDte della Camera e il sig. Rcgeenla Avvinalo Fi- 
scale D. Serafino Biscardi, in presenza di S.E. clie si servi didicliia- 
rare le premaroee islanu! chv li venivano fatte dai governatori dei 
baocbl per doversi dare ignulclie ililaiione a rispollu di quelli ctie 
correvano in GiUa a prciulcr^i il luru d;iiiiiiii , puitliÈ oltre la gran 
qnaalilàcbc ritrova csil.iiii lln il.il Lcnijin della morte di Car- 
lo li, che^ia in cielo, ogj^i di>|ii> il liMiinlio .muilulu in questa cit- 
lì «ODO già qnlndlei gioini cLt; Lonliiniaini'iilu va liraiidujii il da- 
iiaro da oenuoD, ondo l'it ncccseariu di opportuna provvidenza- 
Li-ggel io dopo la concliuioue ftilla da lulil li guvoroatori d«i tno- 
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chi fla dalli S dui corrente , nella quale dkli [arando il dello bl' 
Bigw, nippllcavanDaS. E. che sulainuniv si permellesse 11 paga- 
menlo per Intiero delle somme (la ducali trcnia in Ri» , c pnr le 
maggioii Bolamcnle della quinta parie, ed arLipelIodelli manda- 
ti degli arrendameiiU con la medesima regola . pagandosi sulanivn- 
tc per iallero le somme di ducali 3u in giù, con che la diala quin- 
ta parie non doresse mai esser meno di delle sommc^ 'M i; 5D ri- 
fpclUvamenle coma di sopra dicliiaratc, dandosi dilazione a pa- 
gare il complemeala un mese, nel qual lempn con la vendila dei 
pegni scorsi EperavaiKi di poter supplire a ciù isbe oggi ddd U ve- 
niva pcrineiaD. 

Inieml U dello IbgUa', dtaero tulli il iignori BeggcnU , obs 
di graode amarena sardilH itala a tnltl qtiesla dilaibme , e mag- 
giormenle che quella die si diede por la malie di S.M. fBdlpa- 
Enrsl il quarto la sottiinana, ed oggi è fl qalnlo U meee- Coa- 
eiderù di vaiitage><< H Big- Reggente d'Andrea ebe II Mll go- 
vemalwl non avevano volato eiegatre qnello che da S. E gli «a 
slata imposlo, di dover pensare agli espédienli, onda oggi ci ri- 
troviama irrepaiaUlmente caduti in qneslo mate, non «agendovi 
altro espediente per eni che di non pagare, euendo qtKSlaDn 
danno che oltre la perdita della lède che ognuno teneva al bancbtt 
ne nasceva la perdila talals del commercio dei regno, coosideraa- 
doci dtc passato queato mese ci ritroveremo nel medesima stali» 
senza altra qwranxa di rimedio, ma che ai vedeva di noa poler- 
senei^llàr di meno, menlre es^endixl g'iA pubblicala questa 
cJnelustoac dei delti Euvernalorì, giii si ò resa pates;! pur la cillà, 
onde questa medesima affrel le là lutli di andaisL a prendere il lo- 
to danaro. Consideri di vaiitigi;!» S. li. die il mal piiggiorc si 

Tendameiili, mentre si viene a logilcre alla gente ed ai lungiii pii 
il proprio SOStcntaraonlO, e magEiormenies'imiapriiannu lulll, 

11 sig. Biscardl Tacendo lo parli del fisco disse, che min du- 
veva per pensiero ciò permellend, nascendone la rovina del patri- 
monin di S. M. e delll soccorsi ai qoali oggi siNira con la vendila 
degli arrendamenti , e niaggiormcnlo che questo danaro si esige 
dagli arrendatori in conlanli, onde dovendosi del modo medesimo 
inlruilare nei banchi ,' non li vien danno che si p^hlno per iutie- 
ro. Gli altri signori Inerirono alla della proposidone del tignor 
Regguiitu Qgcalc, 



il si-. l'LT.-idfiiLc ilei Si. ri. C. ilissc ciie il rlmcilirt ili qnR- 
sliKliimin iTa il li;ni'r la «■(c.i Éipiirla, c clic li bandii faciissc- 
ro R'crarc tulli sii arginili lii^i scorsi tlic Iciigono. Indi do- 

po varie riai'fsinni falli; piT qiii-tla inatcrla , ilicmcio lulli clic 
dal snlo lianra della SS. Annunciala n'iiiva capioiialn il dflln ilaii- 
nn, cssnndii nnla ed irniparabilc la sua dcbdlezia , furami inlpo- 
dcilli Ire Bovernalori che Rlavano fuori a Ile odi; lido . D- Fraiicosco 
Zurlo governalore del bamo della Pielii. T). Nicola Piscinclli go- 
vernalore del banco della SS. Annunciala, ed 11 sig/roTiiiiiaiiuAlai- 
Etccara goieriiaUire del boncodl S. Eliglu, ai quali propwilcsi 
le delle diOleoUA coDsidBrato , c magglonncnte a rispotlo doUi 
mindalidcgUarrendoineDll, risposero, c]ie sommamenle dis[dar 
ccvaactiKhnlanareflaereilaUaMtreUidl Ciré a S. E. la detta 
rappretcotatlODe, «Vendola Mia perchè 11 bleogno la riubicdeva ; 
ma che aTCDdo la qaeslo modo compiilo alla laro obbligazione, rc- 
slaram tolilneobs diicaricali, ed avrebbero abbidili gli ardlni 
di S. B. Ed In qoeilo modo etModmi dimostrali duri di non po- 
lare allargare la mano ad altri pagamenti , dubitando della gran 
folla di fedi di credito elio capilerunno dal regno , flnalmcnlo 
uscirono per attendere la risoluzione di qacslo Consiglio. Rimasla 
per6 sedo il Collalerale , Ulsee S, E. cbo slimava bene vbc se li par- 
lasse di nuovo, ed ordinù cbe Gissuro usciti aelL'anlii^amera li si- 
ganti Beanti maRshe» di Acemo e Blscudl. ptr readerli pcr- 
suad la miglIOT pnnvideau. Ed essendo JlatopBUdoqnMlo ulD- 
«iodadelU rigDori, rilananmi) fra poco, dicaoilo, cbe già a ri- 
apello delli mandali di aitecKUiBenii si erai» resi partnist di ooa 
doveneiw Ihr menrione; restando appunUUo di dnveirri pagare per 
intiero, e di dorenl cad sncbe pubblicare, e che al pagUuo almil- 
menle per iollero le miime di dncati 80 In soOo , desiderando li 
signori; goieraalaii di non essere nominali nell'appaniamenio o 
vtgUeUo dw dorrà Dird per della sospensione , onde essendo Eia- 
il di nuovo introdolU, ralifkarooo tulio db. Ed arendo dctio lulli 
U gonematori di doverti fra questo mese far lultii il passìbili; per 
vendersi o zeccarsi argenti del delti pegni che lenKonu, sì fu con 
il loro inlervcolo e cuosenso U viglii^Ho "L'Ha fornm seguente , 
videllcel : 

> Avendo S. E. incaricalo alli governatori dei iMnchi cbe 11 
■ diano continuo «mio dogi' inlioili ed etili che si ùnno in essi 
* gioroalmcnte , ed avendo riconoscinio che il gran concorso dei 
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• creditori che tanno a llcarri il loro dutaw, Cesilo sapon di 

• mallo l'inirolio; e convenendo dar forma accia InllliienD pa- 

> gali di quello die devono anaegnire, ha S. E. risoluto ohe li 

> <teUl bandii paghino a' toro creditori la quinla parte dalli loro 
» credili che saperuo U docall SO,penMclifcqadUcbeiono ere* 

> dilorl dei ducali SO a basto al paghino per loUero, e la della 

■ qaiiÉa parie non ria minore delU ducali 50, dando questa lUbi- 

■ lime olii medcdmi banchi per un mese luiamenlc , dccuriendo 

• da oggi, nel gnal tempo disponcraimu li guvcriuilai'i deibait' 

> chi di vendere o bmccarogli argunli dei pegni che sono seor~ 

> al, come a loro tori |dn espediente, per poterti con qucalo ri- 
strallo boilUare la aoddiabxkae a talli li ereditali e dopo ciò 
tein^Di) 11 Collaterale. 

KOTA XX. p. 176. 

Ordine del viceré alln G. C. della VIenrU «I pro- 
cedere c«D HiitorltA dcIeSiUn molla eaniuk del 
iMine* del ii«lva(er«. 

Ihiiregftfrt del CaOntiFiitidMomfiMHCanao. Fai. 460{ti,B4. t." 

FUtLIpmS V DEI OBATIl BEX. 

Spectabiles et maguiUcl viri regil Ddeles dllectissiml. Essen- 
dosi Iratlala nel Regio Collaterale Consiglio la cansa del manea- 
mcnlo del boneo del SanUssimo Salvatore per difiilta delll mede- 
simi tnid casÉteri , ebe è itabiKceiMrlo di soapenteell pagamen- 
ti alli creditori di dello banco; e convenendo alla gistta lodditft- 
tìoae del pobbllco e bnon governo degli altri banchi per stempio 
di qnelli, che In detta cansa si proceda con 11 maggior rigore ohe 
d conviene , «i b pano fìir la preaenle , odd la qnale dteemo ed 
ordinamo a colei la Gran Corte della Vicaria , che nella causa pre- 
detta proceda e laccia giustizia in nome nostro e come da noi spe- 
dalmenlo delegala , omni el qaacumqat appellaliom rtmUa , con dt- 
spcnsare anco con qoclla che si possa in dulia cansa ricevereria* 
rormatione gindidale , e procedere agli alti ordinarli anco nel 
giorni di teAa di carie, come non siano fi^te dì precetto; doven- 
do similmente colosla Gran Corte Btr lulh: lo dliigenao, per aver 
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DoUiIaM <teIU euihrt tengooo danari o entelli n crediti, otlro 
quelli ctK wm rìtrorsU , «lie (ale E nostra volontà — Dolum 
NeapoU, die 9S mentii decemluK 1701 — ». LtUs de la Zerda ; 

VidU GiBDOn Resem — V\tìl itndreu SegeM — VIdU Her* 
eadoRegoi» — VldU Giwmni Bogcis— D. Somliilciu Florlllus 
Soorelailiu — HaiteUoiiaa. 

NOTA XXi. v. 180. 

BlapMto al DMMtftoiia di VmuiMaM SrInclU «lA 
doM rielU CMlollnaela. 

DaìnunoKrUle tnHbialo: Helnzionc delle cose che sono accaduto 
Della elUjk di KapoU dati' onim I TDO . apparlenetUe ùl duca di Sa- 
ltimi Tito, 

Deve ogni pn^ina che proruKtia di vivere con sonllmimlt ai 
onore quando apparisce 11 suo misliilto renderne pubblica al mon- 
da l'emenda, petcb^ kumanumtit peccare , (ingdicum st cuieadarc , 
diabDUcmtauiemfmaxTaTt.SiìMiii'} viaves^ ìlluniiiiiili) con quu- 
^ cristiano aTurisma, io rniu avrei pena ili niiiful:!!-» i vostri 
caratteri assai più ucri dcli'isleBso iiitliiuslro, con cui li scrivcalc, 
pubblicali aa vui con il solo osgelto di niaiiil^stare la conliiiuaiio- 
110 della vuslra perfidia, dannala, come voi niedesiniu fniifessale, 

bulla, DUI! saii'sle in <;r^iai> di i^iiilar\i immuni^ dEiIla umanu pn- 
aUzia, e stabilirvi l amiiionu uni'tie dui vostri rompugni cun men- 
lìrc lallo il mundo. pi iilir simili mi ni ile gel late !il venlii ri- 
iluiidaiioa carini ili clii h' ] in. le risei; , io ve ne lasf io a voi stesso 
la yloi ia. Vedo bene, elie ^oi jwr aeliiiare questu scoglio le iodiriz- 
zale a i|uel consesso cLe vi ha si rcllamenle seiileniialo tacciandolo 
d'iunorautce dì tiranno, ^'i avverliscu, clic lutti 1 condaniiali pao 
laou dell' islcsso vostro tenore, e et avessero 1 delinquenti questa 
EuwItàdIinenlinielainenUIa sussìsuwk, si chindeiebbero InlU 
I iribnnaU, id verno iddio d'onoia farebbe il gindlee, onde la 
ginsUiia auderebbe caule e raminga , ebe b qaclk) cbe voireslo 
voi per andare impanila dal vuetro dcllUo. 

Io non assumo la briga di [ispoudcro al vostri soDsmi, dì cbi 



siati reame MHapolf.tll (lini re, di cbt l'abbia desìi naia, echi 
aUtia ìd lai imfiue le tagtooi delia caia d' Austria , e dorè ne ap- 
parisca l'iDreslItnra, ed alile rimiU rreddore che nriilabillte per 
liaai tODdimenlaU del vMtrl auordi argomenll. TU paaMggii) bend 
vi foglio accennare, cbe 11 redi Napoli è FUippo V,, cbe li regno 
di Napoli k tao , icclamalu nnlvenDlmente da lati' 1 ngaì , desti' 
nato per snccpsEorc della sopre ma aulorilfi e fbcnllfi di-ITi^gln- 
Tloeo monarca Curio II, chi^ ra<:M!gnnlu nlla divìnn vcilciiiliì net ^uo 
inenntdie e morlalt ilecubilo parlrcipfi ili unni issi mo Vicario di 
Cristo la magiiuniniQ «ua vuluiilA, ìmpliiraiidoiii.' ti sacro consiglio, 
nb conltnlo di dò la brami) approvata i iirroborala con la jiru- 
nicsa di .issislcio e ili aiularn qucsia saonisanla >ina inspiiaiioiio 
loiilru cliiunquu usassu di rraslornarhi , con fuglio vur^alo di 
proprio pugno nei mi-sc di kÌ"K"i> '"'Io Rvisccraltvi:! til amore 
verso i snoi snddill i'islilui suo r-rMk' anivcrsali;, ciimc germe 
rappresenlanie la regina Titc>*,i sua cjirissima germana , am-lan- 
do prima di morire , pi>s!i'r{,'alt! Ir lanilà disila ptupria ramiglia, 
deposllare land sool. scettri a quello a cui le le^l del sangue li 
vincolavano. 

Il santo ponleQcc in affare di lanla rilcrama convocA une - 
congri^axlone di Ire cardinali rlventi, cbe uniformi ne' voli con- 
suilarono Sna Santità , clic non solameiile doveva condiscendere 
ad istania cesi pia e cwd decorosa por la Sanla Sede cbe vi aveva 
sì grande interesse, ma con suoi sanlissimi sulTragii ringradare 
sna divina maeslil clic aveste inspirali nel cuore reato impali 
cosi pietosi per il bene aniversaie della criEtianilà e dell'Europa. 
Appagata sua beatilndine del co ne olio, non solo na ipaocÌ6nn 
bellissimo breve al te Cario II nel mesangacnte dllnglio, ma 
per eimure la memorta di rlebiesla cosi bnura , léce de pad lare 
l'tdeaso foglio regio nell'arcblrio di caslel S. Angdo. Qoèsla po- 
Ti(à di fatto alle vorire orecoble nm è ginnls; gran disgrazia , 
gran disawentnra: errarono i miidslri di Filippa Va ma parie- 
dpanela. Ecco come al trashise nel real sangue Barbane II driiu 
Anstriac», cbe 6 rislesso senUero, por il quale nell'Aoslrin» 
piombarmw Unti altri drilli di anocessiam direni, obe decome 
In quel tempi Dcai farai» contrastali , nè tampoco sema evidente 
ingiasti^ si dovrdibera conlraslare alla maesli di Filippo V. 

Vengasi niolivo dell' inveslilnra, a cui si lenacemenie vi al- 
laccate per salvarvi in quaUlie parlo dall' cnoroiltà delta vosli-a 
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colpa. Onnla non è elata concessa, w V Mrunh: i ri^o rl^ijoiidelt:, 
io non sono ribnllw: nfjo corut^fti/iViiii : alli' prnve. Ili putclo ne- 

faii'i giudiLp \m Bleswi; ina risp"iiclpti>nii a questo allro argomm- 
lu. Su l'ilipiio V non b sialo ìiircslilo da Sua SaaCità per 1 riflessi 
privali, come apparisce dalla caria ponliCcia strilla al canlinal 
Canleitno dopo II lumullo, co» comando di farne pubblica o8leit~ 
laziooe, ed io essa a caralleri ladelcbili si le^e cbe l'InvesUInra 
non è alala concessa per liguardi accolli, non per rasscanut di 
^nsUda; come dunqne il pnol mellece in dubbio ohe voi non siate 
ribelle del re, menlte qnesto & già inreslilo dal papa, menlrs 
Sua Saiililàpropotacftinifinuni atnan^ ila qual Trencsla lii U lostrar 
Cbe jus avele voi con pocbi compagni di M^avalcarc l'aulorilA, il 
domioio del reo del regno lullo? Gii side? Come imbrnadilc le 
parli di allri preleR80rÌ,e per la slrada Iniiiua di un vlulenlo 
Inmnilo , liirti giudice di un litigio già decisa dal fu gloriola 
Carlo 11 e da Inlli I hioÌ regni cbe ne adorano U d«or^ glusUs- 
?lmo nella persoDa di Filippo V I Ha per mellere In prospettiva 
plil vigile l'oaUnaiaperUnoi^ de* TOilJjraMenUnMmi, rispon- 
do ette rinvesliUira e tpr c ss anienle H papa non l'ba CDiaiiala; ta- 
cilanente pei6i couceMa, menlie ba icguiialo a tenervi il nun- 
zio, haricoinscinlailficeriiba laltiiTCìcovl nominati dalla mae- 
stà di FIUppo T. ami ba ealUto di dargli li mandalo di apttnia 
ftutuim». Qoedl sili conllnnall di riconoaceiua Indncooo nn pa- 
tisco possesso nel possessore di bona fi^, mentre è In una lai 
qnal fiwma appmralo. 

Agli altri obbleUi, dove vi ssaertle dltadlno iblde della pa- 
irla , di quando slena siale convocale le Piazze ed nnlli i Parla- 
menti del regno , e dove 11 popolo abUa prestato gjnrsmento al- 
cuno di Ibdeliì, e cbe una cavalcala làlta dal viceré, eludile vi»- 
tenia e rotiaia , non possa indurre e stabilire 11 legiltlBio titolo di 
successione, a vostra perpetua canlndone rispondo, cbedivnlgata 
l' infaiista nuova della morte del pio monarca, il viceré oiuvocù 
i grandi del regno, Iia'qnali voi non vi foste e non vi avevate luo- 
go, e perciù rigoerale, e con eccesso di modestia voleva anclie 
deporre nelle loro mani il comando. Questi a fiiiza di preghiera 
( ceniomli dell' nlUma volontt del fn loro re ) glielo fòcero ria»- 
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nnnne,cdi1pHpolono(i!sleBgiaperbocca del imo Blello, come 
ancbe nel palbltcl applausi per le contrade nel gira della caval- 
cala, die senza venina urgenza fece solo per corrispondere alla 
glota BDirenale. Il glnramenlo di fedeltà non lo volse esigere qnel 
pnidenttnlmo mltdBtro, pcrcha lo «tlmA sapcrnoo, ledendo nel 
*oltE di tutu cbc non ano dei giuramenti , mn cenlu ad ogni bdo 
cenno ne avrebbero prestali; e giansc tanto olire il mntenlo, che 
non paghi della sola acclamuziooo quei popoli, volsero con ma- 
galBoo donalivo attcstare alla maeslà di Filippo V II giubilo dui 
loro caori. Con queste verldicbe istorie si replica dn me alle vo- 
stre calunniose cavillazIiHiI , perchè mal dalla pnrlo del vicnrb vi 
- Al omissione. A qaella per la quale vi armaste mancano Iginio i 
fondamcnli di glosUda, quanto le pubbliche roi mnlilà dei con- 
sensi popolari , ed anche vi potrei ammaestrare che slmili forma' 
lllfl et rircMr:ino ove ha luogo l'arbitrio elelllvo e non dove si pro- 
li) vrtiero il serenissimo nome dell' arciduca Carlo per mille 
rinrss) , tanto per 1' attinenza con la maestà di Filippo V, che per 
r aupisli SSimo suo saligne. Ma mi pTsn:ido, c*c sua alinzia si>- 
rcnisslma avrà nn sommo dolore di seiilirsì tanto nvlla vostra titic- 
ca, quanto nella vostra penna, comi; nnche l'.ivranno i snni di:- 
gnissiml ministri d'essersi lasciali ingannare da voi, che a forza 
dimemogoe li avete eosl infamemente delusi per ingrassarvi con 
l'oro Alemamto, come in qnalcbe parte vi i saccesso. Vit voglio 
mettere in confronlo con lui la maestà di Filippo V, mentre si- 
inlQdeil& l'adorano, come adora lauo gli Egidi il sole eoo 11 dllo 
alla bocca geragUfloo del dlenzla. 

Ha dove vi (rasporli mal r Indiavolalo enlndanno del nMtro 
livore, niaaodaodo insidia alt' eroico sesso delle dame NapollUno 
a cai tallo II mondo appropria l' emblema dell' Armellf no : Potìtu 
iniirf^an/Mdarf;« poi Insidie della naiione Spagnaola, che qua- 
d quasi dli6i che pecca d'ididabrla nella venendone di qaal sessof 
£ pure perchè credete the U MMpello £ minoaioe possa contrl- 
Inilte Ri TOatii &d malvagi , lo reglslralB con le stampe per aecu- 
malare compagni alla congiura, lo pert vi accerto ebe non farete 
di jdA conia peana dt quello che leulatledl &re con la scoppcUa. 

Ui destano al rìso gU avvantaggi ohe presagito alla patria 
cnu l'avere un re In Napoli , qnan che dall'avere ivi la sede reale 
fosK |Kr estere llptenodcllesnofìilicllà. Leggete te iiiailo Iratan- 
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date , e vedrete di qnaole tragedie Tanoo speUatorl <[ik1 popoli 
Delle cradeliaddRageicrl, del Hantredi. detCorradtiil, o nel- 
la «loliditt di LadiilRo, o nolU ■frennbma di Giovanna , o nella 
prcpoteim di qnclU sUcaà baroni che llrannegglarano le Brovinde. 
E quante guerra toSenera, dalle inwU solo il esentarono per la 
prepoteoza de' monarchi dt Spigna e goderono ma pToEmda trau- 
quillilà, ed anche <mt\ clcmcnia Gccesalva diiliibidroao ai piind- 
pali baroni qnasi tulio il patrimonio reak a preid et vili obo ec- 
cita la pietà a Icggc^riic l' isIrumL'iilt. 

I molivi chu parlale per consolidare le vostre fallacie sono 
come le lucerne degli antichi clic! non Tanno lume so non che al- 
l'oscuro. 0 come le lucciole che non nsplcndono fe non che di 
noUt'. Qu.l1 propoT^toiie pub nini darsi Ira un suddito di un solo 
rn di Napoli . e iinullo eli un monarca delle Spagne? Il primo si 
ristringe ali unica provisla ili pochi Presuli , poslo ineguale ai ^a- 
polilnni grandi . liicnz' altro lustro chr nslrctlivn nei confini del 
ri'i^no; ma il seojndo clic ha la sorle propizia d) nascere va.^sallo 
di fipagna . sia di ^a[K>ll. <li Sicihn n di Milano, con la gradua- 

da .Etera di burupa , e piiolc nnibiie a laiili viccrvati , quanLi sa- 
no 1 rtanii chi^ gode il suo sovrani), ed a laoli gciieraluli di liTra 
u di maro, <|U:iiUi m>ii<) i:li c-wcili ctiu manliciiu ne suol regni, o 
ad altre infiiiili; ciinclic . ia fli i:m numerazione Iraloscio per ser- 
vire allabrevii^V 

A questi owin <'d n queste jrriiiidiaze gli) parmi vedere innal' 
zaia la tnncmenl.-i nolnlla ^llplllllan3 dalla magnlOcenza di Filip- 
po V, che con l'esempio del sua grand' avo premierà in ognuno 
la palesala fedellà. Egli ha sortila un'educazione cosi pcrtclta che 
non si mette in dubbio, che il premio sarà sempre seguace del me- 
rito. E qual pia insigne merilo^della nostra liidelisslma notilllà a 
folelisaimó popi^di Napoli che diaverglisostennlo il diadema di 
cotesto regi» nelle sae tempia lealit Oh quanto invidia il vostro 
pregili 11 restante di Europalqnanto il vostro coraggio, quanto la 
vosira generosa condottai Io vi rimiro Bloriod negli annali della 
Dima , o lud guiderdoni del vostro mouorca. 

Haèlempo di ritornare a voi signor ]Hifar julriiu. Oacsto vo- 
stro re, questa sedo reale con quali sostarne dovrelibe sussìstere? 
Forse con l'anllco patrimonio reglol QaeAo b dlslratlo in mano 
ddia DUbilili. Forse con reslilairoUdanaroT Oh che sconvolgifacn- 
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to Iblalo! Con i llscali del chi! sonn «tali [iilli nlii'n^ili ,n1 i!0 
per cenloT E chili possiedo? LanohIUA. Forst^ con le impiisiiilonì 
di movo gravcHRl Ereoi-L di^nlnlo il rifinì, c parjni udire In 
plebe iMCcanlP inalnilirc In Iniilo i1:ì voi ilponnlala wdi; ip;iliì, meil- 
Ire II Errcnlssimu airliliica È .ilircllanlo ricolmo di virili, qnanlo 
EpugUalo di palriiiioiiio. lu qu.iiii quaei ve rtiiignrcrui, la siMSa 
brama noa rosee rcltonin, cAseitdo sicuro die in capo ad un mesa 
ve ne nmto udalot e vorrei Mwrvir viri ed I voslrl diiinlcress^ 
tkdmt compari, K sleie coi) privi d'inlereue, carne vi stampa- 
lo. Se la mia etedeiuaiHn m'iiqamw, Enp pongo die comò lopl 
voraeì avietle volala divorare Io Eaetan» dell' Iimoconlo e candi- 
da rxAlUd , oke era concorra con vidal parricidio del legno, ed 
opd premio bencMnita, non larebbe sialo badante a saibre 
ringorde brame del vostro oppeilio. 

AU'amrdoDO dogli ordini dativi dal scnsrissimo arcìdnca itt> 
tomo alle permne del vlcerìie viceregina dalla pielà di 5. A. S. 
che è noterta,, credo luUo; nlla vostra [H;iiiia ikid credo niente, o 
non posso-lrallenere loslupore come vi si aia pcrmeuio di s[ii!nde- 
rc il nome cesareo in azione cosi tenebrosa , ove il furore di una 
plebe tuniulluflria doveva porro «issopra tulli gli ordini dello per- 
sone con te morti, cor gl'incendii, con i sacclipgKi e con le rapì- 
uc , lanlo delle cose prorane che sagre , mali iiu;vilabili , se al vo- 
stro dcUlto rosso stalo correlativo il coraggio di st^riro il Tudco di 
pochi fanti idiB in mi baleno vi digsiparoDO e vi posero in Toga. 
VI vantarle leoni allo cotte di Vienna, ma nell'azione flagetlulf 
dalla giustizia vi palesaste inermi conigli. Arrossitevi che io ve' 
no prego, lanlo dell' inramja dell' diioiie , quanto della delioleiz,-) 
dell' e^'guirla, e cess.ilc di spandere leggi cavallcresclie per il 
ninnili) . (jiiandii solTrìte una nmccliin tanlo ignonunin«a , eimie 
quella di TÌbelle, e non proviicalu l'altrui sulTerunza con slampur- 
vi con la spada alla mano, quandu'poc'anzi siete stalo veduto con 
r ali a piedi per ruggirò , ed in culcsto esercito dove dito di ritro- 
varli (se pur vi siele ), maiale siile so non volete che 11 signor 
principe Eugenio vi dia quel castigo che vi attende in tanti altri 
luoghi, mentre cotesto non è teatro prupuniimato per il vosti'o 
personaggio, nÈ calledra per la lelturn. di ribellioni e di Tughe. 
StilTrile intanto il lormcnlD dì sentire il vostro nome detestato ed 
aliburi'ilo nella patria , c la vostra ricordanza odiosa a tutta la 
poslerilA. 



■bWMta alla rtapMla data al nanlfcol* di B. Vran- 
CCMO Spinelli daen della CaotellneelB. 

di Adriani IVIa. 

Cnmc Dna v'i* cosa più perniciosa della bu|;la, che calunnimi- 
iln l'innocculc o ravorcndoil colpevole, fu cbe vada il inrrilo sen- 
za premio, e la sculloranginn senzu casUs»; e cosi nifiile puil in- 
tra prpniliTHi ili più profìcuo che ili «vtlare al [nondu la verllil , la 
quale nel mostrare lo cose quali elle sono , mellendo in dlauedllu 
le reo azioni, ed in appravazlouc la giusle, atlonluna ^ doiuìdì 
da quelle col timore di un vilo biasimu , e gì' inrila ■ queste colla 
ipcranta di una gloriosB commendazione : a (ale oggollo para ne- 
f^aiari» cba A debba enmiiiue la ri^la al naniftelo del duca 
della CastelltKGia, mentre Inllo il coulenulo di eaa non 6 che una 
nnlone di bbità , tanlo {dà indegne , quanto che oCfendono prln- 
tìpilmenle la gloria di due pauIeBcl ; noo inlinidendn^ peni dt 
firTltpcBlaalaUe Is Inglnrle insolenti . allo quali l'autore av- 
leola la rabUa na contro il dello dnca della Caglelluccia. 

La nobiltà del di lui sangao C^ k'^ noia , lo qoutilft peuonali 
alibailaiiia oodoaciiite.ed egli opi^rando ila cavaliere, cliiam&gli 
aomM di onora a dar loro ragiitiic di si' uiiLtsii , uè si 6 obbligato 
di rispondere a ehi naeconileudo il ]>riipri<i luinic apparisca nelkt 
suo nienzogDe un vile, indegno eil imposiorc. 

Per Donrideraie dunque le parlicela riti) essenziali della scril- 
tnra con ponluale riacerilà, dirò prima di tullu, cliu ^e il dntM 
della Caslellnccla diede cento mentile a quelli die [n-r ritielle lo 
accusarono, ben mUlo so ne devono allo scrittore della risposta, 
giacchi a'iiia onore e senza vergogna ha osiilo di aprire per te- 
ro ciì, che non È . per esimere il dm a di Medina QniIì ilal nome 
di tiranno, e cnlnro cìiv si Jiaiiim iirnigalii imello di kìiwIìco, datlj 




In chi siano lrasrusi> le ragiuiii della cusu d' Austria , e dine iiu 



nppaTÌ9c.i l'invoslilurn, avn-bbe riiruvalo cbc a quel regno non i 
dii^hiaralo aniora alcun re; clic il sno Filippo V nÈ èi ni puù es- 
sere re di Napoli; che le ra{:iuni della aita d'Austria si manlen- 
goiw nella slessa ramieli.i . ed esseiidu il re^no feutlo della cliicfa, 
dopo la morie di Carlo 11, ullimo della su» linea , locea al p^p;i a 
darne l'inveslilura; clie quesla non È stnia ancora ad alcuno ri»i' 
cednlB, 0 che por disculere le ragioni di;lln parli ehe vi pri'len- 
doDO. fi è dcsUnala dal ponleOcc una con^ii'i paiioni^ di cacdinali 
sema cliednaad ma sieno venali quesii a icnin.i di'Mlii'ui^liine. 
totCriUore perii, Mnza rillcltere a sirr.ille uiise riputale iutiuilra' 
slabUi da ogni nonio di piuslo senno , Si iilili: quali favole inveala, 
e coma per MsleDBie l'indecniljt delle snc proposiiioni, anUscc 
tbcdiliiDenlediinaccIiiaro la fama di un ponlelicc esUuIo, e non 

Enanelaegliinptinio ìai<e'>, por giuslilìrarc il sappoeloosor- 
rellizlo tcsiamenlo di Carlo 11 , Li Icliera del re ad Iniioeenio XII , 
colla quale parlccipa al papa la sua tnleniìone. ed il lirevo insie- 
me di risposta, cbc la cummenda e coniglia, acrcnnando che Ire 
cardinali vlmiU vid nnifbnnaoo eoo loro volo. Koo aniiscu pi<rò 
di DomliMriit npeado che «Bredlnlo ponlofige noa ha più voce 
per lepcbnere noa (ale impcetma, potrebbero ben qneali à blsa- 
ntenle calniudali , nodrariK no ginlo iluDUnienlo. 

Eeamlnlama perlanio quetU jMopoddoae. Cbl polrà mal cre- 
derò, die il re Carlo II loae di cod rei Miliineiill , che neno elee- 
m> tempo qilegatae si papa la di lid iidmilà a tmm del dota 
d'Anglft, etcrtresse airimperalore di bramare ti (ermo slablii- 
mrmla dell' arelduca Carlo nella sua sareesafone , mentre che nul- 
la missioni! dei anca Moies aua corie Cerarea, le principiili coni- 
tiiiuiimi uci IV. Ulna si iiirrnio oi Kiiiieeiian; l'impcralorc ad a&E.i- 
a tale effcllo spedili pri!- 
lUi vicetit di Napoli e Si- 
i ricevere nella piaziu lo 
il duca di Medina Cueli, 
ni dell' ìmperalorc augu- 
elranli la Tedele sua ras-7 



UKio iiafso Carlo II, quando 
■li , e vogliono la conlinua- 
j r uuuudo da tedameuti di 
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FIlippnIII. (• t'illpp" IV, !• por 111 solenne paltfi Ir.i il re Fllipp.) IV 
di lui padre e I.uìkì XIV ri> di Fnncia ancora vivanlc , clic sopra 
i Kncroainl! Ev.inijnli Riiin^ che. giammai alcuna dai disccnilcnli 
luoi sarrbbe succedalo alla miHiarchia di Rpagnii , era ad nsni (ol- 
la ta facollà di pulir disporre di un jiu acquisito dulia tesa d'Au- 
Blrin, si pcrliBopradellI palli, come per li malrimooil delle inranlc 
HMOndngenlls.EosUluitcalleragiciDi delle prime nolo medianla la 
solenni loro rlnoDole , Mie colle approrailoni dei re coidTaenli , 
Gonlénuia da'parlamenll di Franela , regiitrate iw'coiidsll e Sa- 
li Generali di Spagna, eelebrale etri nonseiua de' popoli , e per lo 
cause glii DOht del pnbbUoo bone, o per quella dell' nBoagUania'; 
mentre se pnA la legga Salica togliere alte dònne tn Francia la tb- 
gton di niccsdere, potè la Sftagna etelndere Tereu coll'annuo 
del re a del popoli; rlmlazIonB dlrennia legge nnlTenale del re- 
gni, antenlicala dalla pace aolenne dei IlnDei, la qnale è ita- 
la semine conlbrmala nelle Ngmenti Àqoisgrana , di Ifinega e 
di RyawIiA; arlUl talU coit veri ed ImfragabUl che ben anno li 
Spagnnoli qnaaia abUano ecrltlo per il mantenimento di essi , e 
con quanto tìgote e glnstl^a, appoggiali dalle ragioni dell' aogn- 
slisriniacaBa, abUinososleniita la loro lìbcrlà contro le inmnt- 
alenli prelese della Francia. E perii come poterà derogare Carlo li 
alanll giusti tllalle di oguagliaoia, e di palio, e di agnaiio- 
□e I e di DognadDue tonto chiaramcnlo posseduti dall' angnsllB- 
dmo Leopoldo, o per qual molint ravTebbo volnlot Forse per 
hra un'li^lnria atU ina fbuiiglìa, o per eedere morendo al ne- 
mico Francoe la monarchia Spagnuola, e di rivale, renderla 
serva T Ma quando non crn in Ini faeollft di Tarlo , lanlo manifc- 
Elamcnlc si sa che nnn lo voleva; ed iniqnantcnlc k per arie al- 
trui hii divulgalo la fama die egli alibia foltoscrilto mi leslamen- 
lo che deve credersi non di suo pugno, ma della stampiglia [1). 
Ami per«hè la baie si renda vie più manifesta , apparisce egli 
ripieno di UnU errori, che se vero anche Ibise,i^erebbcra quel- 
li! renderlo nnllo; itdehft alletandori F ordì ne dei cbiBBnU,a'ÌD- 
slttoitce II duca d'Aoglò per erede, e si eiolnda il delfino e dn- 
ca di Borgogna e loro Agli più prossimi airinlìmla Teresa nppo- 
sta aslrice della ragione Francese ; à cl^ams l'anddnca, nb si ri- 
guarda rimperslore , il re del ronuuii primogènito ed 1 U lid ft- 



(1) S veda Kipr* u p. 66 del testa. 
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gli ; unii Fi p.ivb di lla succpiEione dell' arclOuca , parendo clic es- 
ser (li'bli^i SI) i.i III l'Ilio pcrsunalolo dilai fórlDna; cbiomanri poscia 
i lìgli ilei (luca Ili Savoia, scaldandosi alfallo di quattro trcidn' 
cbesse vlvenll ag1laale(lcirangUBUiilmalBiperalOTeLe)^oldo.Che 
Siiì Non conosce il leslalorfl il nio erede, mentre euendo gii luci- 
lo Il duca d'Aogiò dalla minore eti, costllidBee Inlori come se 
per anco foese pupillo. 

Gran gloria veramrnic risDlLnrelibD d,i qnesLa congerie d'in- 
ginsliiie e di falsità al ponlcncf- Innocpnio XII. su col consiglio suo 
V omse favorila. Ma ben proponionnio nll'onori? di quel Ire Car- 
dinali Bi t cbc il nome loro si sia nnsroslo per non jealire i rini' 
proveri di lulla la crislìaiiilà, che a colpa loro ascriverebbe quei 
lanU inali da'quali viene 0|;gi(ll aDlilla cosi niiseramento Intla 
l'Eunqta. Ua che da late laccia ne ilebbano andare esenti ed U 
defunlo poniciicc e qnci tre cardinali virenti , abbaslanza lo pro- 
vano le espressioni HiUe dal papa regnarne. FoichÈ vedulasi la 
scrilturadi risposta al manircslo, mossi i ministri Cesarci da ta- 
le asserzione, ricorsero alla S. Sede , acciocché si degnasse di 
meUenw In cUaro la vcrilà. Stupì olla e risposo: Che di quel 
cbe il Darra nel passalo pDoleOcalD t1 è quoldio jdcclola cosa di 
vero, n» vi è muUlulmo di &1m , e eie «e A polesio palesare 
quEt cbe Ti a di vero, ooa polreblie riprendersi in conio alcuno la 
memoria di qoel nulo ponleflce^ronoie perù e la Goadenza i*- 
bilgano a lacere, e che basU dire ma setìlk che nè l'islanza di 
Cario 11, nè lariqpMlad'lnnoceiBaXIIfanMio lati quali ai dico- 
no nel fiigUo. 

Sa questa espressione del papa qui rapportata senza var tallo- 
ne, pare 4* una parola, non puole più cblaramcnlc apparire la 
bidiì. Cbl sa quali furono i bcuu della lellera di Carlo 11 : ma a 
Ina conTnslone devo dirli , che lo sa l' anguslistimo imperakne, 
meo Ire qni^l pasd diede il defunto re , con aneUnosa eonfldenza 
glieli comonicCi, e gli rimise copia di quel cbe scrisse «l.papai e 
la lisposla cbe questo li diede , spiegandoli tulli l motivi ohe Io 
manero a farlo, dlrelli a liirlificare l'unione strellissima e ferma 
(die professava allo siesso ed alla sna casa ; onde con la tua ma- 
ligna asgeriioDQ pregiudicar non potrai alla memoria di Carlo il , 
mentre quesla verità ben chiara risulta dalle carte originali, cbo 
sIbooo appresso l'BUgastiwimo Leopoldo. Bla li confonda la rispo- 
sta del papa, la di cui cosciciKa sebbene l'obbliga a lacere, non 
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rha pcjti palato rllcnere di dlcblRiare mila parie euenziala il 
-vero calle csprmstoal , cbc basti diro con verità, che n&riBlinra 
di Carla II, ot la rispasla d'Innocenzo XII TunniD tali, quali li 
dicono nel rubilo. 

Avendo abbondanlcoicnlc tallo conoscere la Hilsllà dello aciil- 
lore per naMo cbc rlgaarda il dcfunlo pontefice, veniamo ora al- 
rimpuslora con tanta temerità apposta al pap» regnante. Prodoco 
l'ili o piullcslo intenla una Iclierii sciilla ila Sua Sanlil.l ni car- 
dinal Canlclmo, iu cui dice leggersi eli iaramenle clic l'invcstilnra 
tiiin èsiala concessa a Filippo Vpcr riguardi occuili, non pi-r maii- 
cinzadi giusti7ia, e cbc il duca d' Angiò sia gii) imosdlo dal 

Elilura non È data espressa minute, sia Incilanieritc pirvè i-oiiccssa. A 
questa nuova asserzione co^ sicepilosa non tocca a me di rispon- 
dere. Conllnpa il papa allo istanze dc'minislri Cesarei di splc- 
eara II vera. Ecco peTlaalo io qoai sensi la Santità Sua si sia so- 
pra di da dichiarata : 

■ Ener menzogna qnolta che gi dico di una caria da eso scrìt- 

> la al cardinal Canlelmo, in cui si suppone leggersi cho l'invc 

> sutura del regno di Napoli non A stala cances»i a Filippo V per 

■ riguardi occuili , non per maacaaza di giustizia , e cbc per 
» render manilteta quanto ciò già falso , non arcade cercare altro 
» Icslìmonlo cbe i'istesso cardinal Canlclmo: cho dopo il tumulto 
» di Napoli, li Spagnuoli e Francesi scrisa^o e dissiTo essersi pub- 
B blicalo in quell'occasione da' loro avversarli, che la Sanlllà Sua 
0 aveva conosciuto non compctcn! alcun drillo a Filippo V, e cho 
B pcrciù gli aveva assolutamente negata l'investitura; cho tanto 
s> egli quanto li suoi niiiiislri a questa proposizione per soddisfare 
D alla verità , risposero che non si |iotcva dir negata l' invi^tllura 

■ a Filippo V , n£ ad altri , menlre ailm è il negarla , altro b il 
B differire di concedetla, per esamlusie prima. Itt ragioni di cM 
» la pteleude; né quindi può intbrinl <Ae egli abbia propalato 

■ alito ano anima, che di br la ^nsUiia, e di voler concedere 

> l'InvesUInra a cbi larà auiilHo dalla lagtone, dicblarandosl 
9 aecoodo la pratica de'snutanlec«8Kid di voler procedere In qua- 
li sta gravlulma deliberadone it «oniewu ti coniUio tantiBoUim , 
s ed eaur quetla la sua wllla ritiieila a inde te iilame per la 
H invesUlura ciw ba ricevuto e ricore dall' una e dall' altra par- 

> te, non patendo dirsi cbe procedendo in tal forma abbia egU 
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Ecco I pntlal kbsì del pupa , esptts&i ai mlnistil Cesarci in 
Roma, adallottenosctllltaDclie nel medesimi lermiid al nuniio 
sposto lieo leMaaìB in Vienna, per tllbriili alTImpendore, ae- 
dcicclifi.dBtle blwiaiipDdEiaiddeU'liidegno anUne un ftwa per 
duUtanl dell'imegriu ponUDcln; ed U Bloriuo OsmeDle XI, per 
oou soBtÌT mwnbla all' oh» eoo ne brà aempre ad ognono ta te- 
sUmonianMi. B obi leggeoda «aetUt Ibglio non s'iDoiridirà nel 
sentire die ridatalo Domo eoAImpmdenlemeiitBtemeiado die 
abbia osalo di dare alte stampe una ionia abbominevole làldtàT 
CumiKiilsco II ciinlinal Caotelmo diaui per ledimoida di una carta 
iKjumitia auii scruta , ed esEculoie di im comando dt bne pab- 
biica osIciilQZLfiiii: iioii rlcevnia Vodesl bene qnanlo A prometta 
cuslui ili^l gL'iiiu (li Sua Emineosi dimostrato^ tanta nemico alla 
pulria; meuli-e culi' aver consacralo l'onor sno, e fallosi compa- 
gna nella tirannide, col non aver avnlo riguardo airimmunllil 
della cliicsa, per cui gli correva on cosi stretto obbligo di difesa, 
e coll'aver secondalo l'insaziabililfL d'un barbEii-o govrnio , call'o- 
kìHo dato a piA ili cùmiiii'cimii) ivlliriiii^i si>iir;i niniialilà di 

prijcL'sso, si è fallo crcili^ru capace di dar mano ad un iiiipusliira 
per ingannare i medesimi suoi cilladini. 

Venga ora l inilcgiio scrilluru a neaare la consegneiiia del- 
l' argomeulo, rLi; mii essendovi hi inveslilur:i . unii v e lu. e. non 
essendovi re . iiun v' e ribellinne. Ibi rgll confessalo . clic al duca 
d'Angiò non a siala concessa : c meiilre con una calunnia all' lo- 
legrilà delia Sanine Sua laiilo ingiuriosa >uul far supjmrre elio vi 
sia un tacilo consenso del ponlellce . &i dicliiara qncsiu di ima ri- 
conoscere per re di ^apnU il snn Filippo V. ii^ IncilamunlR. nft 
espressamente-, e pcrA quali raglimi addurrà culi prx coprire la 
sita enorme menzognair Senlilele. Preleiide egli elle dal tenersi 
il nnniio in >apoli . a! ne debba inferire nna tacila cimccssione 
dell'invcsiiluia . quasi elio non SI sappia da lutti, che il iiuaiio 
in h'apoli oon e nunzio come gli altri appresso un principe detcr- 
minato , ma cbc è ministro della Sede Apostolica m quel regna 
per l'eterciiio delia giniisdhloDe per U odleiloria degli q^I> 
Aggiunge che il papa ba creato tescott no minali da Filippo V. 
Unqncdo è i^ìlclia mai ùSao, K a' intende di qiui vescovi dei 
qudi appartiene la nomina al re di Napoli e di Sidlia; per qDetU 
pòi di Spagna e di Fiandra som nolo le pruteste l^tle per parlo 



DigilLzed b/CoogIc 



71 



re ed am meteo aa Sua si 



solilo iribnio di rieoDOSCcnia aiia saiuu ficiic . c cnc liresviiiai» 
coA soiennomonui neiia passata vieiiiu ui s. rioira. iii con cosi 
pubblica aimoslraziono aaiia tanipra aDosioiico np'iiaia. 

Ora vuBBOsI, come possa concuinoere io scriiiorc, eoo aa 
quesii ani ciiniinuiiii iii i'ii'iiiii)sri>iiij n iiiriiii^i mi [kiìiso!^ 
Eonoi poesoEsorc ui Duona ii>uu. mpiurc laiino l'wi ciiiaraiiienu: 
vedere III iiiain ii'iv: •■ r iii:iiriiii/ioiw, non iiiiiniizo rssi-r ivicnico 

possesmin! viii ii'in ii:i uiusiii ni : ir uiiaimii a>ii iiiiiiii riini>- 

slraiize ii ponienct' nauroiiir uci uii-uiiu si uiviiiura ui unti ricono- 
scerlo per re di Napoli . a auanao i impuraioru comi; iHitiiuma 
preteamn) con aperta gaenaglIdocoaleDde; pnb oUaencrepIù 
monilégla l'titnrpazioira di va regnot È vernilo questo rilenolo 
lanlo Inlimaiiiento e per sola Tlolema; ma apparùcead nn Iral- 
10 , e quanto aleno inglnsil 1 crudeli itunlll fatU al più lllagire 
eangOB di Hnpon , e quanto poco ài il riipetlo leiso l'anlorltà 
ponliBcla , glaocbè In Buda del papa , del Sacro Collogla e di 
Itoma tnUa si ardisco d' Inramare col lilolo di ribolli tanti onorati 
caialteri, che sapendo non essersi data ad alenilo dal papa l' in- 
vesUtora, ni aslrelii dui vincolo dui ginramcnlo, erano in libeità 
di seeondara qnol partilo, cbe loro pnrova più giusluT E cerlo- 
inenle dovevano più ginslo riputare qQcllo di un principe della 
cosa 4' Anstiia i dalla qaate svevam avuto sino ad ora il i« loro , 
cbe d'nn pciodpa della bmlglia di Borbone, chu come Francese 
era stala geinpre oonaiderala nemica, e che per tale uvcvodo gli 
Spagnnoli pel corso di tanti anni eccilatl gli aidmi a riconoscerla. 

Ha qnantoll bugiardo scrittore è temerario nello abosarti 
del noaie di due pontclkl, tanto poi egli è sciocco quando si avoo- 



za a parlare dclin clllà di Napoli, lìfUn <]ii;ili' ne conriilca i prtvl- 
Icgii, e toglie alle Piazze dulia niibillil <■ ili'l popdln l'cl al Pnrla- 
menli del regno, dirò colle lagrime agli wchl. iiuella Sila ombra 
di glarisdizione , cho dallo crudclIA de' passali gOTRnii appena 
loro è rimasla. All' obbiezione che non sicno stale convocale le 
Piane e Parlamenll del regno, ed al giDramenlo che prvslar b1 
deve da' popoli, risponde egli che il dnca di Medina Cooli convocù 
1 g-andi del regno. Chi sono per grazia questi grandi, che liannu 
l'aulorili di disporrei So bene che vi sono 1 baroni del regno . 
fra' quali 11 dttca della Caslellnccia per l' illustre anilchllà della 
eaa prosapia, assieme con gU allri snoi compagni vi tiene degnls- 
dmo luogo; so pure cbe visone le Pime della aobtlli e del po' 
polo, e cbe dalla convocazianc di queste si reg<duna lalf pendeit- 
te : ma non ho mai egiiIKo dire che nel regno di Napoli vi siano 
grandi. Ve ne sarh ben quulcheduoo colla prerogativa di Grande 
di Spagna: ma ò ancora nolo, che quella non porla dislimiuno 
iileuna di rormalità cu) Baronaggio , e tanto meno auloritii par la 
ilisposiiionc de' pubblici .ilTari: e perà chiaro si vede, quanto lo 
Ecrillorc vannmeiile pretende ili ^IiistillcarR con alti invalidi ed 
l I una l'unlinuaziune di governo dotoKi e Tonata , e co- 
irne viirrctibe logliere alla città quel dritto che dal comune consen- 
gu deriva, per durloa pocbi appassionali amici del duca di Medina 
Coen , b' quali non appartiene. maneuono gli molti eavalletl, 
a' quali gimtamenle db si aspellavi^, di tu talaoze perchè fcooro 
unite le Piane. Ma ooa coal loslo fu db petwlrato dal duca di 
Uedina Coeli, che dimMlraDdnne egli alllMlmo sdegno, ordiDA 
cho non se ne parlasse, avendo ben «cotto, non euewhnl 
fondanteuto con cui aulorlnar si poleoeU vana ^etesa, urrb- 
besi egli messo in evidente pericolo d'esser deposto dal govono, 
e c.-icciato d.-il regno , del quale non solamente dedderava d'aver- 
ne l'ainminiEtrazlune per un altro triennio, ma «(^nvaaneora 
non so su per eccesso di modeslia, u per sterminala anUiioiM, a 
rendersene signore assoluto; e ben sono puled olla càlUt di Ffa- 
poli lo induilric praticale cui mezzo di ScraOno Blscardi ed al- 
lri satÀ parziali per disporre gli animi della nobiltà a volemelo 
eleggere re. 

la cavalcala si sa gii da luitl quanto fòsse violenta, ed il ia- 
nallvucunie estorto; e che, a solo fino di llbeiirsì dalle vcm- 
doni , 111 rllrovatu 11 tìfiegfi di cmKcdere il residuo del sale , 
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giaccliÈ In lalc permissione non v'era elio l' iippaiiMiia , munire 
molto lempo prima da'SpagnunIì ern sialo pttso pct forza. 

Tra Inlle le raRioni perù ù cajlebru quella che lo scrillore acl- 
dnce In proposito del giurimi culo ili rmlvllà, dicendo che lo stimi) 
superfluo, legi^eiidD nel volli di lulli clie non ano ma cento no 
avrsbbero prcsiaii. Temerario impuslore: d' un atto dunqno cho 
dov' e»ere il più soloaac e il più con^deralo fra tnlli gli aliti si 
t note prandeine d poca cma t Con Unto itiidio A procara la caval- 
cala» con laut'ads ri npisix il donalivo, ute tulle ohe non eilor- 
le dalla violenza , vagltooo bensì a moilrara U vakralà dal popoli, 
ma nona legarla ; e piri si omelie cosi facilmeiile il cluranienbi , 
cbB è eia cbe aw^geila indlsponsabllnienh: t BuddllI al loro prlo- 
Glpe, e Gbe ne cblama Iddio per mallevadare? Bd il duca di He- 
dina CoeU Io sUmA snpetfltnT E gli basUk di leggerlo nell'ollrol 
vollot Ha alnteiio dall' altml voltoieloaTesee pelalo promettere, 
gniodo per contraria il u, e lo ta inila Napoli, ebe non vi fa 
par ano cbe ToleiH gridare un vivai e àx iIdo la monete che 
por in se steMe averaDo l'Intrlmeoo valore, per essere solamenle 
coir impronta del dacad'Angì6, farono gna^ aniversalmeato ri- 
llulale, e che per dimostrarne io spreoo, ana gran parte ss ne 
rilrovù tagliala e nulle pubbliche strade, e alno nell'anticamera 
dell' islesso dncu iti Medina Cocll. RiQuIo veramente generoso del 
popolo di Napoli, e che doveva mcrilare il riflesso cli'llo scrittore, 

diiionc bunno volnlii dimostrare si poca avidit.^ di danaro, non 
avrebbe poi ardilo di asserire , che il dura della Oislelluccia 8i~ 
gnoTO di parli cosi cospicue si è ingi assale nell'oro Alemanno, ed 
ha deluso li Cesarei ministri ; meiilrc a ciinfusione su.-i e di lutti 
li maligni deve dirsi per veril^i, die lutto l'operato io Napoli 
niente costi) all' inipcralDi'c, poiché quelli elio vi si sono impio' 
nati. iLUU iiaiiiKi .ivulo .illm iji.'k<'U<i, che il desiderio della giuria, 
r utile dulia ji.ili i.! , la ^il<'l'all/a di libeiai-si dalla lirannlde , a 
seguire una giusUi laiisa . \:.hi: >laiido cosi diiara dinanzi agli oc- 
chi di ciascheduiLii ha pii^lii ne' loro euuri il coraggio per soslo- 
ncrla, non ostante il rischio delle loro tile e iierdila insieme delle 
loro sostann:. 

Vi desiano al riso gii avvantaggi presagiti alla patria coll'a- 
vore un ro in Napoli cbe vi mantenga la scdu , Torso avvezzo a ri- 
dete della miseria di un regno, al quale vi moslratc lanb> nemico. 
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Quale arraganza di picsunicro che la pcrEooa di un te sia dannosa 
alt on vegno, e che la vera felicità dei sadditi sia d'aver IodUidu 
il padrone? Veggio però, cbe in Vienna, Londra, Pbtì^ e tanto 
altre dUà incniilriedawillMo r^^aiDU, tI ctMcono le doride 
B l'ridxndatBt, mentra il resteiriie dalle prorlnde a bm soggette 
o Msan^Kta o inipi}Tefi8ce. Tenv il Portogalli proritto di m 
ra, U Olanda sottraila da serrlUi lootau batma aequlilslo gloria, 
Ticdieiie e rlpolailoDe. Come dunque piò Urtà proiwddoae eoe) 
ardita che feri»» la dignità dri (egnantl, bceoibilioredmDWDO 
•Ul al goreroD di un loro ninbtro , è neccMaria la loatlliiilODa di 
OD serra per Isftig^re la araoDla del padroneT nomiM egli al- 
conlreenideli, eonwsetiitUHdMidiiliiMMfiKHroBotlopMUad 
avere prleeiid buoni o coHÌtì. HoneonalderapeiAi beni, lagnu- 
dena e lo ricchene godutesi setto al dominio del propril re lo- 
comparaljilmGDle maggiori delle sciagnre. Ma Napoli , o lontano 
o vicino avrà sempre un re , ed egli o È pio o è tiraano; se è pio , 
noD risedendo in Napoli, non ne gode la cltlA gli eSiittt, meotre 
viene BovernaUi dai viceré, che per ordinario non vi sono porlati 
che dal proprio interesso, come 6 avvenuto snllo il dominio dei 
monarcbi Austriaci, cbe pieni di clemenza in Isgiagiia, banuo tallo 
risentire in Napoli por mezzo del barbaro governo crudellà ed 

barbarle vcr^o du'ionlani cbe dei vicini , e ben potrebbe provarlo 
HapoU dalla domiiiaziune Francese. 

Ha quali avvantaggi decanta egli che avvenir potrebbero , 
quale esallaziunc alla noliiltfi , quale sollievo al popolo per l'edB' 
cazionc, dice egli, cosi perfetta del duca d' Angiù e per gli esem- 
pli che potrà imitare del suo grande avoT Esaminiamoli. Prover- 
ranno questi forse dal coniglio de' ministri Spagnuollf E cbi può 
crederli dil&renti da quelli che per più dì due secoli hanno dati 
slnorst Quando si fi vista mai Innalzala la nobiltà ad ungrl , a eoi- 
levato il popolo dagli aggravilT Veggo bensì ohe tolta la politica 
loro non 6 stata cbe di opprimere il nobile, sollevando centro di 
esso 11 popolo, e IbmenlandD gare tra mbUe e oabìlB, e tra popolo 
e popolo; godere delle disordini por poter meglio, «w»»fM» li 
potenti, aggravare di gtlbdle e di estorsioni 1 diboU nma eoo- 
trasto. Non è stalo penneseo commercio , «he qnel solo cbe con- 
tributia ad appagare VaviditA dei viceré; In somma l' applieaxloiie 
uon si ò vedala mal più fotte che allora cbe ti fi trattalo di fiu« 
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ttime Impccbloiil, o di pregindluire agli antichi privilegi. Nm 
potendod adonqne <U1 goMnii) Spagnuolo sperare alena bone , 
respeiìeiBB avendoodo tallo provare lioppo filale, credereino 
Ibm che r edwsailoiie pcrIbUa dd «nude ai» abUa pnla nel da- 
ta d'AiiBlftleinudiimFrancedTGnalaiMii.ponraKapdi, ml- 
SMsMIe regnol SpeocUalevl nd governa FnneeM, e liiroverele 
che il parlar di ptivilegU & aa delHIo di lesa maeali; fadrete t3x9 
non bannopliianlDrilàiPatbiiiciiU, ciMlaiiiAUiièreeawtilB- 
va.U popola nieiidiGo;sMMpnigooole8nivezieacapriodo,rl- 
dtiiknd di moinle, che con loro accrettìmenll e dimioiBiuiil ven- 
gnno con vari! giri a condarre l'intiero eapilale Della Imrsi del 
re; caplladool estorte con rigore e seDxa verona iadalgenia; sot- 
to manto di corteda, alterigia nel comando, liberlà ne'coslumi , 
ramiliarità indecente colle donne ; alla line nadune sprecianle di 
(>niii altra nazione, che non ha finlo no'eaoi traLIidi, e che non ha 
religione nelle: proprie coBcienie. Se con senlimcnll istallali da 
late cdircaiinnu regger vi deve il duca d'Angiù, preparatevi o ani- 
mi Ki'nerusi di Napoli a soffrire. Ma il vostro valwo v'apre i^gi- 
ili nri targ" rampo per InRliervi dallo patite iniseiie. Nella persona 
(It'l si'rtiiissiiTiu arciilnra l^rlo , che verrA egli stesso colta pietà 
ore(ltt:ila dal pio Leopoldo di lui padre a reggervi , ritroverete II 
riparo a tutl'i mali. Sarà egli ricco di patrioMMiio nei cuore dei 
fi 'dei issi ini Napolitani ; o suhtKne la temerità d' una penna srac- 
ciala non ritrova altro rendite per formare la di lui reyia assi^ 
slunza che l' imposiiioiie di DLiuve gravezze, considerate che quel- 
la clii! tanto vi aggravano , non vi sono slate posto che per soste- 
nere o le ingordigie dei ininistri, o la corona al re di Spagna. 
Ben è vero che nel vostro ri'gno non v'È per cosi dire nei vi- 
venti memoria di guerre, ma vi È convenuta maolenera quella 
dello altra estere Provincie col vostro denaro. Quando si ritroverà 
mal clu dai lesoci delle Indie aia approdala una Kda. nave alle 
spiagge di Napoli , per bivi comprendué F maul^glo d' eiser 
idoMiinaU da nn gran tot Vti avete anicchile tante case di Sp»- 
gmuUrUuiU vicari luuuxi aaporlalo fiioiidd regno le voatre m>- 
slann, venati a reggervi Ignudi , e partii! carichi di foglie. Tbih 
li Tidontarii donativi dalie votive Piaize coocesai, a che bamw 
servito per beneOelo dd regno eoa tutte le i^ieMzianlT Oae mllio- 
ancora ricava II re, e tatto si disperde , allmenlaoilo voi stesd 
coB le vostre readite la vostra scbiavlludiue. La persona di un re 
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pennaiiiwlcì quella sola che puù arriccliirc un remino, cbc essen- 
do in sÈ slesso cosi Oarido, sarù da voi godalo cuii la clemenza del 
governo, col soslenimenlo dei rodrj priiilegii, colla diminmione 
degli aggravi! e coiraamenio degli olili per le Inlrododonl del 
tralSco, coll'unmlnMndMe delle euinhe, e BMimni» ooll'avci; 
HilIralU vid slcni dal giogo dinTrilik iinpoabwt da bd miiMro, 
e mUtnlU alla gloria di aimidite ad on re. 

QDecla eia la i^età di qndlo ebe IddioneoidaDdala glngUiIa 
BTol prepara. Voi potete coDonerlo dagli onUnl dati nel pMwlo 
Inmnllo, essendo a talli noti qoelU cbe ai pnriUneroi nodwggit 
mentre si è conicniato di leudero Ferita inceitOi pnidiè il ìAÌ- 
vas-iTo te orrese di Dio e del pnwlmo. Voi icdele «iriDCOotro 
qDaulu arralibialamonte ifarail la liraiullde Framen ominidi 
voi con appresIamenUdibombeed altri belUd tramenìi, dotor- 
inlnala di volervi o oppressi dalle angmUe di un birliaro gover- 
no, oridoHl in cenere. Ha né rnoo, uè l'altro sarh permesso da 
Dio. Le armi vlUorlose di Cesare glli il apprestano in vostro soc- 
corso; giii comincia la siagiono a permettere al snidali di poter 
slarc le noKi alla campagna, ed alle marlllime flolLu Inglese od 
Olandese frià pronta 1' uscita. Voi ayrelo la consolaiionc di ve- 
der assistiln il voslm cleaidcriu. Nello truppe auRuslissime vi sa- 
ranno Intti quei vostri fedeli eilladini che per la vostra libertà 
hanno esposto le vite e le loro soslanie ; chi si ila potrà accorrer- 
vi, c sarà accollo bcnfgnanieate; egnalo «ari per tulli la rlcODO- 
scenza e misura dello opersilonl loro. Si consorfa nel cooro del 
pio U-opoldo queir isleeso amore per la nazione Spagnoola, che 
11 buoni SpagnnoU banno conserralosempre verso la casa d'Ao- 
Blrìa ; e pcrciA sebbene si detestano Io omdellà de' passati ministri, 
viene però amata e stimata la uazioae ; e quelli che ài glangere 
delle armi Imperlati varranno onirvitl, taranoo ricevali, lm{de- 
gaU e disumi. 

Voi avete ora il duca d'Angift prenoto, e potrete eanoacere 
die la di lai vetrata non è cbe na Inganm per fiirvi coDceidre 
vantaggi. Troverete In eOUlo la maggior diUiadoDe della vorin 
palrta; o sotto colore di donativi, o sotto prelevo di cnwl, o colla 
lusinga de'privlUtfl, non A cercherà che ritrarre ddle voilre 
borae quel danaro obe rt rimane. f»ik egli nna nidvenale lao- 
colta con quella massima cbe II generoso desMera, AcnlèflgiF- 
ra il rogna di Napoli, non possa domani dio col renderlo esausto 
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*tam lane, e eie perciò cnnvrrgn Ji IrargU (allo 11 sangae 
dallo rene, laiciandone solo qarl poco chn paKia mantenerlo In 
ima miaerabllH vita. Uoslrerà tonn di psciilon> Il popolo da qaaì- 
chc eabolla per qaeì pocbt giorni , che egli cn^derii iiGccj^ciria di 
riBCDOterDe appisolo; toglierà (inalchc porle oU'oggravio della 
farina per EiHldterare all'uiilverKilc; ma imporrìi l'cqnivalcnto al 
sale, all'olio ed nlt:i ci^ra, pereliÈ qucsie Btc^l^sciule , lall sempre 
sussislaoo, c rllomando nel progresso d«l lempo alla sua prima 
somma qnelln della farina , invece ili averlo scornate, vengano in 
effetto ad aumentarsi le impnsldoni e te anguslie. Impregnato poi 
il duca d' Aagiò tark partenza, osporlando con esso i rnstri te- 
sori , e Utile le apparenti ooncessioni o pdvllegil resteranno tosto 
aboliti, rilrorandOTl to) aolamente earicbl dt aggravi! c di pre- 
gludiiil. Pretenderà egli Ibrse di esigere da ini nn binato giura- 
mpnto di fedeltà ; ma rlcordalevl cbe questo non sarebbe die uno 
spergiuro, mentrea voi non fteonccESO di Tarlo, sino a tunto die 
egli non abbia it legittimo titolo dell'Investitura dal papa, il qua- 
le fi protesta di volerla concedere a clii di ragione spcIlii;rA, quan- 
do ne sia esaminala la eausa , che oggidì ad una congregazione di 
cardinali ò rimessa ; anzi minacclaiio le pontificie bolle in scomn- 
uica a quelli che riconoscessero alcun re per legittimo re di Na- 
poli senza l' approvazione della Saola Sede- Si prelenderA Tolse , 
come neir indegna KTUtnra contro al manicalo del duca della Gt- 
Eteli uccia, a cnl con qneala ai risponde, ohe laellamente il papa vi 
aGoonaenlB per le dimaslrsidoal di eleggete «n Legato a lalete a 
GOnpIiiMnIailoi ed altre appnreoll cenvenieiixc. Sappiale perù , 
che Intte qoeate Ibtmalità tono dirette come a persona reale iwu 
al redi Napoli; nnmnlo noir ni all'udienza che come nanzio del 
ragoo; le lettere non si spedisco no con altro titolo che Itr^t ealto- 
lira;le espresaioDl.MDo ristrette a rallegrarsi Jet di liti arriva 
In Italia, non pranDUciundosi mai .Vapnli.nndc i3ih inganno dt 
quelli cbe voloiwro fiir credere, clie tali d imost radon i possano 
Inibrire alcon ccnseuso delia Santi) Sede. E per comprobazìonc di 
quesla verità vanno già in giro le copie dello doo letlere , scritta, 
l'una dal cardinal Grimani, e l'altra dal cardinal Faolucci se- 
gretario di stato di Sua Sanlltii, d' online della medesima in Tìspn^ 
Eia; nella quale dichiara il papa di non aver data l'Investitura; 
che 11 sopradelli alti non portano coocenitHie della medcalma; si 
protesti cbe Inlti devono credere , cbe quando stimerà di doverla 
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onneedere.Incoaeederìachl b donda, non clandccUnmnenfe, 
ab eoo alU cqnivoci , nm pnbbllcameide c nelìe fbrnw amie dil 
■Odi anteccnorL Qnesla letlera ì dtf 7 inag^ 1703, dala txn gioi^ 
no piliu della nomlnaxhHte del Legato, colla qnale si comprova 
cheDoouKndoBlaTadBlal'InvesiltDnal dDcad'An^, talli gli 
ttlU «babà lìilU, b e brft, sono stati', tona e saranno tUc|tìltÌmi , 
dichiarandosi il papa cho darì l' inveslihira a chi b dovnia , e 
questa appartiene unicamcnle all'aagostissinia casa d' Aoslrla. 

ConasTTate dtmqne sempre 11 vostro cnorc verso l'Austrìaco 
sanigli! 1 perchè ad esso spelta cotesto re;;nn. Voi .ivcIg compreso 
sin dni prodigii che Iddio mn viinlp FMirp", ma rjirlo. Ve l'tiii 
fallo conoscere per bocca drl l iiimiicii (iiili'ola , il yuale benché 

1" orazione in cui avev.n licslinnlo di prnfi'rir Filippo, ili non pre- 
gare per la saliilc ili C'iilri. S. fifriMam il niislni prolpKori' non 
ha volalo faiv il niirai-nlii licI s:im?iic in |irf,ei>Tiìa ili Filippo , nmi 
oslante clie per cinqui' nn ^w i ^;!! pcriiniir l'menlc cerci'i di olle- 
nere la gr,i7ia. l'rocuri pprlanlo osniino ili nierilarc appresso Car- 
lo il leeillimo re che dal pio l.copijl(ln gli è dcslinalo appresso 
la patria e appresso Dio: qnello v'invila a sostenere le soe Foto- 
ni ; questa vi chiama per liberarsi dal miiuslro Spaglinolo reso 
gii nemico irreconciliabile, e dal pericolo evidente di rimaoero 
al Francese eoggella , male maggiore di tuli*! mail; ed Iddio 
aspetta la vostra riconoscenza nell' abbracciare vigorosamente gli 
aioli che sarA in breve per porgervi, e nel secondare gnel parlilo, 
' per cui egli medesimo ai ii dichiaralo, volendo nell'aTcidnca Carlo 
la casa Anitriaca regnante, giacche quella di Borbona il è Impe- 
gnala con eMO por meno di nn pobbllco ginamento sopra i sa- 
iiroianU Evangeli di noopretenderri, «volendo-egU cbeconoKa 
11 mondo che PnoniD pnfi mannare agli nomini, ma non a Dio. ' 

iMUandl m BavtolMBies «ora CMmaldl 

Amico sUmatlstimo— Ricevo la viatra de' 19 novembre da 
Kapoli con le distinte notizie della vile e Uranntca condotta del 
deca di Medina Coell , e delle sne rabUow dimostradonl espres- 
se neir allTellanlo ìnginslo qnanlo sciocco decreto, di cni vi aiele 
compiaditla mandarmi copia. E benchii a questo sia stalo olllma- 
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mcnle rttipMla In Ibrroa di maairinttn diil daca dalla CaslellnccU, 
con lullo ciù non vngliu mancare (li Fpifgarvi anche lii In questa 



prtHìiile govuriii., i[ Riuslo lìmore. del peggio, e sperare dalla 
clcmcnlissiina prolciionodi Cesare nn preslo u volido eoccorGO. 

Egli è vero che mi sarA necessario il rcplican; in parie le 
medissime ragioni laccale nel sopradetla manireslo, perditi la ve- 
rllà È una ed Indivisibile ; ma non È mai wvercliio il ridire cìi'i 
che non Eolamenle concerne la giiuliflcaxlone di lanli onorali a 
Talonai amici , ma riguarda ancora lo pubblica salale del regno. 
Kco adonque, e lo ridico ben mille volle , che mentre cliinnqtie 
vile, Ign^anleed inlhme ardisco d'allribuirnc il nome di relluni, 
drivulo giustamente uon a noi, ma bensì a quel medesimi da* quali 
ci viene ìngiuslamenic imputalo, fuorchù qneali soli, ognnn altro 
KB , che la ribellione consisle nel!' andare cmilro la dominaziono 
del signore legittima, dato da Dio c dulie leggU Ma tale, non b 
mai Etato, nti mai dev'essere il daca d'AiiRìb nel regno ili Napoli. 
^11 stnoca non ne ha ricevuta investitura dal somma panleaco , 
sema U quale non puù cotesto regno, che è feudo delia chiesa ■ 
passato da ana linea all'altra, non che dall'una airallni casa, e 
cbe mal non si t dala eoa (dice sacco» senza l' ioclinailoiie del 
popoIL Hontegllè^nratoramaggin e IbddUi, n&da'banol, 
ni dagli altri OTdlid dd regno, oonie fiilumenle si aseecima In 
quel decielo; tutti uà meno n sono convocale le Vìane, «vendo 
ben prevedoU) 11 daca di Medina Coeli , che saTebbe stalo impos- 
sildlB l'oUeneniell consenso. Oche ben dimoslia, che non solo 
il dominio del ducnd'Ai^nun A dolo poslUvaaunIe acoeUtlo, 
ma pinUoelo, Benonaperloalmen Itudlameote, rìflolalo da'Hapo- 
lela^, e solo tolleralo per forza sino a* tempi mlgllotl. B ({iRsla 
sIbRaU lolleranza di pochi mesi dorrli esser bailanle produrre 
nella casa c nella pcrEona del duca d'Angiò no diìllo cho nbn ba 
mai avuto, eda far passare per ribellione la nostra onorala o glo- 
riosa, bcnchÈ sfortunata intrapresa del 23 sdiembrc 17017 

Era ben nota a noi, comò era nota a tutto 11 mondo l'inralldt- 
ta, o per dir meglio In sappodiianc dell' ultimo leslamenlo fallo da 
pochi ministri venali ed atlribnilo a Carlo 11, ullimo re di Spagna. 
Averano anche saputo la saa vera iulenilone, nnifhinie a quella di 
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EUippo Ilio IV, sani gloriosi prcdcceseorii a Cttoraddrangmliii- 
sima ccta dell' impuralorc, c spcdalmenle del Mienissiino arci- 
duca Carlo; ab polevn ignovarluil medetinui duca di Aledlna Coe- 
11, al quale, cuine a luui gii alirl \ieerb e governatori de' regni 
dulia monarchia di Spa^a, fu ordinalo «apreuBnienla eoa lelloni 
di pruprio pBgnu da quel buon re , che ubbldisnro cwoe a' «noi , 
agli ordini deiranguBlissimoiinperaloreiiiazlo, nel cui potete il 
ooniervaDo Inllavla lo loro rispoRle. Taccio le pobblicbe rinnacle 
della usa di Francia sopra lutLi e qnalanqtie ntgoo della monar- 
chia di Spagna , giurale a conlirmala solimncmenlo nra Irallali ili 
pace; e laccio ancora le lanic alice ragioni clic rendono Indiiipu- 
talil.' :iir:iN[;usli»-iinu casa d' Austria la urcdilù di quella nioiiar- 
eiiia, SI piTcliù non soiiu materie di una Icllera, come ancora per- 
che ^ono pienamente CEpresse in tiiicrsc sciitluie, lo quali gi;i 
suppongo ^iiriialc alla vuslra noli/ia. 

latori, ma il zulù della giuBtizìa È il pciiicipal line clie ci Itj mossi 
aiuppUcaro umilmenle 1b maeilà doli' imperatore clic no conce- 
desse per mriro l^tUmo re II aerenls^mo arciduca. A cosi degno 
iddUto, cbe dove esser quello di ogni persona di onore, se no 
sono aggiunti molli allii non meno lodevoli e gloriosi, eioèd'arcr 
in Napoli nn proprio re, nel quale concorrano le più eceellenli e 
sovrane qualilà cho siano stale mal accumulale dalla nalura e dalla 
edneazlona in nn principe, e di libaran; il regno dalla non meno 
Igoominlosa che miserabile condizliuie di provincia ; di richia- 
mare In caso con la eonservadooe ed aumento de'suoi prìvil^U , 
l'antica ami maggior gloria e lélletli; e OnalmeDle di evitare, eoo 
Il doppia ed Insieme Insiqiporlablla dominazione degli SpagnnOlt 
odsi Francesi, le immlnonll miserie assai pUl gravi della passale. 
niiehÈ se per l'addletro era gran vergogna di on regno cosi florido 
e cosi potente d'esser rigoore^ìato da nna naiknw straniera , m- 
Gorchè dominante, qnal era la Spagna , ora che qnesta è divenuta 
miseratdl serro delia Francia , e che deposto rantlco sopracdglio 
riceve da quella umilmente la sue leggi, quanta maggioro igwH 
minia sarebbe 11 vedersi lolla la libertà da ebl non ha saputa cwt- 
sarvare la propria, ed essere scblavo degli altri schiavi. 

Ha par dlsccudere nel particolare , quali donni non abUama 
BoObrll io due secoli 1 CoDOScendo gli SpagnnoU non poter S(egd- 



lari: il irgTiii i\i N;i|xjlì tuii furia, hanno procarnlo con allro 
arti , qiiaiiLii più d^ifcii&o l;inl<> più iniquo , ili rcDdcrlo inseosibil- 
mtiUc iiiciip;n;i' di si'iin[i-n- il kìor" t riconoscere sé stesso ; il che 
fvlii'i'mi'iilu il liiru riusi-ili) culi il itivider il popolo dalla nubillà , 
cu! lùr lu sltstu Iru popolo e popoli), Ira nobile e nobile, con l'in- 
Irodorre liloll ouovi per avvilin; i vecchi, con l'ingrandire i Ira- 
dllori della pai ria per mostrare agli allri II pernicioso cscmpin (li 
far l'islesso, col romenlare sotto llgnra dt liberia r u 1:11.-1^1 ini its , 
coir abbassare i polenli, impedire 11 commercio, disiiniiùrc il 
popolo, impoverire latlU Avrebbero volalo iàr da vaiilajiyio , nm- 
il limorc che la disperazione non avesse cosirelti i Napololani u 
chiamare in aiuto i Francc^, come se ne vide nn disegno del 
popolo nel 16iT, gli ha roflrenali. 

Ida ora con questa falate unione qnal eccesso non si deve 
temere dalla crudeltà Spagnoola sostcìinta dalla potenia France- 
te t Se prima i miniMri Spagnnoll abusavano cuti inuilenlemeDle 
del loro eenlo tirannico, quando avevano tnllavU S fteno della 
polcma della Francia, che fkrebboro seroa questa uppoddone? 
Se nei tempi passati aoa bastaram le ilocheae ed i magistrati del 
nguu a saziare la «ola «rarizla ed ambidone degli SpagoDoII, die 
■arebbo quando avessero doralo coulenlare anco qnella del Fran- 
cesi? Come sarebbero ilall ricnri 1 baroni del poòesw de' loro 
fbodi, ed il popolo de'suui privile^} Chi avrebbe potalo imjie- 
dira nelle provlnde del regno il le*laUco e rimpotizlone di qnl- 
le cooirUrailoDl straordinarie cbegià^lncomlDEiaaoapratlcara 
nella Fiandrain Milano e nella Spagna? E flnalmonle come avreb- 
be putuio il rppno evilarc rullima sna rovina 0 dcsnlmlonr? Al- 
l' incntilro l'augiisiissimo e pio imperanirc ijiopoiuo ne nvrva as- 
sicui'uli con suo l'i'siiiiu) ijiiiiiiiiia . ri 



liooali , e si 



giusta ed ODuiaui risniuzioiu; por rmuoiico bene uiMa painn.a 
CUI per tutte le ks'S> e obbligalo ogni buono cilladtno ; e bciichii 
per mandarla ad eiTullo avrcssìmu pollila aspellare l'asslslenza 



delle villoriose Demi di Ceiora, ad ogni nudo conoscendo in- 
comodi che mrebboro Incvllabilmcnle rìsiillali da Imppo stranie- 
re ad un regno avvciro sd Dna lunga pace , procnrassimo da noi 
siili di sraCL'bri; gli S|)agiiuo1ì da Xapiilì, onrhi' cnii periciiln delle 
priipiic vili! ; ma un Kil.ili; eil iii.nsppllalii ari'iilcnlfi avoiiiUi scon- 
vollo l'urcIhtL' ^iix stubililo, ci lolsc la gloiia di adempiete per al- 
lora i voli del pubblico desiderio. Sona perù luUc bugie le asser- 
tive che bo vcdulo nel sopradello dccrelo, cioi che avessimo deli- 
berala la niuric ilei duca ili Medina Cueli. Voglio concedere che 
egli ne fondi le conglilellure sopra la coscienza ili clù elio lianno 
mcrllalo le sue tirannie coi Napoletani ; ma le rende molto fallaci 
l'innata clemenza e pietà dell'augaslissinia cosa d'Austria, aven- 
doci dati ordini tali clic posMno HTyire il' eterna coiifiisioiie ai suol 
nemici, e fanno conoscere con quanta ragione latte le sne imprese 
vGngoao bcDcdclle da Dio: ma perchè lo trovo BuOidunlcmcntc loc- 
cola nel maoUeslo del dnca della {^ilelluecia, «limo mtckIiIo il 
replicarne 11 lenare. 

Vorrei ticnil , ebe i minlBlri i quali hanno formalo il sopra- 
delio degielo, mi dicessero in qnal vocabolario della legge han 
liwalo , che al dnca di Medina llocli si convi'nga il nome di na- 
Biro principe , DOn dovulo che alla sola macsifi del rcgnanlo. 
Quando anche Ibsse ministro ^tin Icgiltimo re, non conviene al 
rappreienlanle il titolo dovalo al solo rappresentato. E dovrA u- 
surparseloT Non è che ministro d'nn intruso o di un usurpato- 
re. Nun posso allro persuadermi, se non che ciò sia un misera- 
bile sGDgo della sua ambiiioaG, essendo ben noli alla cittA di Na- 
poli i lentalivi che egli fece col mezzo di Serafino Biscardl. ed 
altri che qui non lice di nominare . nella penultima Informila 
di Carlo II por tnunrrc quella nobiiiA ad acceiiarlo per eoo re : 
ma non arenilo incuniraia alcuna fovoi'cvoie disposizione . si e 

■Hill Ki oi'vi' ji molli III i iiii'Mi' r.iii' ii.i h'iimui o iikuiii;iii' uiU'i iit- 

nio xiL'rtiiii' : e mi oa>{|i m risiHisia ui'lii! iiiuie sciucchczzo. bugie 
e i.LJ.-iL.i i Ili- m i:liiiii'ii::oiiu hi queir myi usui uecruio. larolido per 
tulli: le oll'ctl^-LallAl; . cuiue formalo uu cui uuu ha vcinna Icgiltima 
uuiuriia cuuii'u cui uuu iiu veruna coipa. 

Ora trovandomi questa imperiai corte, sarei la obbligo di 
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dirvi almen sncdnlunente cl6 che Feqietieiiia la potalo dJmo- 
elrarmi della BoaunadeiiMiizaiigitnraleatairipriiieEid dell' ao- 
gnsUssima casa; ma credetemi amico, obe U malaria 6 suiierioro 
ai] ogni espressione , e cbe al rlKoalro degli wcU som tìhhW 
asmi inferiori le Eteise IpertMli della làmi. Dorrei ancbe dirvi tn 
parlicolnrc qualche cosa delle eorrane ed adorabili qnalilà del 
Eereuissimo arciduca; ma vi giuro con lolla siuccrilà, che qaaola 
potrei dire sarchile sempre miourc del vero. N'oli saprehbi! la 
istcaga immàgliiazione Ogurarmi un prìncipe piil ccctllealc a pur- 
leUo io tulle le Bue partì. Ob che gran bene ^riscrhato alla città 
cduIregDodi Napoli! Dubbiamo sperare cbe il cielo, mosso a com- 
passione delle tante calamità che abbiamo soObrk) sello il Ucan' 
nìco giogo delti Spagouoli , voglia floalmeute compensarcelo con 
una centuplicata fclicitù. 

Amico [Hill È lonlono il lenipo (li (ineslo fortnnate vicen- 
ni! ; loiuiireiiio b«ii presto in rugiiu assistili Oa forie tali che po- 
trà ciaschiiluiiu (liti librarsi siiiiia pcrkolo e vincere scoia con- 
trasto- Cercato intanto di far sapere a lotti coloro che sono del- 
l'Austriaco partito, cbe procnrino nuovi aderenti ixilta riflessio- 
ne , cbe chi vuol essere gradilo e rimuneralo deve dichiararsi 
prima cbe no sia astretlo dalla fona. Adoperala la vostra cHI- 
cacia ucclocchù ciascuno secondo il suo potere concorra ad aou 
impresa tanto giusta, e nella quale s'incoolra non meno il servizio 
di Dio, cbe ki gloria particolare e la salate pabbllca; e e1 dtcbia- 
ra sino Me ceneri voetro buon servitore ed smico — Vienna 10 
decembro ITQl — 11 duca di Tekse. 
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■ NOTA XXn. p. 197. 
MptoM iBÉpMtale Mi quale 11 MRPrticae VmI* 

è MApilMM MMUrCMUdl* di «MMIP*. 

JW IiH4 ctxitxitatrw df))bmaH«ia. fVoiKOfHr'i e' Lipiiat Ì7Sff. 
Tiil.4ttiliiLv«l.S. p. 658. 

Dm IrtfiHM Jiriu bmlc clemcitii dactai hauinn iapcnUr in^i iijuli], 
K luBuiu, HDgguiK, BakiMu, MbìIìm, Gmliu <t StkTMÌM m, uthi- 
in IuIiìk, dgi IvfiilBi, Etiriie, Guidkni, CtniihB d 'KilwÉtrjw, 
periorii d iiIÉriini Bilcnu, linUi Imiiu, Nferim (I Umrii LmiIìh, 
Urna Eabifirgi, Tintù ci EuìIìm tic 

UnivenltelringDlitnaatiliCaeiarGinosU'lcxerdttis genera- 
llbiu equilatns, snpremls rei armammiarlae praefttlii, campi 
Marcscaki ilucibus BDprcmis, caslranim vigiliaramque Praefe- 
l'iis et Ifginnnni Tribunis , cap(cris(|ne nmiiibus oHlcialtbaa et 
mililibus, citjus gradila ac dignilalis rE coiidiliuiiiE exislani, gia.- 
liani noslinm ci oninc lionuni. 

Cum Cacsarnn nostro fasliglo et di|:nilati nil magia congrue- 
re cfiiiscamiis , quam ul ii cjucis ci elarn gi'iipris prosapia cn- 
Irbrcs, ci propri;! merila, assiiluac|ne in incljtam nuslrani Au- 
strlae domum elnccrac fide! et observanllae studio probalos com- 
mehdatosqae reddant, coodlgnls se bonoribiu ornalaa inlclIiK^ 
rent; aliivcro pari Tirlolis ot glorlte Blimnload ogre^a In pro- 
mov codia Cusaraas HoBlrac Majesialls ae incUloe Dorirae An- 
slrlae domiK oompendlb eicllarenhii cena mina, Tlrlslligne deciu 
porpciao beneSeenUae noiliae piBoore omnloin memarlBe com- 
mendaloin, lammlalItaUt benoScki idornenlur. Ilaqne bonigae 
CDnddatBDleg qnod iUosUia fidetis Dobia sincere dileolDs Voa Cae- 
sar Uicbael Aogeliia do AvsU» de Aquino de AragonSa «le. , non 
■ulani tDlemeraiae lu CaHaream Nuiiram Uajetialein toUmque 
Auilriae domoin Odel, qnam gcaerosaa forliliidiolBqiiam[iIurìma. 
eaqna dcdeiltqpeclminaiiMignibiHqiicalUiliim animi, lata m- 
(uraedoUbiiipraeraltEeiil, aeeaclarcscai virlulnm gloria ul mi- 
rilo ennlein, ab peculiarem diade >ilil GODcIlialam noBltani fl- 
dueiam, in Ingo ne Cacaaral noslri oOcdiu lesllmonlnm ^ cunpl 
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aoilr) supremi HateKiIH mane re dipiiiale et Imperlo dunindani 
uc exiollcadam , onundamque Jodicaverimos, uU Msco cum do- 
namns, eitolUmai et onuniai. Proinde saprà reccnsUis cxcrcilus 
DMiri gcoBiaUbm, oÒldatitnii, grcgatiis milililiug lienigne dc- 
mnodanle», al praeblaiaDtia Diesa reni tlicbaclem Angeluin de A- 
vdlot de Aquino rie. etc non lolnm prò nostro actnali sopremo 
campi UucseaUo agooteinl, temm eliam eidem io omitibiu qoac 
ad promonoda noilra Caesarea ferdUa nllili notrito aomltie In- 
joaxerit et demandinrit, deUlom mnem gerere, obedlenllam- 
qaepraeslarevelintacddteanlifhctnriiiieo noalram beoigoaiii 
volnnlatem aUjttc mandaloni — DabanlBC io dvilalo nwlra Vieo- 
nae, die IG inensis dcccmbrb Sona 1701 , regoomm oustrorani 
Uuinani 4i, llungaricl VI, Boliemict 4G — leopoldus — Hansléld. 

Adest sj^om mngDnm Impoaitnm.Ad DuuMlatnm Eoo.Caes. 
Hqjeslalis proprìom —Carolai Locber de Llndeobeia». 

NOTA XXUI. p. 199. 

MMiIMna di manalinor gav«rnNl»>e di Wtmm» 
eanlro II marchcae del Vasto. 



Dal LOnis ttfraeetlalo p. GS9, 

Balunnlins PaHariduu refbiendaire dw gtcnotarcs de nUre 
Saint pere lepape, eosveniear de Rraie.et de soa districi g£- 
oéiol. 

A mas Cétar Micbd Aoge d'Aralo! d'Agnin, marqi^ del 
Vasto et de Peacnra, de l'anlorilé de ntlre olHce, à l'IoslaDKe d' il- 
Inslre et eicellent sdgDaitr Fmogid* de Gambi» pcanuenrilscal 
généralde nSlreS. Pire le pape, Donsvou ordonnons par k t«- 
uear dct prése idei, noni voa» cilons et aTerUMOos, urne dau Irols 
joon, ft compier depnis celai de tene tigcdOcalloa, vons vei à 
eomparaUra devaol mua, on devanl le Uealenanl Crlmioel , en 

gecetdéfendradeswimeaai'deMaiuiiiGnlioaiiét, eicis et dÈUto 
par vom commi*; et oda ioni peine de leidr poar coartai* Um 
cenx doDt OD vonsaceiwe, et d'avolr la téle Irancbéo, aveecoa- 
fisealion da tou vo« Heng aj^Ucablee k la chambre A|ioetoUgiK. 
Koas vanlow quo ce préscot DKmltoirc voas Kdt ■isoUlé perwael- 



iLTOcnl, s'il psl aisé de tmuvcr vfllrc poi'soniip, si non, aprìanvoìr 
tait par la ville les diligcnccs rcquisvs pour von^lrouver, el nu 
vooB Iniuvant poinl, il vuiis «era signillu par aiOcbei ani portd 
de nAde Gonr , et de la malioD que vose ikTei jatq'iel oecnpée ft 
Bome. Donné an palala de tUHre Téddoice onUnttee le 37 Ifr- 
itìa 1708. 

On Tona ponnntt Domm jment sur ce qif sjaiK reta le soit dv 
Inndl 9 Jonvler panfi , m cerWn blllet qne vm artlt eaengé an 
grand «eìgnenr, connuda la «onr et de TO<u< pulesmaliu do Char- 
les Anione Banin Tttte domeiliqiH, dana legasi eaire antiiG* tbo- 
Kt oa vomdoDDalt aviade peiuer à toub, pam qu'na valet qui 
eoneliBlt dans TAtie dunnbres <nm devail assassinar, seconde de 
OD aalM vatet qol concbait aoprés, tons dcnx gagnés par moadear 
lo Cardinal de Jnneon ; tods avei sup;onn6 qnn ce vatct , dont le 
IjÌIIpI Tuisail mPiiUon, ne puuvoil ilte aalre qae. J«an Girdonne do 

cnncliail ordinarf^mtiil dans un cabiniil prùs dii vùlrt chambre, et 

vuus vere l;i wrcindi: LciirP ila la nnil, il |)»:ìsai1 |iar l'eiidiuil uù 

vail ricn, el qa'il éloit innocenl de luul ce iju'on lui iniiiulail, 
nÉannonls vous lui aveic Ifl le billel, ci vousavez full iiui^vous 
uvBz pd ponr l'obbligor A voua oommcr ees complicte. Sur co 
qn'ilarépllqné.quenonseulemcnt ilÉluit IrÈs innncnnt, mais que 
personnene l'availEolliciltid'alleiiler sur vAtrc vie. Inin d'acquie- 
scer k celle rèponsc, vous avcz ruil appcllcr duux de vos écuyers, 
l'an se naminait Abbas Cesar, el raulro Nòron, pour arracher de 
ce ntalheurcuK la confession da pretenda ordre. Ils l'ont dépooil- 
lé de sesbaMIs par v41rc ordre, lui onl lii le mali» elle» pieda, 
aprii quoinrasaveiprìi OD (baeldootou sa seri à dieval afaot 
un roancbe de bota, et loog d'nn palme et demi , et *OHS l'en avea 
frappi platlenrt (bis de leale nrtre farce sur le dei eliar le« òpau- 
les, aprfs Favi^ tUt reufener par terre ceaehd «ir le venire. 
EnsatlB vous lai avesE fidi doauer par Abbas César, qaaulUé de 
roapi de ce mÈme fonai, tandia qaa *onsle fonile» aox [ried* aree 
une cruBBlé BModre et en diverses parUea da sod corps.Ce iralle- 
ntent rignareui n'Giupdcbant ptdut ce talel de dire bHVHira qb'on 
l'iKCDsoil &iD«semeat, etque si vous raviei jamais UoavA on baie 
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TOM le Oulez lalllcr co morceaax, vontavcz fiiil Iim; temps ivgoa- 
ler la dre IwDlllanIc sur sa lèle, sor so» con et sur ses orotlles. 
Ealln, déséfperaal il'oblenir Inconresdon gnevons croccile poa- 
nilr forcer n fairc, vous avczprisnn grand me d'argcntqatÉlalt 
plein d'cau dans te licu uìi il cauchoil, et vonsl'avei versée snr 
wndos, easorli! quo ccs diOurens tourmens l'eat laUs£ presqoo 
uins vie. Eiinn, l'ayanl Tait porler daus anendruilrotlré de vAtre 
logis, voos l'avex fall garder, naià goe le lendemain mardi pin- 
tura de vos duine9liqaes alcnt été lai parler an Iteu où 11 &lo\l 
lenn.elqn'ils l'aTenl prcssé long-tempsdcdéclarer les compllcus 
da prélcnda crime; que le VCm MoUrode Ilubcis, el son compagnon 
appellé le Mre Jerome Ccccarcl, lai a7ant soutenu cn dee , faus- 
seaieot etcontrelaverilé, que ledimwchc prÈcèiIcnl ils l'avoient 
TU dan9 le lien qu'on nommu fa Barcarcla , prcnant so» chvniln 
vcrsla ma d'Espagne ci cns-uilc aliane cjj Incuinpagiile <]'uii auici: 
vers le paluis de manseigncui' le Cardinal de Janson ; loulcrois il est 
luujours dcmcnrè ferme lì protusLer que cela ii'éloll pas vral, e( il 
leur adlt mime par reprocbe, A«>-roui dei frélni? Aprùa ixla di' 
Tema neoacea téitetées lai a^l été ikites par plasleaM de vos 
domesUquee, doutl'iin dannile HfUIùea dea Gtmtes, elqu iMro 
NofiI Ped rioni, que 11 ne dlsolt U veiilé il se diaposét b mouir > 
un mODllI en tiMil polir y ètte loormenlé (oDt de nouvisan , quo! 
qtfileDtaficoiislBiiiàa«)cerjQaqae8-lA,qa'itii'7Braiirien de 
VTaidambmteequ'aniatdiBaltt unitebla éponnmlé de Fimma- 
ge de la mori , apres qnc le» gardes lai ennmi u6 les dcnx mains 
ponr IH raniener an niume lieu oii u avoÉl aeia lane arnHl-Ti. vov- 



gnani u une exuost; aux nitines siipiiniTS que i ihi iii-m laii -luii- 
rnr aGlotannclii. il a imeiiic qnc ■lurinacs loiirs aiinma^Jiii et-. 
Giovannciu laiavait uniinu ueni l)iiinsiionr les rciiiiic. i;imiiiii: 
il lei a rendus, à un cerlaiu iiicnunn qui l alleiidail duiis la ruc di: 
Saint Uare, dtns laquolle est le palala du moosieur lo cardinal. 
Vont atrei luveaU ensnltc coaire lo indiiiB cardi oal une cUose qui 



Dominiiiuc, liLTbranL qiif ni nnir^iriir lu rardin^l, ni aiiriinc aaire 
INTsonne ne-, l'avjil f.iil s.,1li( il, r ili- iwis Uipr, on ,|ii\iyanl iippvis 
vous «vpi clDij.ii^ iirili p il Alibas Crsar et iì Néruii <k- fairo muiiler 
Giavaiuiclli , et viius uve?, [dclii; , l' épéc iiuc d la mnìn, ile liror de 
lui Ics billcLs qui! vous sup[i<iM-z quu moiulaur la cardinal lai avaX 
donné: mais eonimi.- il n pmleslÉ loujonrB qn'il n'ilolt conpable 
FU aueunc cliusp, (.'I qu'il adcinantl6 un confbsscur, voaa uvez bit 
venir le Pere MallredcRubetE,ctayanlsaquR ce rullglcai n'avall 
pas lo ponvoir de Ini adniiaìstror le Eucrcmenl tic pi^jiilcnce, voat 
avm Rilt gorder GlorannelU, les pieds et les maiiis liées. Quoi quu 
les ebOK» qne l'on lappaialt contre monsleur le cardinal de Jan- 
eon n'enucnt ancDDe apparence de vérHi , qn'elloa eoasenl èli ar- 
rackies do GiovanneRl par la cralnls ds la coolinnallon dea lonr- 
meai, ei qa'U lei eOl nlraclén éianl «tcoro ea vflire poovoir et 
on *<Hro priBon particiiUeTe, lonleDdi la nnit dn aurdl aa mercm- 
di ti Janvier, ne cnd^imot ni Dica, ni lajuatice ruib anoon re- 
ipcct ponr la dlgnilé de cardinal, ni ponr le oarootère d'Eveaqne, 
ci sani mellroen conddÈTaiimi qm ìa caidinaax sont urnitna alla- 
chcxaaicdtesdaPanllIbSaineraln, Jetlanlior iiMntìenr la car- 
dinal de Janson la licbe bonleuie d'un homicide en itlte pernii- 
ne, vana arez osé allenler lorM rÉpalalku, etdicter an prétra 
TliDmasTr{velllnB,qnIr«tprésen(enicDleDlapidMaiicede lacMir 
nn libelle dlfTamatoi re condii ca ccstcrmes; 

Li cardinal de Jan.ion Fourbin asant tranU une nuKAinafion 
aiuti inftuninine qii'lnfnmt, i«ur (aire mr la fluii le tnarvtit <ìe 
Petearapar un csdaee , necunié d'un nutre qui fouthait data ton 
antidiambra , Dieu a perm/i qn'on ait dàeaivert un il bartmre at- 
tenldt daur Ji«iirci avant fu'il « m» nu Ut. C'ett pvtnptoi on (ait 
ranofr à dkanm, qae pottr «la 11 v aura eapeiilien da 8. Saen- 
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meni ■ fiBdmtl irai» jam Ami l' ésHtt ie S. André de b TaUi. 

PluaieiirE cuplcs de ce icandaleai écrit ayanl lilé Tailcs, vous 
IM Bvra tail adlclicr en plnslears liciix de In wlltc , el p.-irLicitliv- 
rcmcnl aa boni ùe la roo da Pellerin ytn la pulnlc tlu Ciiamii 
cIuFlure, vi cgi|ii1 esl beanconp plus A condamni'i' piirlp» iJis 
églisa Ile S. A[idii! Ili- In V.iih' el itv l,i S^iiiili' Tiimlr, <■< mòiiie 
OUi marsdc; Vi^'^M-.,- ih'!!. J.il-iikcì ili'S IWii^'""!-^. ■In >''Mr^<: Vm- ■ 

BQ grand scBiidiilii ilii ì«-mì.U\ AjimI .l'iu n'I.'"! i "iiliiiin; ;i rrif iiii- 

Intavolr rìea lail donnerù maugiT ilL'juii^ s;i (liHi in imi, ums iii-s 
vena A lai nsrslesdix ecpt hcurcs tctiiiiii vn-: riiaiiis > ùiii> i^[)i;e 
dans k luurreaa, el voos lui avei ilcmaiiUr Hii^n miiiL [iimi'iiuijì 
il avalt Ibniid le dcMdn de vons luer. Ell«ui[>^, lui ii:irluiiL avcc 
doncenr, voas lai nvcz pramia que puai'va qu' il vous nilt entro 
Ics moiSDiu lea biUeb qoe vons autiposiui qa' il avait cds de M. Io 
cardinal de Janson, et qn'U déclurdl yucla élaient les cumpli- 
cesdiDs ratlental con;n cnnlru ti>us, vuus lui laissurkz la viu, et 
lat Iburnlriez de quol subsislur. 3lali;ri! vus priimiissus , il a pLTsi- 
alSdant la négalive, et vous vous Cics rdiru. Une lirure apiùs 
MaUilea dea Cumplea, eiivojci par vuu», lui ayanl rciluré les 
laea promessei, Giovannelli vuulanl s' alfranclilr dr^s suppliccg 
qa'ilcrBipudteitcon, «t daoa l'e^tfraDca qu' ou eflbdneniit lei 
chon qn'on Ini pFomellait, a mppoaé conire (onte rérilé qno 
pea de joan &vaiit lei fSteg de NoSI de i' laaée demlire , il avoli 
élé lollldlé par nn inconnu appollA Fraopàs, de Mide ptdgnar- 
dei, qne uet Inconiui anArall qoe c'éloll par l'ordro de U. le 
cardind de Janson, avee prameue de Intdonner mille £cai; qoe 
M Giovinnrili r avoli Irouvé par Iiazard lonqne marehaDl par 
la ville il passali duvanl l'Églisu de S. Charles qa' on appello ad 
CaltHapMM. Cvpcndaut, vuue marquis du Pescara, ayanl élé re- 
qnii par le tribunal du Guveniement di; la villo, de lui rcmellre 
Giovannelli el Duminiqui:, qu'il «avail que vous leoiez eurutniés, 
aDn qn'ennuyCsd'Clro dclcniu, el craignaol leslonrmen» doni ili 
vlaicnt racnacés, ils déclarosscnt ce qae la verll£ ue leur permel- 
lait pas de déposer, songeanl i> vAlre sdrclé parlicaliere. poor em- 
pùcbcr Giovannelli do reiracter ce qa'il avalt sapposi faassement, 
CD dermer liea apròs i'avolr eihoilà de dire la vArlld dans l' la- 
lerrugatolre qn'llsabiraK, el d'avtnr ben conraEC, parce qn'U 
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acridi Itlen-lAt renvayd , Ton avez cu soln qne le Cbanoinc Hlclicl 
Uruu deniGDTanl chet voiu. Ini atl bH ferire de m propre main, 
avantqn'llaiUlélivrfiàlacoiir, toateeqifilBvalt dll do boa- 
clia, et qn' il t'ali ilgaé aprii qn'll ■ élé l& derant des ténKdni. 
Gtonnnelli et So min Igne aynA élé Irailnll* ft la coar, Interragég 
pardenxlienlenuif , llsoatdépogé quo bratce qa'lls andent dlt 
éloil bai, elavoU élé loTcnlé poar évUér deplos grand» lonrmena, 
ce qn' llg eoi confirmé à la qnesUoa eo pnaence de H> le général 
Fiscal. Cependanl, le soir da jendl ndranl, prcaié par le lemords 
da crime commlB, voiu vomélesrcUrédaule palais duselgnenr 
doni on a iéja parlÉ , croj'aat y Clrc A couvcrl dcs ministrca de la 
cour, sur quoi pcsanl l'Énormilé de la calomnic runrcrméo dan» 
le Ubelte afllcliÉ cantre l'cmincnLisKime cardinal de lanson, hooi- 
mc aussi consìOiTable par sa naissaocc quu par les dlgnité de car- 
dinal iil d'ev^ipir, d'uno trÈs-Rrando nipulalion, ci rcspcclé do 
loulKS maniùrcs. que vous avei riinaini! coiilrc la forme dea cwi- 
StituliiniK A]>nslolU|UL-3, el parli culle ru-inu ut de l'ie V, qui ordiinuu 
coaire ccui qui osent atisqucr les prieccs et ks pr61alg par de 
BomblobleB Ubelles, Icspeioes da drtdl cammcm et de» conons, 
et mtaie le demter supplice , el la conBacation des blent, Mloa 
laqualUédadéllleldespenoDiieg; Noos, eie. 

NOTA XXIV. p. 199. 

Benlensit di morte pronnaBlata In Rbim* 
csntr» *l nupcheae del Vaat*. 

La casK ajant élé aaJoaTd'liBi npporiée dani la Congrèga- 
limi crìmioelle parlleallère, tenne par oidre de Sa Mnlelé, ixni 
disoos , pninon(OM , dédarons et seatEnUom le mBrquis del Va- 
rio el de Peiean, commelionvéconpaliledesmia rapporléi dona 
le procè* et paidmUe de droll.poitr n'avoir pai compara par 
deiantnoas penonellemeiit.afli) de ifr porger dea cbraes doni 11 
se Iroavo accnsé; ea Borie qn'll a enconrni Ics pelnesparléeadaiu 
le monlluire, quia élé fdtconlrelntellégllimMnealexeeaté, et 
qn'll doUéIrucoadamnÈiabislqnenaiBlecoDdaninDai ao àer- 
nier sbppUco , qui c«l d' «voir la lète Iranchée , avec coQBscalloa 
de loos scs bicns uplicablcs à la Chambre AposloUqoe. A celle Qn 
iiow orduoDons que s' il est jamols rcoconlré doni ano odo de* pla- 
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CCS, oparlcnantcs aa Suini SicgCiUpréi qu'oii a\irn rcroiinu sa 
persoono dans Ics forniGS, il sera cunduit au tieu urdinaìru dea 
exécatiana, qn'uiif drosearann ccbalTaat, et qn'il aura la lile 
coapèe, afln qne sa punUioii eoavienne à eoa otime, et qn' ella 
•ervod'eieiii^atiiaiilres; ee qnl a él£ proDoacó par Marc 
ADialm Venlnrin, lienlGiiaDti te 18 man 1709. 

NOTA XX.T. p. m 

Stato MlMiMiiiie d«lV«i«rl«, ed eapedlcnll per 
prooiedar dmaars per I» dIfiBM del recna: noti- 
zie «he dall'AnMrla «I appNrecehIWHe on dlBla»- 
•«MCDto di oUIUIe per apedirlo eontr* Mapall. 

Dot mA. i04 iti mamtim del CoOKmifa lbLG4i,.S. 

Ai 31 dicembre 1701 — Io leggel la coiunlla folla dal Irlbo- 
naie della Camera, nella quale Taecndo menzione dell'ordine ri' 
cnvulo da S. E. per viglietlo ili dover provvedere di muniiione di 
viveri e da guerra tutte le fortezze di questa eiitù ed altre del 
ri'gno con la quantità de' generi clie dichiarava; ed avendo giù 
supplita nella maggior parte in qui'sln ciltii. mancando la reslanic 
a causa delle munizioni ordiiiale'dj S. E, ili doversi d:ire alle due 
galero di Sicilia cbe devono i nniUii re ul governi) di quel cv^na 
Il sig. cardinal Giudice, e da iini'llo ti"i&pi>rlare immedialamunte 
al governo di questo il sig. tluin d" Ascainna, srrontlo gli ordini 
di S. M. ; e mancando similincnle jior supplire olle altre fortecio 
del regno , secondo la nota clie diflìiilaineiile rimetteva , sufiplica- 
va a S. E. a dare i mezzi convenienti , non ritrovando il detto tri- 
bnnalo altri clie della vendita degli ellétti di Cassa Militare e dei 
beni de' dicbiarail ribelli , b pure non rìtrovaudosi fìicilmeale 

coapiatoii, reslava inabilitato ad ngni altra provvidema 

Indi aveoda leasHUiio il caulenalo di della consulta, per illrovirri 
i mezzi da complirc agli argenti bisogni della guerra, giaccbè nott 
li CDe il Irlbonale della Camera queM aolorìiì , essendoli neces- 
sario di BDepcndere quelli pagamenti che non sono per proprii pesi 
di qneato regno; e puro se poi si turbasse laqnlele di esso, tA 
pnre^poIrA fkr capitale del frutto del medesimo, essendo nccc»< 
tatto (U ricorrerò ad altri mezzi ; o Aìk notizia cIie tulio il ^-no di 
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CMO imporla un milionoe sellcccnloinila, dai qnnii tollinc li pcM 
c li assegna m poli rhe vi nono, rralooo nppcna TlHliniln, onde miiii- 
cano secundn la [liunla della mlliiia »<<si'iilu1.-i ducali 'J7mila Viiii- 
nn. olirò i Eìoldalì ulliiiiaTni.'nto ciipilnli; u cuncLiuse fhc li>t(lii'ii- 
dosi gli uF«ogiiainen(i falli d pvtrvbin: euppiire in buona parie. 
Passando poi ngli PspiMlii^nli i^in.tiiili'ri) tìu; toinpralori dui Ccaii 

svconda altre volto si b praticato, ni; pnesann prendersi 11 dcposìli; 
tratto gh\ piti non vi cono, ni di causo llscali può pnrlart^ì, menlrit 
ulln: di o&sit lìnilc, nè vi sono procrsai, nè vi è archivio, ai t 
tempo di poloroe parlare ; parie degli arrcndamenli non b1 può 
loemni, lapcndori che anadoiie il «ig. oonle di S. Slebiu preso 
ina lem, ordinò Il> cbe II» io cielo , cbe Hongte reilllainl , 
e mal [di) non dovene prenderei; e finalmente Pespedlenle del 
caraUi del baroni, eMendod 0b preao il dinaio, die rltroTa in 
mani di S. B.; e lennlDa cbe altri eipedleoU non Telavano cbe di 
prender poc^one degli eDUU del l()cestlni,ei(endii gluiUaealo 
uè facendo mmore, benché vi tìaia mollo partile allenale. Hmll- 
menle di procedere alla vendita dogli cDi-'tli di Cassa Milltaro o dei 
fendi del ribelli, ma che riocerlczza doU'csilo della gocria ed It 
dubbio di doierd poi resUlnlre 1^ cbe non si ritrovino cuinpralori; 
e OnalmenlB propoie di doversi Irasporlarc i lleeall , alQneliÈ por- 
laudasi nelle lerrs del baroni possano comprarseli i modesiml , 
polendosi ancbe, per fadlllare le vendile delle partite di arrenda- 
nienll,4ani allaragioDe del lei per cenlo: ma cbe tolto stimava 
di dorerai prima rapprcsenlnrc a S. M. clic siccome alli bisogni 
degli allri regni è sialo sempre qucsio pronto a soccorrere , cosi 
devono oggi enendo bisniinufiT iiiii'^lu Murorrcrlo gli allri. 

n ilg. LuogoluDOiilo I (IO l'or ni ili id'> ciò inodesimo diede anche 
nollzla delli pagamenli rulli o ilio si nioiiu in ogni mese. Ed aven- 
do dello lutti i sig. Reggouti clie iH;r T.ir gindiiiio corto dello cose li 

dolio il razionale del detto tribunale Giusoppe Molluso , II (|u^ilc 
essendosi posti in uno sgabella diede lo stalo dol real palrimwiio da 
eteo formato, dal qnalc eiìsendcel lolla s'intese luUo ciò che l' av- 
vocalo Qscale aveva riferito, mancando Tanno ducali 92503 , per 
li pagamonli delle milite, olire le compre del vestili del soldati , 
olire io love cbe si fiiuno ed allre spese ; la qual plaiUa essendo 
Btahi lodala dai sig- Beccali, finalmenle si parti il dello rtiìaiiale. 



Digilized by Google 



Dicliiarandotlopo il prcsidi-tilp II. Bniiifaain il' Aniliacln chn 
per prezzo del luslimenli {1 ) orilliiall ila S. E. vi .aonu neo.'ssarii 
(lotìlli TJmila;e toggiungenJo il siff. uvvocato fiwale diBùneces- 
siirlo di pensarsi alti bisogni Tularl clic sono nia^eiori , risposero 
tulli i ^.Reggi;nli clic il bisogno maggiore prewnlaneo i^d inesca' 
sabileÈdi bea premunire le piazze iti Civilella dt:l Tmiiloedl 
Pescara della provintia ili Abrmio , n Ja piana di fias'la. 

Il slg. marchpfc d' Accrno disse che stimava esser ottimo l'e- 
spediciilc di prendersi parie dei frutti dei beni che II forestieri 
posseggono In questo regno, essendo anche ginalizla, mentre si di- 
fèndono Il dBlll loro beni cbe In regno possiedoiM, non pollandone 
essi lì pesi, e che non meno conosceva di doveri prtllcare la ven- 
di» degli dfelll di Cassa Militare alla ra|^ del sei per oenlo , 
essendo^ cosi aùre volle pralicalo Ip oceaBionl di minor Maigno ; 
ed al SGoUawnlo del sig> marchete à nnllWmBrono tatti U «ig. 
KeggenU , dicendo di nqavo la neceasitì cbe eone di pnmnalre 
con ogni prestezza le «idMe piaue di Abruixa e di Gaeta, allo 
cbe riqtose il dg. marchese, Inerendo non meno inlU gli altri si- 
gnori, che stante Ik detta necessiti cbe non richiede dilaziona, 
potrai Valeri la regia corte del danaro degli anegnamenll di l^a 
Miliiuie. 

Il sÌg..Reggenla D. Gennaro d' Andrea disse che tutti li sod- 
dctli Ire cipedicnli sono giusti, ed in piii limlari' qui-slo di valorsl 
della mciTn annata dei forestieri , (rnlIuiidiMi di roiisiirvare il re- 

cento e di'lla ci i ni iiiul azione delle leiTc l'n li Ugelli Dllimi, 

venga il nuovo viiiTi'' inni [hiIi'iuIum d;i niii fipeve ehc sen- 
timento tcnsa. 111' (jiisli (Jiiliiii iimli di S. M. , (tini'fliè si sente 
dire die S. M. lirnr pn^iinr.Ui s.ilil.|[| n il.iii.irl piT qni mnnd.lre; 
echelnogni riiiiili> scnijni; <■ ncreasiii l[i l'aiitorilù del principe 
per poterli praliearu ; anzi clii^ quante volte non vengano nuovi 



(1} Voce Spigmiola che ilBiiIflci pnutridooa di vIt«1 e di altro. 
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roesd da Spagna , si dorrà a 8. U. dire clilarami^nte clic vi sor» 
questi elTcltl nel regno che non sono suflloicnll ; ami clic essendo- 
vi torbidi ed occasioni di difi'sn in r^so. min si pnit Car capìlnlc 
dt cou alcuna, cosi sompro .nc^iili'inU) l'iic^ iiii^luniiiiu rpgno non 
pud mal Ibr calciale di sù i^li's^n iiuumlo e;ì Iniim di'lla sua proinin 
dll^, potendosi pcrA far da og;;i le vendile ni G pur celilo , ei^- 
seadod eoeì altro volte praticalo In occasiooi dì meno bisogna. 

n Presidenle Vidman dieso Gbc nel tempo delli: gm^rn^cli iU-s^ 
dna si coslrinsero anche li parllcalari a coni[irnrt.- rtruUi, unde 
questo mezzo medesimo potrebt>c oggi pr3lic;irsi con vendere non 
Eolailienle al S , ma ancbc al 3 per ccnio . mentre non essendovi 
concorso di cumpralori , questo fii clie gli cirelli valgano meno ; e 
polli S. E. obbligare alla delta compra quelle persone che tengo- 
no daEiari. Ed a db rispose il si g. Rc^^enlo d'Andrea, inerendogli 
altri Regtieali, cbe per Tar ciA & necessaria l'auloriL) di S. E. Kd 
avendo finalmente dello l'avvocalo Gscalc che i> jirrriso che si ri- 
trovi almeno pronto espediente per poter premunire le dulto piaz- 
ze, risposero Iniri ignori Reggenti senza couiradizione che pulrà 
tulersL del danaro dei sudelll assegnamenll per via di prestilo, 
per doversi dopo resUtuiioj ma che detto danaro non d possa im- 
picg*i« in altra spesa , &orch£ nelle provviste delle forlmn di 
Abnuu e di Gaclst e cbe dopo le ne darà cerata a S. H. di esser- 
d db Mio, per non ritrovarsi altro mezzo pronto per causa cosi 
precisa, ed indeme per gli altri mezzi proposti dal dello slg.Ret^- 
genlo avvocato llscalu ; onde in qncsio modo feci l' appunlamenlo 
e (J parli il dello tribunale della Camera. 

Ft^.fJO'.n.S. Essendo sialo cbiiinialo per ordine ili S. E. ilCol- 
lalerale con tulli i dell! signnrt dentro il suo quarto, S. E. si servi 
di palesare la nuliziu eapilatali iiiic.sla manina per espresso del sig. 
ambascIalurD per S. li. in Roma, che giili dall' esercito Tedesco si 
destinato di tarsi nn dislaccamenlo di gente per questo regno , 
mandandeeene nna parte per Abruzzo ed nn'allraper Fondi, es- 
sendo fii nella Lombardia cadala la Mirandola, Per lo cbe avendo 
la E. S. questa mattina medesima lenata giunta di guerra con il 
sig. cardinale GituUca.sIg. conte d'EEtiàs(l) ed altri mlUlarl, 
da questi si è Ibtto gran conto della cosa; onde essendo necessario 

(1) B conlfl d' Eitréei nlpò di Napoli orni la sqoadrp dì 10 di genniio 
ilOl, secondo i della sopra nel tato a p. ZIS. 
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di £ir pniveuloal per danari , ordinò cbe Del dopo pranzo dovette 
rilurnore II CoUaterale cbienianda molli ncgoziinll por loie eDbtIo, 
Bicconc lo eseguii con unn noia che me ne diede li iig. Bef gente ed 
aivocaio fiscale, ed Inlanlo resU> termlaalo UCollaterale preaenle. 

Pirf.^.n.'^.Sl entra dopo nella materia dho doveva Iraltarst 
di ritrovar^ 11 danaro per queste blaogne; ed essendo venuti li ne- 
gozia n(i cbe stavano di fuori attendendo, osdrcno glunlamenlc li 
sig. Reggenti sig. nmrchcse di Accrno, sig. Luogotenente e dg.Bi- 
Ecanli a parlarli, clie dopo Inngbl distaisi lennU con eui rìloma- 
TuiHi si'n/.;i priilUli). <lÌccndo elle oslinalamenU: sturano scusali eoa 
proliMo ili 111)11 li in r jÉinari, e cbe il presidente Giovi nu dima «Ile 
;ipi)cii;i .il- III- s.iii blii'i"jK>lullaverednc8lI ventimila, imili! prupiisu 
il di'llii ..it-. Tii.iirlir.»' liie potrebbe farsi diligon/a r.nii il nmiiLii 

il sig. Ut gfpnlc avvocato listali' rlio avn-lilic r:iil:i ijiii'sl,! ilili^junu. 
Il sig. Reggente d'Andrea prolusi; c lir ir.lv\;i I.iim ilili^i u/.a qni 
rulli iH-giiliilnll, che foceiniiii pi>r Ir ilrllr SmU-v./.c ili Abiu/foi: 

ou<ìi: M if4ì- iu {]rU:i iiil!'llj[.Ttiy..i. S. E. dichiarò che non essendo 
i[iirs1r {iriivi^lr pri .Mil.iiiii , ^iiii Ik' li veniva impt-dilo di alienare 
i;li i-IVrUi ili .Mililarr, liTiriiaoiic la lie^^nia di S. M. eolainen- 

lo por li bisoH"! ili y nello gialli; e siinilmcnli! cbe por li beni dui 
ribi;11i teneva ordine di S. M. cbe se ritornassero aita sua obbe- 
dienza tluvessero rcsli(uir»^Ii , unilc tetniiiiii il Collaterale nella 
considerazione di tanti bisogni e di tante strettezze. 

Fol. 77. n.° S. Ai 13 gennaio 1703 Faroil quindi 

S. E. e fa Inlrodotlo inunediatamenle 11 tribunale della Camera , 
nel quale eonconero H Frerideuti D. Domenico GarOfiilo, D. Via- 
cerno Vldman, D. Lorenza Giordano, D. Bartolomeo de Sieat, 
D. HiCbele Vargas, gig. Beggenle avvocalo Oscale D. Sera Ano Di- 
scardi , o D. Francesco Milano con li PresideaU di cappa corta Si- 
mone e Crasso , ed il fiscale dei coati D. Giuseppe Gmino. 

Propose S. £■ li gravi Uwgni che corrono per potei ben prov- 
vedere Bili gravi bisopd della guerra che si miuarada a questo 
regno, con Ibnuro tnlle le foilezie del legno di qudb cho l'd 
Decessorio; ^non essendovi U danaro cbo deve cser pioalo per 
lale^llo, ordino cbe dovesse discorrersi di (utli II meni che 
sono neceisarll , anincba non resti cosa da provvedersi , bencbè si 
ritrovi r E. S. nel fiuc del suo govecno. 
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Il ue-ijioeoicnGiiie daiin a 
gravezxa ac Usogiu ■aacm.uia 
Ugeim pouìbiu . dod ei ritrova 
danaro. Beoti là «e- ii^'hiil'iilc i' 
bue ID Puglia molle quieimiic it< 



MiiiDinraiR grBiiiMiir niT ni'oiiDsia'rsi iinma (iiv'sin iiiiio, iiiinn 
iivirriiiiiiarKi in [iul'mii um<iuiiii ijiiiaiirriiin . ungi; ri'Mii ikt iirn 
senza alcuno appunuiniL'nio. 

EascndoEi parlilo per ordine di S. E. il Iribannlc della Camn- 
ra , o rimasto Nilo il CnllulRraic con li iìg, cupi dei Iriliniiali , c 
liig. Reggente avvocalo Usuale, Io Ic^l una noia datami da S. 
dalla mededma E. S. Cocvaali , nella quale per lo noUiie dalc dui 
Hg. ambascialore di Icnlarai dalt'cscrcilolmperialedlroleiBÌ Gir 
dielaccameuli dell' esercito di Lombardia per questo regno nel 
giorno dalli 31 del corrente, per venire ad Inradere qnnlo re- 
gno, e noQettEndod corniole le necessaria prevemionl, secondo 
gli ordini ripetuti dati dall'B. S. al tribunale della Camera, si 
seniva S. B> questo di proponero: 

Cbe essendosi invialo ed inviandosi ffiale di rinforzo nelle 
Provincie di Abruzzo, piarne di Puscara e di Gaeta, siccome è ne- 
cesMrlo per esser la fronlicra del regno , si stimava necessario di 
imviani ministri per le Provincie, aOincbé uniscano la quarilllà 
postiblle di Brano ed orzo per li manleiilmenlo di dotle piazze , v. 
dri castdU diCivitelladel Trento e dell'Aquila, jLoii csscodotl iti 
ddii Inogbi neppure menonui parte di orzo; e min nicim 1u iK'iiii 
piazza dlGaela esne vidnanze, 11 castello di Capua ed 1 cj^idii e 
lordone dot Carmine di guc«la citlA di Napoli, dovendosi tutto 
ciìi procuraro scnia cbe possa succederne mancanza in questa cillà 



(li N'npoli, pi r rtilarc li^ mali; ronscguciizc cbc polroltbero nascor- 
ne ; u cìia ùntlì miiiislri proctiraiido dillo ciii mn la maggior abili- 
tà clic sia possibile pagliinij il giusto prezzo , c se manca 11 ilana- 
To, .usicurarn li vciiililori cbc lo Icrrnnno, asspg:nniiilO{[ti, e« tiasp. 
necessario, cffulli cspUcilì dulia rcal Azienda; poiché succedendo 
il detlii disIaccaDieiitu, sarà miccssario cbc la cavalli^ria esca fuori 
(li ciuosla Cina per guardare 1 suoi casali ed allri> parli uve sarA 
lu-rcssario , u similiuciilc per Tar togliere o braclani lutti li Torag- 
(ji die iiiilidiburuiiseri) iilili oli' inimico : di vanlugsio di'slinarrii 
inintsiii) elio iinliri^ialaniuiilu faccia ritirare dentro questa cillii 
paglia. 11170 0 lii'iio [ler ma li leni mento della nostra eavall(^^ia, la- 
Bciaiidfisi nlira parie per la comndilù di qucao publilreii, non po- 
leiKliisi ili dello caso sperare che venga gjornalmenle in questa 
cillà da fuori , e non conieiiendii di lasciari; tali priiwidenu: al- 
l'uso du'nemici, importando por tale clfotlo die si facciano ma- 
ftiEienì nel quartiere di Cliiaia, essendo luogo capace e |)iù sicnro: 
e fliialmnnU; si dimostrava esser precisa ni ente necessario cbit si 
prevenga UEia conveniente iiuanlil A di danaro ripiniendosi dentro 
li costei >uovo per polcrlo lener priinlo per della oceasion(! ; cbu 
in altro caso dopo succedulo lai distaccamento , si ridurrà il tuUo 
a sola confusione sema polirsi idiota provvedere n cosa alcuna. 

Intesasi la detta noi», disse il sig. Reggente tls.ale che sllma- 
va oUImo (li destinarel il mlnislro cbc sia un ptesideolo di Cumura 
per dello provviste. lt.ElE> Reggcolo Lnogaienenle disse che gii 
«revs proVTiiti U casteUl di questa città di grano e vino per let- 
tanla gloroL 

Provenne S- B. cbe doveva chindersl nno tale itloaca che cor- 
risponde al torrione dal Carmioe> sHEndo siala divina grazio cbe 
nel pastaio tamullo non se ne fossero accorti II ribelli, cbn avreb- 
-bero posalo coi mòlla bcllilì Impadranincne; ed u ciò disse- 
ro Inttt li elg. BeggEDti cho si deve tcrrapleoarc per maggior si- 
ti àg. Lnogoleoenti! dopo rimasto nella Intelligenza di luilo 
c,V>, diede anche notizia di atlre provvisle falle e prevenule, dieen- 

pruvvisla per Ire o per ijualtio mesi, se perù noit giiiuijono ali re 
nuovo milizie. Similuiunlc disse che stimava convtuiiente d'iiilru- 



IO perse le toro pe- 
I cinquemila mmalt 



uiJi LTSi uar (luesio p^sso. so primo non si acceru l E. ù. del uello 
uitiaccainc'iiu ihiichi: sarebbe l'islcEso cbe accelerare II male che 
si li-nic; e ron irui^sln cEsendos! S. E. alzata. Iprmìnò U Call^Ierale. 

ea. 8^. n, ■ 1. Esscnoo giumi il aig. Re^enu capi del inba- 
uuii, liivuri s. i:,. c lu iiiiruuuiu) iiiiinfuiaiuuii:iiii> il UiiiUUiuc ati- 
la Camera , nel qnalo vi coiicorfcro li Prcsiiienti logaU D. Dt>- 
incnico Garufìilo, D. Vincenzo Vìdman o D. Lorenzo Giorrtuio, 
D.UicIiGle Vargas, D. Barlulomco do Siena ed il Big. RcBsCale av- 
vocalo fiscale D- Seralliio Bisca rdi , e D. Francalo UÌIbdo con U 
Presidenti di cappa corta Grauoed Imlradat c U due SbcbU 
cudU OdiÌik) e Uirelta. 

DiÈ notizia II detto ilg. Reggente avvoctto Secale, die OBen- 
doct tieoDagElalI gli ecempti del tempo ddlo plom) dt Meidna 
dell'aimolCTS, e della nuova mouetadeiranim 1683, nai quali 
■wA fu pma pontone delle rendile dei Ibresttcìl, al rllrava die 
nel detto tempo dell'anno 1676 si ilaMU di doversi prendere lin- 
eali trecentomila sopra detti eOiitlii eoa enerd assegnati eOetti di 
corte, o vi fUrMo compresi tnU, anche gli fiptgnaoU, mentre so- 
.lamcntaseneececttnaronognelii cbe aMlaruta nel regno e'dii^ 
trovavano In servizio di S. H. , essendcd ancbe Compresi li luoghi 
pll di iìiori il regno, beoclià non sì loue espressamente diebla- 
ralo ; BimilmcDto vi [tuono compreso le doti delle napoletane ca- 
sale con fbrcsticri, ed all'Incontro non Io doli di ruresliere ca- 
sali: COI) N'atK>lclanÌ. Li dichiarali Kapulctani per privilct;io es- 
N'iidij riii'uslU ii del regno, aticliG vi furonu compiesi, siccumu non 
meno vi s' inclusero lu cesdmil Cilto da' Napoletani a' forcslicri. 
t'oi nella srgucnlc occasione dell'anno 1683 per la moneta fu 
presa un'unnala di lutti II beni ancbe tèndali > non solamente dei 
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forcsllcri, ma anche dei regnicoli che non alillaraiw noi regno, 
c vi andarono inclasi 11 duca di Toni, il duca di Honleléone, le 
cinese c tulli lì principi d' Italia; onde eonchluse cbe Mlaoecea- 
RÌIA presente non h inreriorc alle snilctle delle gnerre di Measina 
e delia monela, Irailiiiiilo» uggì della dlfé«3 del regno, oggi ai do< 
vrà regolare nel medesimo motlu, cerne la regidola nel tempo 
della monela, essendo però vero che dui hmmo compresi U fb- 
raslleri t^e abiliiTano in regno 

Fai. Sé ti." 4, V appaDlaiuenlo sopra la preeedenle mateiia 
fa del modo segoenla: 

» Dal prino tempo ebe cala reno in Italia coatro Io stato d[ 

> Ullu» le arali TedCsobe. vm amido locialo 8. E. come dove- 

■ ta , ed In eaecozloiie dd reali ordini di S. IL die Iddio gnanU, 

■ di sonunialslrars con le rendile di questo regno tnlU qaelll soc- 
» corsi cbv per dello alalo A rilroraTano da S. U. deaUnatl; pa- 

> rimcnll accortasi S. E. delle Insidie che il lenderano in qnesfo 

> regno , non axendo lascialo Onora con Inllo lo ifonu) ed luce 9- 

■ (ante soa applicazione di desUnar le proildenze per le munlzlo- 

■ ni neeessìrle, cosi da fruerra come da bocca, nelle forleoe di 
* questa cillà ed altre più lirrcise del rc^uo , quali sono gnelte 

■ delle (hmliere di Aln iiuii e 'ima di iJivoro . ed insieme per le 

■ leve di nuove cunipaguie ciei dei cavalli come dei funli. oggi 

> per le considerabili spese falle In detta occasione, e pel niariLe- 
n nimenlo delle milizia nuovamenlo capitale In questo regno , ol- 
ii tre le altre che se ne attendono, A eunosce il reni palrlmoniu 
D per le male ciHitlnBenze del tempo inabilitato già di portarne 11 
» peso, secondo il rIsIr<dlo dello sialo di esso, inteso ultimamente 
D in questo l^onslgliu Oillateralc a relazione del Iribonulo della 
u (intera rimesso da S. E. nelle reali mani di S, M. ; pure per non 
R lasciare Indll^so questo regno e per dare compimento ad opere 

> cosi precise, essendo stato necessario, secondo (it a S. E. rap- 
ii presentalo da questo Ojnsiglio c dol Iribnnale della Camera , di 

> avvaler^ per via di prestame dj dne mesate di Cassa Militare da 

■ lutti gli assegnamenti fatti, dedotti II pesi forzosi ed intrinseci 
I del repio, Dlenledìmeno con tal mcm come lenuìssimo non si k 
I potalo complire nemmeno alle prevenzioni di dette moiiiiiioiii. 

» Con questi motivi essendosi S. E. servila con il suo fervido 

> zelo al real servizio di S. U. di far convocare di nuovo II Iribu- 

■ naie della Camera In gaesto Goadgllo Collolcrale io soa prvten- 



za, €on r ìdIctvdhIo dd n'g. Pn^iiri'nlr S. It. C, .'^i sono la 
sccoDda TCdIa eHnn inali II mczii tulli, rhp, nnlli; pA!».-itr cnnlin- 
genic si sano sperimenlati cinvcvull. Cosi 11 primo di poterai 
valere della vendita dr^li rlTcllI della saa reiilc azienda, ma non 
ossendod trovali compralori per le fàìi tfaUe diligenze che si 
sono pr^icatc, aiielie triTcreiHlosi msgniorl eonvrnlenie pel preg- 
ni, seeuiidoie conpiunlore male del lempo, resta la reni eorle 
per lai difcllo in mino ili una pieni^zu di cITl-IIì ebc poisietle , 
sema modo di puleTìcRU avvalere- L'altro mean ài ricorrere ni 
DCROxlaiiti e pcreonc rieclie die IniprcBiino danaro ci>ii fai'»cli 
assegaamenlo del fhilll della reale agenda , el i ambo speri- 
mealalovanUsIniOi per non essersi ritrovato nomo che abbia vo- 
lalo applkarvl, TttcDdo ciasafaeduna in mem dell! Itinori con- 
ce^li, Biapieso dair avidità di gnardwti il mo datMro. L'altra 
di BTvalerd dei bancbl , tbe k sialo ndlo passale coniinEctne il - 
modo pia proDlo por simttl soeconi assegnando 11 eBblU, oggi 
lUrovandoil InlU arenali ed alctmo bUilo per il concorso di 
volersi prendere osnano II suo daaarò, dopo il Umore del pas- 
salo latnnllo aweouio in questa citu e dal dabUo del fainro , 
onde por darli lempo di ridurrà in moneta i pegni ed i loro eC- 
fetu b stalo oeoessario di icstriogere lo arbitrio nel papiinenU 
u obe dovessero li bancbi pagar per quinto in tre mesi, eorrendo 
11 primo 11 mese presente, dopo altre medi'^mc dilazioni date 
prBcedenlemcnlc. Resta pura vano per la loro inipurian^a l' at - 
valersi di porzione del Trullo degli arrcndaiooiiii ciie ^i riuui a 
umegnatoai cousegnatarii, e cosi duro questo mezzo per li gra- 
vi reclamori cbo no risullcr^bcro, giacohè oin iiuesti vive la 
maggior parte della gente, e per la lenuilà nella quale jier le ma- 
le contigenze ti sano ridotti, oliri» il traversi espressamentu questo 
mezzo da S. M. proibito per ricuso rutto da questo pubblico nelle 
uccasiuiil prccedenli. Quesli mulivì credendo con la coiisidera- 
xiiitie delle prt<seuli eirciistaiize non daiinii anìPio dì puneivi la 
inniio. Altre diligenze non meiHi cì^soeu) falle , di Iramular tìKoU 
nelle proprie lurrc dei tmroni per invitare questi a comprarli , e 
pura si È diatoslrab) ciasclieduno reuliente; liccbiì reslonilodl 
lutti 1 mcatà altre volte praileatt questo solo, di valeral la torlo 
di poRione delle rendile dei forealierl , mezzo meno ritidoeo (I) 

(1) Von Spa^niob cba ^gallica (Irrplloao, che fa numuv. 
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Cd approvalo dalla ragione, per Ir.-ittaisi iii;M:i c cinse ti.ii; [unir del 
regno cIpIìj piupria ilifisa di-i Ioni Ik'iiì , c^ ptr ilon porlare 1 
foiTsiii'ri ciucili in'si fili; imrdiiio li regnicoli , hi EtiniaUi qae- 
slo 0)i)siglii.i, iiiii'ln: tuli il volu ild Iribnnalo della Cainom, dopo 
iiiltso I3 I-game lite l'avvìi ra lo risciiledcl real palcinioaiD, per cau- 
sa cosi precisa e maef ioin di quante se ne lianD rappreaenlale 
nei tempi paKBll, di doverli U dette mezzo pniicare, con p ren- 
de nt la reela corte per *ia il prmtllo , come altra volta el è 
prallMlo , la tomaia di ductU lOOmlla da lalf Ibrestieil che ri- 
vaDO foni del regno , per dovenl boniflom in efTotli , Becondo 
11 tero valore , e quella Hiua eselndeie laofia o peivoni almna 
che foresUera poadeda efflilll di qncsio n^no di qnalDoqiie spe- 
cie à lilno. cosi borgeiMlicl , come Icudiili. E benché negli or- 
dini che lì lervìrà S. & di dare non tì stimi convenienlc che si 
esprcMino compresi gli ecctesiastici e luoghi pll fórasCicti del 
regno, cen tulio eiO secondo gli esempli pascali, nella csccu- 
iloae stima il Collaterale che si debbano comprendere, Irallaii- 
doal di una necessaria dinna del regno, 11 per diiverscli icsli- 
talrc In elTetll dalla regia carie. Ma supplica insieiiiu queslu 
Condglte a B. B. che si serra di pasair tulio ciò alla real nolizia 
dÌS.M. amnchÈ si serva di ilLspeiisarvii suoi ifali onlini Hi|ii a 

d degni con lii iKjilinihii Mui iii.i Il iliiir l'allh su;l pmvviili-ii- 

ta presenlc, e ikt il nioUo tempo che vi corti' a |)ii!i'LSt'iie Li 
regia corle avvalere, non paò nsere'barievole ivi- ti>i'-i' cu-i 
immense che di presente corrono , e per te maggiori cUe si pre- 
parano, olire In provvidonzu che non meno fi slìiua iii:ce;isui iu 
per la prevonijonc di qualche compclenle somma da ripoacrai 
dentro qneslo Castel Nuovo per teneri pronta In caso di ogni 
sinislro accidenle. PulchA se mai glangessero te armi nemiche a 
puueru il piede dciilro il regno, secondo ne sono precorse te 
voci di eMorseiie preparalo dislacca tue ilio per dette due, si spo- 
ri uii'ii lini: libe icm^i diiLtiio in lai caso caduta ogni Speranza di 
UMaler&L la coi te ai pure in minima parie delle sae reudite , 
siccome accade sempre mai io qoaluuque luogo ove giunge la 
guerra. E siccome da queste reguo in tutte te occusiimi passate 
si SODO niandati li eoctorsi , ove sono stati neccstarii \ìi!t servizio 
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i> di 3. M. , cosi oggi qapslo rrgnn ala sperando al fine modriìmo 
1 che dalli va&U regni della monarcbin par real beneDccnia di 
B S. M. in qncdi saol gravi bisogni sa 11 soccorra. 

A Ibi- S8n. 1 tHegge dit pir oriinM viari a' 18 gtnHai« li 
ojRfiunie al prtctitntt appunUantvio : 

■ . . , . Cha ancbe li Niipoletani e regnicoli cbe vivono fuori 
1 dei regno dovessero essnru compre^, secondo si prallcò nel lem- 
» po clic Ei presero li leni per l' occasione della mooola. 

DUBealti di praoMclar daiuira: prapMla |>er al* 
di TBztl upedlentl, «4 mbmubIo 4oUk Teniit»4l 
nilpFoV. 

Alitai. /tM dri JTof aniMtt dd CoOoterab AiL M. £. 
AZOiatrarofTOS. 

Il àg. Rcggcnie avvocalo Dicale Serafino Blfcardl dlsH,Ohe 
nella vennra che fi; in qucglo regno re Ferdinando il CaUolfco se 
li fe donativo di ducati 3i)0mila , e poi nella venula dello Impe- 
raluro Carlo V ec li danù dal regno un niiliniie e memo; oggi perù 
lo stato di'i regno ritrovandosi annienlalo, per essere lutti li ban- 
chi arenati per la perdita del commercio e per rnllimo danno del 
rallimcnio del banco della SS. AnnnnzLata ed In consi'guenia in 
stato peggiore la regia corte per non tenere asscnlisli che |a soc- 

potersi avvalere di portone dctili arreudamenli, stante la prolbi- 
lione di S. M. , onde non ba mudo di potersi soccorrere in questi 
snni tdsogni ; sogglunie cbe dopo i sudelll niczil pralicati , secon- 
do la relazione del commissario, restavano solameale altri due 
mezzi da poterai praticare, l'ano del donativo che glnstamenle si 
deve nella venuta di 3. ìi., l'altro di una lasia volontaria. Ma re- 
dendod cbe tal tassa non ebbe esito f alice nel temiKi in cui si Ib 
dello guerre di Messina, questo moUvo Ih anche dubitare dell' csi' 
Io presente , bencliÈ il caso sia diOércnIc, per [rullarsi oggi della 
venuta di S. M. nel regno, nella quale occosioue ognuno cercherà 
di dimostrare li suo amore verso del proprio ignoro; onde po> 
Irebbe 3. E. servirsi di camiaettero l'esecuzluDO di clA a ministro 
■li ma «nrMtrffrtnni», e«endo poT GiEiMO il doosUvu nel rcgoo; a 
cbe benchi il regno paghi conlionanteDle certa quanlllik per n- 
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glooe dd dooalifo (1), con toUo dò altro t U oo» preieiile poi 
la Teimii di S. M., secoado lami aUrì donatici che pare si wno 
bui, REI sodo poi qtiedo * ooosIdeTarsl dopo che 8- U. sari gtoo- 
la In NapoU. 

11 ùg. LuogoteoenlB replicò breremeple U tre meiri praliftu 
deUtsciUaUa cavallo daU dal baroni, delie deUe dne mesate di Caisa 
HlIllaTe , e delU ducali lOOmila degli eDblti dei Ibrestierì , che 
i^i si vede di essere di molla dllUcollA di estgcnie lOUmila, elan- 
Ic cbe in boona parie là sodo i detti eOctti intestati al regnicoli, 
siipm lo cbe si ilanOD praticando le dillBenxc. Nel coso presente 
illese tni! stimava pur Ineonveoiente il volersi cercare o tuss» o 
1 1011:11 IVO . filante che la lassa porla seco una otiiosilà in voli'i'si 
]ir.iuciii'i: . riducendosi ad essere (briosa; ed il tlojialivo del rftpio 
I- 1 ano III tempo che dovendo esigere la corte piCt mlli'ini di nl- 
Iragso, per l'impotenza delle nniversilò non puù L'sigGL'sI : econ- 
chiuse che ^ potr& vcndore qualche cIRitto della regìa corte, usan- 
dosi diligenia per ritrovar compratori, csscnilo vano ogni nitro 
mezzo, che potranno solamente praticarsi dopo la venula di S. il. 

11 Presidiente D. Domenico Gurofìilo disse che per la tassa 
falla nel tempo delle guerre di Messina solamente ducali 3Smila 
se ne poterono esigere , e che se puro la volontà dei cittadini sin 
buona, qiial esser deve, le Iòne oggi nou corrispondono per le 
disgrada accadute, ed nltimameate per la mancanza del banca 
della SS. Anmmdata, e per la maneania non mena Ad banchi, 
onde ogBl Desiano pub awalerai del denaro àus tiene. Ed a dft 
din , inlHnippe S. E. dicendo du dovesse Iratlard tolameote del- 
la vendila degUelSilUdeUa onte, ecnndttqnestollmenopiEiri- 
enro e prolltteToIe. ' 

Il Pmldenle Vbicenzo Vidman eonsiderd dmilmenh) esaera 
la miseria dello alido pieaenle dal non riirovard campratorl de- 
gli elfelU che tiene la oorle, qoantnmiae alano U mlgliwt che po- 
teaseio dcstdanml; etalmancania naace daireaserd Inaildilt U 
IbDii, quali ooDo li banchi che sono tnlti arenati. IMabdAdopoTe- 
ipediente di easenltoUt li riscontri dei banclil, dicendo clm II ra- 
glra che prima correva nelll banchi era bastante per mantenerli; 
esoninnaeche rulllmo danno era naia dalla voce insorta del 
distacotHienU) dei Tedeschi, onde per Umore nessuna vuok ap- 
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plii .-irc n i:iiinpro ili delle partito; ondi! Il beneflclo ti <Icto ^n- 

i;irt; iliil Iriiipii i lir (dgn la snilplla opinione; nf o™! vi 4 allro 

<U,v:Vm rìf S. si .'n™ ili rrsppiiniTii In siin iiiilorilii mii pnr- 

siiiiil il mi'izo pri'sn lidie ilup mesate (li Cassa MìliUire 

ileilDiii li iK'^i liilriiisei:i, li quali pciù o^Ì ^ sono accresclull. im- 
p[iTl»ncl(i siipra il treno dell* arllgllerù dorati quatlardiclmlla 
l'anno, siccome prima erano galamcnle novemlla. L'altra meno 
ju rs-Hlrlli (lucali flualIrocpnlomiladcBlletrellideifgrMtierl, que- 
gli si ilrvimii ^alì^/arl^ Ira luti! priipu[7ÌonalmiTle , n& per ogRÌ 
si pni'i (l'mT rliiarc«a alcuna , piT essiTsi pinilule le sorillnrc die 
fumnn brndale nel Inmpo ili'l lumiiUo ( l)> oiutc si itovri^ l'.uc que- 
sta diligcnia nel modo niÌ!;liori! die si pufi; e mnduiiw cli« In 
cspedlcnlc delta tassa tS vedeva mollo scabroso per il mal esito 
della occasione preenfenle , non convenendo nù pare al deconi di 
S. M. 11 cercar lassa in lempo clic lirnc lanli drelli , dei quali si 
pu&arralcre; aiGco[nc puro si vedeva essere conveniente nel 
tompo presente l'espediente 'del donativo, nsiando solanwnle la 
protildcma nello espcdiccto dei compratori che polrù Gumitlrsi 
con roulorllì di 3. E. 

Il Prcddcnie D. Loremo Olonlano lUtse rimllmenle che per 
appararsi qnali ^no il pesi tornii che ai devono dedarre dallo 
due musale di Cassa Militare applicale alU presemi HsognI, e li- 
mitmcnic per esigersi li ducali qnallroceni orni la dagli eUfalil del 
forestieri, si S necessario mnllo (ooipo. nede' min pufi servirsene la 
rrgia corio con iiui lla pronlena dio si iieci-sila , slaiuiiffi allen- 
deiido le nuli/ic die snim ne, rssa il.' . Similniciile rmisiUiTi'i le pro- 
sf;iili slrelleiyi'. [u r le quali iinn par i lie cfiiivenga di cercarsi altro 
dntialivii. dnpo qiK'IUi l'Iie 'iìii si b ricevulo, e si uiiirormù con II 

ri Presili! 'Il 11' 1). Mirile le Vargas ciin ti medesimi termini disse 
l'Ile si deve IraUnn' iteli' l'Si' dizione d^'lii siiddelli due mi'iii presi, 
e i lic per il primo lidie due mescile di Cassa Militare polni nspcl- 
lai-s-'m^ quali-iui aimn'iil'i, quanto volle non si filìmuranim per pesi 
iiitrinseri 0 Toi-zn^i iniilli l'Ili' non sono lalì; pulendosi far cnniu 
eie questo denaro sia pronto cuinc quello del donali vo dei iiaruui 

vedi sopra (p. US, e 137. del foto. 
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per 11 dm Mtdalf a cavallo. laft nggloiuB ito slinNiTa di ma do- 
TursI incominciare la eguioite delll dueaU 400mna dei ibrcrtlerl 
dalli baroni sudetU che gfi han portalo 11 detto primo peio; e ler- 
miob cbu solamciilo restava 11 ceroarBl la vendita degU dÙHIl, allo 
vhc pulrà applicarù il Iribnnale della Camera e S. B. con la ma 
auiuriLu, puicbù diipu eoa la pretsma di S- M. si vedrà Ikcile e 
liuii^livi) i: Uii-^ìi , elle uggì non cAivlenB di cercard. 

Jl i>iv>M<'[iu' II, llarloloDiea de Siena disse che sperava con la 
nmaiìi ili S. L. ti i|iil';>iii itoverDachedgarebberoBeieiiali gli B:dnii, 
Il ocsiiiiiiili) u^jiii liiiiuru si rilroveranno compralorl degli eOblU cho 
posfiiL'di: la regia carte; polendo S. E. anche procurare che ven- 
gono da Genova, Livorno ed altre parli nuovi asscnllsti che appli- 
Ciisscro a prender parlili per le provviste cbo sono uoccssarie. 

il signiH' Roggenle marchese d'Avcmo commemorò la rlsolu- 
lione presa ila questo Cousiglio ili SErivitrsi a S. M- circa l'inipos- 

prespiili l)isugni , onde potrà essere che S. M. dia provvidenia ; e 
Il a tallio il Uibuiiale delta Camera dovrà cercare di mìBliorar la 
cundiziune degli espedkiiti presi, quanto pià sìj pussiliilc, per po- 
ter supplirò per pochi nie^i, lìti lauto che li fl utti dulia du|;una di 
Fuggia diauo più largo soccursu. Indi disse ehc l'espediente della 
lassa , che lenendo Datura di gabella per esigersi per ibria, non si 
stimava contenienlc oel presente tempo ; ed il donativo teneva 
maggior dilllcolie, che cesserà dopo con la ««naia di S. M.; e con- 
chiuse cho inlanlo 8. £. si facesse dar noia dal sig. ReggEOhi av- 
vocato Uscale di cento e più iJttidlnl comodi, dai quali ottenerà 
con dcUltà che impieghi ciatchedono ducati dtiendla in compre 
di eOiiUi die la r^ln sorte [wsslede, a loro eloioiM; e parlan- 
done S. E. ad utconi, ii patri in questo modo Gir la somma di 
binila dncuti tra pochi giDui, con li quali andrà S. B> snp^eit* 
do ali! più gravi Ihsc^. 

li sig. Reggente Guerriero nniliirniBiidod al sndelh) veto del 
sig. marchose, so^innso che slimava dovesse Tar la Cameni uno 
slato del mudo che si deve dell' Atìunda di S. M. per potersene Ihr 
vero concetto, e darsi la provvidenza in aweiiiio a tutto quello 
che sarebbe slato necessario; pciciià dei giaudi cllùlti che S. JU. 
oggi possiede, e dei tendi devoluti alla regia corte, allora si ri- 
troveranno couipratm'l, quando 11 Tedeschi saraimu [Eirlili d'Italia, 

Il Big. lleggenle U, tìragoriu Uorcado cousidurù il discmunulo 
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dlnoDrilraranl oonpnlori-dcgU dtota ddta legl* Aileodt, e 
di non «ter tempo di poterai prati care ni laiu nÈ doasUvoi « 
che però altro noD ledava che di cercarti parliocdari die eompl- 
ao moreDdorf dall'antorìlft di S. E. ; ed ludans clnii proemi dai 
bamnl cbe «Kora non ban dato i] aoUHo ■ cwalto, cbe In diano, 
intendo giangere • qoalclie «mima , uaila eoo qnella degli alld 
espMllenU. Ed aciAseoUre, ndinò S. E. cbe subilo nella segrete- 
ria di guerra ai f>ces60 la diligenza per la notizia, di'! baruoi elio 
1000 stati reidleati, e poi eì obbli gasserò p«r meno dei Preticli e 
del Commiluria di (Campagna al paguniento. Al puulo dell! patri- 
monii decolti del IbrnsUeri ee li rispose cIid poteva sequestrarsi la 
terza parto. £ con qncsio parli il tribunale, termioù il Collaterale, 
ed lo feci l'appiinlamcnto del (enor seguente: 

> L'atlegrexM che cagionerà a lutto 11 regno questa Telico 
» noti^ della vennta di 8. U. die D. G. Don lia parete Laslanli 

> quoto Oandglio per eqirìinerla;MHle per darsi esecuzione ai 

■ reali ordini di 9. H-, e coDTenendo clw non si ritardi punto il 
« sodella Consuelo a questa fédelissima ciUà e suo Uaronnggio, 

■ poteva S. E. servirsi di ordinare che con suo viglicllo si bccla 
» partecipe il dello avviso , cosi agli Elelli di questa fedclissinia 

■ CÌ11& , corno a Inltl li baroni ed università demaniali del regno , 

■ afflitchA venendo S. M. a rdicltare con la sua presenza questo 

■ eoo regno , preparino gU ossequil ed 1 modi di corrispondere a 

■ questa real benevolenza , secondo porla l'obbligazione di si fo- 
li dell vassalli , ed In altro Ornili occasioni sono siali praLicali. 

■ Ed essendosi inleso in qncsto medesimo giorno il iribnnals 
» della Camera in presenza di S. E. sopra gli espedienti cbe sì 
» dtnooo praticare in supplire aiii bisogni che tiene la regia coKo 

■ e per te speso che si accrescono nella venuta di S. M. in questo 
». rao ne^no, l' lia date queste Consiglio le isirudoni conTenlentI 

> per l'esecndone degli cspedieoU gift presi deUe due nwsale di 

> Osa HiUlare, e delU dneiU 400aiila degU efcUi del fiweatleri, 

■ Kcoiido gii appunlanuoti preoedenlL E per quello clw appar- 
t Uene al soccono delli soldati nuntali> ò!» derono coabribolre 

> li ImhhiI dd regnonooudol'oidbieelieKrèdalo, 8.E. poA 

> serrM 41 utdinaTe alla segreteria di gunra, per la quab sono 

■ passali tnU qoelli cbe già sono siali adempii, die Rdiaim- 

> medlalamente rxi tizia di qudil baroni cbe hoo siati reuUenli , 
coiUodel qnall. S. E. d tervirt di ordinare alll Presidi delle 
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» pravlnde ed al GommlisaTio di Cam[iagna per questa di Terra 

■ di Lavoro, cho teng^ao cara di ùmli sabilo conlribaire , ri- 
» mcllcndn il di^narn che no perrcnlrA. Dovendo» però iiisìcma 

> peiisirc ad altri espedienti per prevenire 11 dello denaro die A 
n nEcessario, [;iacdiA essendo riccblssima la regia corte di eOl-tli , 
• non ritrova per le male ccntingeoze del tempo pronlamenlo li 

■ compratori, stima 11 Collaterale che per aoccurrcre decenlemeo- 

■ te al presenti biaogoi, con avvaleni la regia corta della propria 

> Aalenda , si sorva S. E. liiceailaei dar nota dal ilg. Reggcnle av- 

■ vonilo fiscale del real patrimonio di ceolo o più particcdarì dt 

■ ipcsta Gillà che tengono danaro conservalo in conlanll, e facen- 

■ dudS. E. chiamare alcuni Ji essi che stimcrù opportuni, li parli 

■ con la sua magna auloritA e placevolmza . aHIncht ciascuno di 

■ OBai imi^eglii almeno dnoati doomila n«lla compra di detti eC- 

■ lUUcliB^eiM«loM)elezkHW,oiopnll sale deUa parlila del 

■ donaliTo, 0 lopra qnlche aUro eBttlto ohe powlede la regia coc- 
ete, cori di amiidamBiti, «orna di adoc e fiscal], Doa ricadendo 

■ dò in loro danno, beiBl io evidente iilillIà,ieilwido poi con U 

■ regia presenEa di S. IL la qneal» ngno « poterli pnUicare albi 

■ meni che oggi non si «Umano cooveDlentL ■ 

JU-JCaf. Con ceeertl ordinalo nel dispaccia di doversi rlm- 
Idanare In eBbtU delta regìa corte ducali UOndla ilahiUU di 
prentterd dagli eOUU del fbretUerl , Mapalelani e regnkoU. abi- 
tanti faorl del regno, non si deve Inlendeie di doverti Immedia- 
tamente «egidre, ma a eoo tempo quando le conglnnlnra sarantM 
plb BivarevoU : ed avendo 11 Irlbanale della Camera proposto qee- 
shi dubbio nel prcsaide Collaterale in presenta di S. E., sUma U 
Collaterale che S. E. si serva di darli gli ordini secondo la uut- 
della dichiarazione, e che perù continui il tribunale della Camera 
a Ciré l'esazione ordinala. Ed essendosi ancbo dobiluto a qua! 
prezzo (lovesscro vendersi lo porlilu di mine clu: msliono compra- 
re Il baroni nette proprie terre, sccuiidu la ujniniuljiùoiii: ordinala, 
stima il Collaterale, che allento il bisogno preiìenlo, procuri il Iri- 
banale della Camera con l'avvocalo lUcale di migliorare qnanlo 
sia possibile in dette vendite la condiziane della regia corte, po- 
lendosi tenere per le ultime le delie pailUe di odoe a fine SO 
ue possa ccosegnlre II dello eObito. 
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PMTvedlmGaU per l'annona c per la «nalodla del 
eonnnl del regno por timore delle iiitisiinilc del 
principe di Cnserta. 

Dot tot. i04 M Nolametai del Colliileriik fol. 1i2 ri. ti. 
A' i3 moTO 1102. 

Piiipii'i! iliHi r.irle del marcile»! clnlTn Borea sctillc a S. E. 
dalla lotra dell'Inula.... u ncll'aUra dclli t del iiicdesimn diceva 
che essendosi podalo per quelli confini per ricmiosicerf! la i-'cnli: 
dcsliuala per quflli posli , b' era abboccalo con 11. Anl^min Uuon- 
coinpagiio, din il quale avendo lenula nuliiln delle. soA eliu eur- 
rono circa li Icnblivi della genie di CiMirla contro di queslo tc- 
gno, avevano mandale persone conQdcDii per atsicuriirseiie, suppli- 
cando anclie S. E. a darsi por l)cn servila con il dello D. Anionio 
delle zelanli sue operazioni verso II servizio di S. M.: e mn qneslu 
anche proiiosl im'aUra caria di Nicolù TrGOleoaro Capitano della 
gnuda di quella provinda di Terra di Lavoro che (applicava a 
8. E. a dar provvedUnento contro TaviiRtà de'reverondl padri di 
MonlecaBdiio, cbe avevano protUto ipialaiKiiie etìmlooo di grano 
da quello staUt, onde se no perni rlava per qst^i contorni. Disse A 
dg. marcliese di Acemo che dovcndod Itatlare come Itarone 11 
dello moiiaalon), poteva darcdi ogni ordioeisbe A sUmaia conve- 
niente: e perlntlocib si fe app(uitiineiilo,chearl*pGllo della 
caria Od marchese della Bocca dna la Kanesta di vatloiagllD 
cagioBata per la piotbiikiue ed avidilh di penone' poderose , itole- 
Ta S. E. letvlnl di ordinare al dello itiarcheaa che faccia sostlre 
a Inltt I baroni ed al mpeiiora di Uonlecasino In nome dell'E. S. 
che beendo provvedere li loro Inogiii dei bisogocvak , tallo il di 
{db d venda a cbt ne UenB 11 Uu^po alti preizl eoneoli , seioa. 
dare ocMalooe all'È. 6. di altro ricono. 

Dultol. 105 lA. 7n.°6. 
Ai S2 marcii 1702. 

Una caria del marcbcsc della Rocca, rimclicndo a S. E. ana 
cojda della caria trillali dai caporale del rlparUmenlo di Sora 
Sfolleo Pandooza, nella quale dava nuUda di cKl che ri Icmeva nel- 
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la terre di BBlsorano mendovl cerio rlKOntio cba Searpaleggla 
«on guai eompsgDi ad sUri nemici di S, Jl. vfdetsamitDpoHetflint 
di qaella lotiezu , a t^lo mageiorineiila che sL diceva ohe il ba- 
rone di della leita di BalEoraeo ilava per parUrsl perBama; ed 
te apponlDmcato senza oontradlzlone clie poteva S. E. serrfrsl di 
rimellere queste eaite con espreuo al duca d'Airi, ^fflaobè cail-^ 
teli di gente taffieleate quella forlcna eoa inlteleprevenilonicbB 
sUmerà aeeeieuìB, e die Inlanto sMnibrml dei inalivi avtlsali 
circa di qnel barone e ne leccia relaiiain a S. E. 



Alt /OS tot. iM Ifobtmenli «W CoBaltrt^ fot. 11, a." 1. 

Al 13 mono 1702..... Dna caria [iii:c;rla la quale si po- 
neva in noilzia ^ S. E. da persona zelaiili^ il <l,i > i lii^ si cagio- 
nava dalli avvisi fUei che «1 spargevano in <|ii!.>;la ciiià, partico- 
larmeole da persone iclìgiosc, aflincliù vi '^i ilassi! rinit^dio, c si Te 
appanUmenloseniaconCradi7ioiier1ii;i>cr ripari) di quello dumio, 
glaccbèBl licno esperienza ilo! zi'lo chu ba illmoslralo llslg. car- 
dinale arcivescovo , in questa occatioue poicva S. E. servirsi di 
Tlmellera quesla caria a Sua Liniiiuuxa , alliuoliìt si serva di chia- 
marsi li capi dei religiosi, obbligandoli a dar fruao a' laro (OddlU , 
prima che ci patsi ad altra risuluiiuae. 

NOTA XXVI. p. 

KdKt* del M nilpp« V MI «aule al diaUnoIaw di 
nnn MetA la (abeli» della AtrliiB, e al MindMa 
alle DDlvenllA U lare debite «erM la re(l« 

Ali twi. a.* -IS. Bajmonun Collaleralis Consllil /bl. SO. 

nUPFD8 QDINTII» DEI flBATLA IlET ClC. 

Essendo sialo H nostro Une nel passaggio in iiiicsta rcgua di 
giovare ia quaido sia praticabile al iteneflclo di esso iu rigoordo 
delia suo fcdcllù, c dell'amaro che ci stimola olOcacenieote verso 
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lE meritevoli nostri va.ESiil1Ì , o parlicuLirmcnle ncll' alll^ggprirli 
da'pesi ne'qnali si rìErovann; per (ale editila niitamio prìnflpal- 
mente alli pesi di qacela rcdclissima cillà , casali e snoi dlslrelli, 
ove si rilrava con imposlziooi in varii Icmpi accrcsciota la gabella 
di carlini Ire c mena per lomolo di làrlna compalando di qua- 
ranta rolola ; volendo nni nsarc in (lufólo caso della nostra real be- 
nignità, con la presente ilclilKTarione , in virtù della nostra piena 

0 rcal polcstA ordiiianiii e cu ni a udii mo ctie I.1 della gabella d;il 
giorno della pnl>blica7Ìone di cjuc)^la in ogni futuro tempo si ridu- 
chl per meli) per tulli L grani e farine clie in detta nostra citU'i u 
fnOl dislrBlti ne'qnoli 6 stato solilo di pagarsi la detta j^uLoltu si 
Inlradniraniia , in modo die pagandosi solamente hi detta metà, 
non aia obbligala peraona alcooB ad allro pagamento per ragione 
di della gabella. Ha essendo 11 nostro real animo clie i[ucsla prov- 
videnza IwncliÈ ricada In bcnctlclo del pabblico, non sia di danno o 
carico dc^r interessali, volendo nel tempo medesimo a ciò provvc 
dcre, ordinamo e comandamo che della dulia meta giù cadala del 
delio DOsiro real ordine, se ne carichi una qoarla parte proporzio- 
nalmcole per rala «opra lultl gii arrendamenli del regno , cad 
della regia corle, come di qnesla noslra tédellesìnia cita, al qnalo 
cObllo si debba dal Iribnnale della regio Camera senza diladone 
fare il carico e riparlimcnlo snddello , aflinciiè vengano a goderlo 

1 eomegnalarit delia detta gabella della brina da. qod tempo 
Istesio Ebe si priadpLa la nktella diiainndine; a per f altra parte 
rilasci audo^ da noi quanto d resta per la rata delta Gassa Mil- 
iare sopra la della gabella, il debbia attendere l'edto di due anni 
nnnMrandod dal tempo presente , per biA espeHenza se Ibtsa vi 
foMB roanBama del •no solilo Avito', credendoti da noi che por 
esser proBtIetole ai coengnatarii medeilmla cansadeirnUlnoIie 
vengono « godere aneh'esti da quetianoslra leat gnzia, e per 
renderei con detta dimlmnliuie più It^ero e soave il peso della 
gabella, il pagherà ptik Ikdimeote, eviiandod qnaluDque frode o 
contrebandi ubo per l'addletrod BOnD.eommosti; al quale efiÈtIo 
ordinamo a chi spelta, e apecialmeale alli delegati , cbc sotto pena 
della nostra disgrazia miao latta la vigilaina maggiore cbc jios- 
slamo cDoipremeUcrci delia loro obbligazione in evitarli rigorosa- 
Aente, appiicando mezzi e rimedi! dovali, e le pene contro li 
Iratgreuori, doveodo spedalmiìnle il nostro viceré , o regio Colla- 
terale Contiguo tenervi particolare appllcaiione, adincbà a snp- 



AL IKOITBO Lino 141 

pUlca In dcUl modi, e con qimts' diligerne la tleda parte dal 
rrntlo; ma quando pid.d coioHerà paasato dello leimtiw di dna 
amà poTS il tose maneanra por qaesla qnaila parte In danno 
dell' inleresnii, la 1*1 caso daremo nd l'onllno che qoeilo à ri- 
làcda del propril elblli del luslra ,ml palrtmoiUo. 

E conUnnando con l'amore medesimo in rimi faro li blsogid 
di ciuschcdun luogo del nostro prcsenlo regno per alleviarlo 
( laiili) cnii maggior animo quanto ctie ricade il sollievo a carico 
di^l iicfitro real patrimonlu ) afIlnchÈ speri minili no lutti gli elTelil 
dulia nostra rcal bcticrolenza , abbiamo deliberalo siccome conia 
lircsunlc orclinamo u comandumo, che si rilasci e condoni a talle 
h: univcrsilù chi! sono debitrici alla regÌH corte per lagiooo d'al- 
Irassu ili-IU pugaiiienli librali , il dello loro.debiLo per tulio II de- 
corso auno 1701 , dovendo correre 11 dovalo loro pagamento dal 
mese di gennaio avanti del correnlo anno, ed Io iinusla Torma In- 
.violabilmenlo tì. OMcrvì — Napoli dal nostra real palu7j:u li 27 
aprile 1703 ~ToGlRer. 

Tidll Gascon Regene — «dtt Andreas Rogcns — Vidit An- 
dKaHiRegens—TidilMercadoBeginns—VidllGuerrero Regens— 
Sua Calholico lllajcalaaniiadavil mllii— Dóminns DomlDlctn Via- 
rillns — Harianos UasteUanns ceglns a maudaUa scriba— Banno 

NOTA XXVII. p. 220, 

Codice di lesgl ordlBitlo di eanapUaval 
ddrorUIppoV. 

Dui '09 dt' AótoMMlt iti CtOàUrti» flit, ffe n.' B. 

A 6 aellembre 1703 — Umanda idmllmente il dello Og. Be|^ 
gente Blscaidl la qoal lingua dovesse Ibrmant la noora complla- 
zione delle leggi del regno che si sia beando par ordina di 8. U. , 
se In Latino, se in Spagnnolo, ose In IlallaDo; e st disse da IslU 
che convenendo che le leggi siano nella lingua natarale del hugo 
ove devono osservarsi , dovessero per lai causa fiirmaisl nella no- 
stra lii^na Italiana, lasciandod solamente nell'idioma Spagnnolo 
gli ordini di S. U. , aSInehè con la tradndoae non licevaoD qual- 
che dubbio nella loro iirierpielailoDe. 
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Ai 18 rebbralD ITOG — Aiendo 5. E. perlaio kko una mcnii)- 
ria datali dal libnro Antonio Buliron che supplicava a S. E. per 
laspediiions dell! punti disoni^ in giunta circa la conrczianc il»l 
nuDVOCodisB del l'è N. S. Filippo V, per la rccompilaiione delle 
leggi del nostro regnD, dlmostrii il tàg. Regiente Blscardi commls-' 
sari» le dlfllcolia ehe A ritrovano, b che poMono inconlrorsl con 
gli ecdariiuUGl quante volle Toglino pnnerst in miglioro lalelli- 
. gnra te dispoilzloni delle notlrecestilazioni; ma come GlwS- E> 
npHca, cbe eisendo gli aDtiche le d^te caslìtnxiòni, le quali 
ttuun nella loro oesorvaoza > non potranno giainniai l^rd gli ec- 
cle^aiUd alcuna on^odriooe, si rc^b noi doversi dal detto sig. 
Beggenle qnanlo prima proponere to qncelD (^inaiglio per darseli 
la prowideiua conrenienle. 

NOTA XXV111. p. SS,1. 

EspralalOBS desìi Ebrei. 

Dal rnl. lOj dei AWominIt dtl Coilùlernlc fd. 34 n.° 2. 

Agli 8 aprile 170i vi fu OillalcriUi; eslrarailinarlo 

Finalmcrile clisBO ii si;;, Hi^iigi'iili^ iiiiiniliosi: d',\cmin, die 
<Talb suclella noia \Kt l'aiie il«llii k'Ut, mi)Liviiin]i»i che non ridi- 
venga clie stiano In (jiicsla cillfi di Xapuli alcuni Klirui capilalivl 
cun licenza del sig. viceré prcdcccs.'iiire, anche per il molivi) del 
guadagno clic Tacovann l raspe ri aiidusi 11 d.inam da qacF^tii n-gno , 
poteva per ora darsi prowidenai pi^r moiivo ili n^ligiime che si 
partissero ; ed euemlovi concursi tulli 11 sig. ReggcuU ed anche 
S. E, io bei il scgnente appunlameiilu : 

■> ìSaa GDavcnondo cho più lungo lenipo si trattengano in 
a qqeriacittàe regoo alcuni ougozinnli Ebrei cbe vìsonocapUati, 

* benché eoo lleenza per psrliGoiarl aEbri, 11 Collalerale supplica 
B ftS. E. obe pei delta motivo essendosi lonali sempre quenilon- 
K (ani dal regno per il zelo della santa nostro religione , si serva 

* dlordinarcicbo sotto pena della conDscadonede'bcnt, cdanclic 
■ di carcere allo arbilrio deirE.S.ijuesli lai! rscano dal regno ir- 



■ renisibilmenle tre lo ipuk) di gniDdlcl gterai; ■ e lemina il 
presente Collaterale. 



KOTAXXIX. p. 22n. 

ManlOeall, lellcre c rlupoiitc del Bon(lnrB(l ra«rii- 
Mlll Inviale In napoli per l« pMta e denanmbitA 
«I Cai laterale. 

Ool voi. 105 iti iVófanicnf I del ColIalemU pH. 87 »." 7. 

Al IB maggio (1703) Inlaalo essendo sialo avvisalo dal 

portiere che faoi'i dimandava ndienza con molla premura Glusep- 
peCrÌsci]oU,raqDelIoÌmcQCdiaiamGiite Inirodolto, che disse con 
molla siuceritì esser cipilala nella posta nna caria direna ad An- 
tonio CriicDOli suo fratello con allre di negozi! p«r la ragione di 
eaA CxìKOiM ; ed in della carta sen piego avendovi rilrovali: duo 
KrìUare stampate che traUavana di materie e seolimenll ribelli , 
appeoa aceoHoal U dò «m la lellora di dette icriUote , era venn- 
lo qui per dime parte ■ S. E. , e non areiidata Titravala arem lu- 
maio per Mimato della saa fedeltà di bxva eomapevols a vierio 
Coatlglia<killaleralB,csoo presentarli il d^ piego eoa altre carie 
capitateli con la nederima posta. iDluailqaeda M)Uzia,.ed dm^ 
fuori il detto Giuseppe, si leggenwo le dette due scritturo ìa stam- 
pa, e d vide eaer ilsposie amtwdae del nedetlnw tenore alla ri- 
sposta folta al protesto del duca della Castellacda, monlad del ve- 
luoo degl'infanii ribelli ; ma siccome sono VHie le preteodoai del- 
l'irapi^ralore, cosi conosceDdod egoall gli argemeoU obe In dette 
stampe si coDlenevano , insussiateiu) e sema alcun bndamealo, tu 
Uupuruitoealrerdl nnovo 11 defto Giuseppe, che dopo luteriogato 
di nuovo dal sig. marchm (diAcenuJta tate aBue delle dette car< 
te cupilaleli, essendosi stimala chiara la sua ilMeritatSe litUurnft- 
rono le allre lettere sudette de'negoili mercaotUl, tra te quali era 
venuteli detto piego, con essersi riconosciate prima in qaesto me- 
duBimo (>inajgllD; ed essendo slato licenziato, si stimò dw io dovessi 
la sera consegnarle sJampe sudellein mano diS.Eisicooma lo ese- 
guii, con averli date ragguaglio del l^uo In detto modo Decorso, e 
la sbpraccarta de] pl^u reslA in mia mani, Eccome dissero U detti 
stg. Reggenti, per poloni tener presente quando Ibsse giovevole. 



FeL93H. 

A 3t maggio 1703. . . . Aicndo dopo urcalo di essere intra- 
dolio Giuseppe Ciiscooli , cnliato diò notizia che in questa selli' 
niana essendo venato un altro piego per Ih poeta In testa di Gae- 
tana CriBCooli suo Tratelki, conoscendo nel carallore della «opra- 
t^iria essere il medesimo di quello eoa oid li fa limeMa la «ctU- 
lara precedente, socondo si rìlrova'da me notala, aveva iliaialo 
di rinanclarlo, dicendo che non veniva ad esso, e perii dncetando 
le me operazioni dedderava cbe (baserò queste note a S. E. ed a 
questo Gontjglio; ed essendoli stalo risposto dal sig. marchese difi 
fossa andato di muvo a pieader detto piego eoo poriaiktinnuedl»- 
lamenle In questo Consiglio, pirU iddio il detto IHasei^ aia 
delta iDcmnbema, e dopo poco rilòmA con il Hidetto cliiuo> 
ohe essendosi aperto dal dello sig. marohese vi d ritroriFOoo 
deotra cinque MiKlnre io stampa, ooolenenti datcbeflona list usa 
tenore della leileni icrìlia dal cardinal Grimaid al cardinal Pa»- 
lacci circa il dover dissaadereaS. Stuella lisolnziooe di mandata 
il cardinal Legato al re N. S. in qnesta diti di Napolt, affln^b 
non se ne induca una tacita concessane d' laveslilnrB , e della ri- 
sposla Ihita da qatllo al eig. cardinale che non era tale la volonlft 
di S. S. dovpjiilo concedere l'invcslitara a chi di ragione si devo 
con alli espliciti , senza bieogno di concederla con questi claiide- 
siiiii ; ed esseudosi risoluto che da nic si consegnassero delte surit- 
lurc al Elg. TicerÈ , fu ringrazialo il dello Giuseppe Criscaoli di 
questa sua attenzione. 

r<i.HSn. i—ÀiQjnisMrfas.... 

Finalmente io diedi notizia che essendo capitalo nella setli- 
nuina precedente nelle mani del priore di Bari nu idego per l^ 
posla, ed avendovi ritrovale dentro le medesime stampe ritrovate 
in altri della lotterà di^l cardinal Grlmaui, edella risposta del 
ciirdimil Paulucci circa l' Investitura di questo regno [setesa dallq 
impiTntui'c . lo aveva il delta priore a me inviata che lo conse- 
gnassi a S. H. siccome feci ; onde essendosi rimasto in questa Inlet- 
ligenia , leroiiiiù il presenle Gillaterale> 



KOTA XXX. p. S31. 



BImmmImm nel OAllaterale mm dareMe rfntivTanl 
In RiMMt In i^rcaentMlrae della Alnea. 

Dal rol. /Off ibi ITotamnli del CaBattrale fot. 77 a." ff. 

A ci] la nia(n.'io ( ITO!) ri ta Collaterale slranrdlnario, nel 
quale tnlorvcnnero In preseiua di S. E. li sìg. Rcggeall marchese 
di AceriM, sìr. Presidente del S. R. C slg. D. Gennaro d'Anilrea, 
8ig- Loogotenente della Camera, sig. D. Andrea Gacrrlero e sig. 
D. Gregorio Mercado. 

Avendo dopo S. E- (Sforilo con aver portalo seco gli alti 
parsali in Roma nell'anno precedente per la presentazione a S. 8. 
delti sellemlla scadi di oro che paga questo regno per ragion di 
cenni con la chioea alla Santa Sede, eswndod questi da me letti. 
M'intese che nel giorno della vigilia de' santi gloriati Pietro a 
Paulo fir pneealato n dello temo eoa cblnea fin sopra la aala del 
palaiM pontificio; e non essendo stala ricsTola, d b dal procars- 
lora del ilg. nnbaBciatOfe au proleela per alto pnbbileo, che es- 
sendosi adempita a tiUto clA, e cercandod la conOnna deirinvesti- 
lara par parte del nnovo le M. S. che D. G. nil^ V , alla quale 
glastiiiB Doa poteva eawrvi rlpagnania per esser legilUrao erede 
S. M. della gloriosa memoria di Carlo n che sia In cielo, s'InteO' 
dava rlserbila ogni sna ragione, e che nnn mal potesse neU' avve- 
nire cadervi pregiudizio; essendosi anche latta protesta per parte 
del Bseo di detta corte di non pregindicar^i ; e non meno del minh 
Rtru dello imporalnre per le ragioni che vanamente pretende 
nella successione di qui'slo regno ; ed un cbirografu di S. S. col 
qii;ilc dichiaro la S. di non esser tempo di tal dichiarazione, ri- 
servando le ragioni al re N. S. afllnchA non se li Tosse indotlo 
pregiudizio: e nnaliiii'ule il parere dato dalli due Uditori di rota 
per 5. M. circa il punto se convenisse di ripelere nell'anno pre- 
sente il medesimo alto, .stimando quelli che non contenga, slanle 
che con l'alio audclln e protesi!' slava S. AI. bastanlemeiite caule- 
lata , dovendosi anclie uvilare imovc pretcnsinni e proteste contra- 
rle; di vant^glo che potendosi da S. H. Imprendere che ^a ca- 
dalo 11 papa dalle ragiiKii dilette, so le tiene, sopra di qoestn re- 
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inio> Blante l'esser piuKitt n lel mesi la dod STer rlimonla Tim»- 
siUara, ucondo Ma obbligalo, non li dorava oggi pregiudicare a 
qnest* ragione con rlcliiederla naovamenle , a con tate lUi contra- 
rli , qaali Eàrebbero il pagamenlo dal ttmso e presenladoae della 
ctiinea , e dopo lelleù delle iciìUnre , ordina 8. E. che ciuchedu- 
no dlcetse il ino parere. 

Il tìf, Beggenle nurthese di Accmo eoniiderando li gravità 
della malerìa , che stimava esser meritevole di molta rlHessione , 
dine che li dabblo per ogni parte teneva il ma fbadamcDlo e la 
sua dinicolti, poiché a rispella del non volersi pregiodlcare nella 
caducità del dominio di Tello del papa, slanle il Iranxito di sei 
mesi senza aver data l'Invcslilara, questo È un articolo, ma non 
tiene chiarezza di ragione, mentre secondo l'esempio di S. U. 
che non può negare l'inveslilura alti eredi in grado dei Teadi, e 
ra.wiiw iH'i iluliUi the si cmilraggono. essendo feudi credilarii, 
riim iii'ci^ ki j itili di, si piiii diro che sia decadalo dal dirello 
ilominl[). qu;iiiLiini|ue coninietla un'ingluslizia ; e maggiormente 
n::l cuso presenic , stallie clie S. S- eoa il dello suo cliirograFo ha 
dichiaralo cbe non corra tempo, eit ha, gii risi-rvnh' le raRioTii ; a 
sarebbe assai male cbe tal prelensìune si dimnstras>«, ulli'si> su- 
rebbe bastante a dlverllrc la mente di S. S. dall' ine lin;iz lune cbe 
a S. M. tiene favorevole. Considerando la materia dall' altra parta 
pur disse, che il ripetere la funzione cosi solenne della presenta- 
zione del censo c della cliinea non lo stimava cniivenévole, mentre 

darebbe nuovo adito all'ambasciatore Tedesco di Ikr nuove 
proteste e crescere iovUappi aita nostra ^ostida; onde eoo qw 
■ti motivi cmicliiase che «limava di poleni praticare un muio 
icrndne di Oml senllrc al papa che per parte di S. M. ti ala pronto 
alla della pretuntazlona del «ansa e oblnea, anche eoa la cavalcata 
quando S. S. la voglia nella Ibrma salila, ed in questa fnmloiie 
non nunclieranno ministri che si ritrovino presenll, e basterà 
questo allo per coaservare l'aroorerotezxa di S. S. sema entrare 
In delta danno. 

U Preaidenle delS.S. C. disse, ohe se le con si prendessero 
latte con la lare alBEerilà, non nascerebbero al monda laote con- 
' trovenle, e che nel caso presente le soie circoaiamte del tempo 
danno II dubbio ove ma vi dovrebbe essers. Disse duuqne che Ja 
giustizia di S. H. ila così cblara, che non sia capace di conlradi- 
lioiie in questa cooUnuadoiH d'IuvesUlura, essendo il più prossi- 
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mi), ed In ttrado al ro Carlo II, cIib sia cido, c snlampiilc larorle 
di Roma usa qoetiJc dilazioni per tener sospesa la maleria; ma 
avendo S. M. fatto l'alto coniidersto in averla dimandata , ed ot- 
Ibrlo 11 cBDso con la cbinea, basi un temente il è «onielala con lo 
proiMtB, onda 8l rltroni og^Un legittiinapoamionei niriuibiHi- 
gno di altro; e wà litclle cho di questa vana pnie orione l'impa- 
ratom II «cordi , e non dovemo ned plà andarla tregliaBaD, dure»- 
do iienMM 11 papa al bUugno chelleaB'da questo regna: e con 
questi molili coDOUase che lUnuiVa m aoa doreni br altro , a^- 
tendCDdo solamente a bre le boom prevendoid di lega cbe Mao 
neoeauile. 

ntìg. RqigenteD. Gennaro d'Andrea dopo teplicaloH dnb- 
bk) del quale d IrtlUva , m convenga ttel giorno della viglila del 
santi Pietro «Paolo di nplicar l'atto che ai lis l'aooo preeedmte 
.di pieseota» a S. S. II cciua conlacbiDea, elle aUora da questo 
Omsiglio Ita GontnUalo, tianle li para» contrarlo dato dagli il^ 
lori di rota, dina ohe per nmifenlro coni detto parere dimava 
prima di tenec la ceitcaxa dell' esito felice delle nostre anni ad 
Piemonte con li Tedeschi, impercloccbè la tal caNauol giovereb- 
be cEw Soma veidgce appresso di twl, alllnchè le cose si riponesse- 
ro In stato ragionevole e ginstlOcalo; nache rioeccteeza dell' csilo 
della guerra faenva sopra di questo ponto dobitare , g'iaccbA à. sa 
che nell'anno paiaato noDÈstato molto tèUce per noi. ed avendo pre- 
so tanto piede In Italia con le piane occupate nel Piemonte, ci pone 
oncbe 1d dubUo del fWnro ; ed In questo caso il papa dovendod 
comtderare nmcome solo, ma come unito con l'imperatore, que- 
sto punto d deve tare un gran peso , pei il quale noe stimava il 
dg> Reggente conTeaieote motivare circa la pr^eia cadncilà delle 
ragioni del papa per la tardanza di detta Invettltnra, anche veden- 
dosi che gli Udiloci medesimi di mota han solamente toccato 11 
detto ponto sema neppure ponerloper pretendone. All'Incontro 
soggiunse che non sapeva «ouoscere qual pregindi^ vi fòsse net 
rltoroEiTsl ad offerire la chinea ed il censo ; betul per aoa eolTrlro 
il discredita dell' anno passalo , maggiormente per ritrovarsi pro- 
sento oggi S. M. slimava bene di non usarsi quella pubblidUl 
che si praticò allora in di:lla preeeulaiioiie ; uodi: convenendo con 
il mezzo proposto dal tig. inai-diese, cuncliiuee cbe slimava bene 
di brsi saperoa 9. S. oln voce, odandosegli una meuioria con 
la noUua che S. U. i prooia a dar 1; chine* con i| dello censo ' 
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nullu rurma solila , solamenle restando cbe S. 8. voglia riceverlo 
CUI! tifile re ['impcdimcDio dell'iiaDo precodenle. oncbo dicen-' 
dosi che qnaodo 5, 3. non voglia riceverla , si riserva in lai esso 
S. M. tntlB le ine ragioni ; ed in qoesla forma restiamo per (ode 
le parli eanteliti teoia panerei al iIulAlo etento delle armi con li 
Tedewbl, od qaaì tato . ee non toste a mA felice l'osilo della im- 
ndnenlecompagiu, potrebbe aervire qneXa nostra minoinn di 
prelegla al papi, e jaenderabbere Ibna gL'iiaperiaUi a magglor- 
mmle cbe etseudo anmtalB 11 nMra cenn.MlmaTB ehanonln- 
tuwe renertt (riferlo ana «ol ndla , poiaBdo dire il papa che do- 
veraoibTini in ogni anno ;cl6 almeno a iKdciDvando perevilan 
Uand^prelaU. 

n 1%. PreiUnUe (M S. B. C. oppoie al dello voto, dlcemb 
che dOTMidogi anobe da noi evllaia 11 bmenlo cbe darddia al 
popolo di qnesla cilUi la oothia a qnetla seconda negativa , non 
doveva dò avventoRml , eUnlo mag^ermente cbe 11 papa me- 
de limo d aveva cantdaU oon a deUo ano chin^raGi, e sapeva 
bene che la mancanza non veniva da ned. Bd a ci6 rispose il *lg. 
Keggcnte che qoesla ò la noitra Ecnlcnta, che basii l'essere stata 
dimandala l'InvesUlnra, cbe il deliba [volti: per conoMlDla, vs- 
Ecndu questa nna rinnovailone noo nuova iDtL'slllurn; ma puro 
con qnesU termini medesimi essenda noi obbligali di pagare in 
ogmnnDO il cerno, È necessario che in ogni unno si dia, perpoter- 
cì canlelare, e tì tolga ogni pretesto. 

11 sig. Laogotenente, replicalo 11 dubbio nti qnalo la nostra 
diIDcollà rldede, secondo 11 parere degli Uditori di rnoln disse, 
cberinveAlInradaS. M. ^ilècercala, □ S- S. m. dwlina ri 
ba data la cantei* nel «no chirografo che noo s'imluca pie^iudi^ 
ilo, ed 11 dello allo il te non cbe fosse slatu a S. U. nect%iario, 
mentre la saccesdone del regno li £ spollaia in virifi dell' antica 
inveslitara, ma fu glaslameule fallo a riguardo del i lspetlu alia 
Santa Sede dovuto. Dunque non polendo tu modo alunno nascerne 
per ragion di giustizia alcon pregiudizio dui non replicursi, ed 
oli' incontro dandosi motivo al popolo di ditOdenza . conosceva la 
IbnadltaldHbHo, Importand^aqneWiU concetto die S.S. non 
va^darerintestUnn, e constale che tali cooddeniloal »a- 
meieHia eha più cooveidHen) alla determinazione del Contiguo 
di «lata di 8. H. ed a quello cbe a 6. E. parerA piA eepedicnie. 

11 dg. BeggBBle Gninitr» disnr obe eaaendosi gii nercala la 
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invi^llnra per parte ili S. M. , eri ts^ciidosl otiiirlo il censo . ed 
nvcnila S. S. gih riservale le rui;[oiii, eccocha non poteva esMrvi 
pTogiudiiio alcuno nel lasciarai questo allo di ripetere , e ciò pro- 
cedendo per termini di ginslida ; se polla ragione di slato volesse 
ullrlmenli, c|oi«!a a doì non appurlienc. c lo dovrà considerare 
S. H. se 11 convenga (iire aUrimenli. ludi dicbiurundo il sno een- 
limeoto dtaw, che stimava lanlo piA perderai, qoanto più si li con 
gli eednluUct, vedendod clw la corte di Borni sempre maggtor-' 
nwnie ■'lodiira, e lUmavo cbe U inoltro deH' esito delle armi non 
daveSBBdtrfvmalb ragioni di ddia toveaUInra, nè ai devo di 
qmslo leraen, dWRsntiuorMM «onMt Bjjte dawA ii; e concili me 
di noa dovenl &t «IIki, e qniodo poi In Roma diranna esser 
tcnpo dt pendersi il censo, allora si vedrà qod che oonvlena di 
tsM , a con questi senUmeDU disse cbe A nnUbrmava con il parere 
digUUdilortdIraotB. 

11 s^. Beggante Hercado disse , che qaando le armi di 8. U. 
ritallenuiaoriDclIrlcl nella Ailnra campagna nei PlGmuniv, patri 
«Uora S. ÌL pra lande re di non dover pagaro il censu, per esserli- 
stala ritardala la rlnnovaiioDB dell' investitnra che il è stala prò* 
messa, avendoli oliarlo li censo e la cliinea che è slato rìnaocialo ; 
onde perù giusto pareva il motiva riferito dal ddti Uditori di non 
pregiudicarsi alla deUa ragione, poiché l' inveslitara glil fu data 
dalla 8> Sede a Ferdinando il Callolico. ntlla qnaie viene compreso 
il nostro re per In Bou successione, oiiia presentandosi oggi il 
dello censo la seconda volta, lencbbu a cadere la ragione della 
codndlàdelleia^oai dirette dui papa per detto ritardameoU^ nb 
Itaslscdo qneila nuora nostra ape razione a làr che d qnieli l'Im- 
peratore, dissedieslfanan assai Dirle 11 aenUmenU degli Uditori 
snddelil di non doverd oggi il dello alto ripetere. È vero, disse, 
che poteva considerarsi all' incontro il gusto o disgosto dal papa 
nel lasciarsi di l^r questo atto, e non polendod doliilare die non 
li sia di guiln, ferrebbu ad alienarti vereo di S. U. H sno genio, 
onde sarebbe alto di prudenza il farli sapere la notizia della no- 
stra prudenza . seconda li voli di sopra intesi; ma sapendosi bene 
che in tali casi la corte di Romn sempre s'indura, onde pili pre- 
tende nuovi patii pregiudiziali, setondn gli cseuiiiii i^lie vi hhiO, 
conchiase sccoudo li detto parere degli Uditori dì rutila, dovendosi 
da noi sperare con la divina grazia, che debba esser felice l'esita 
delle anni di 8> U. e ohe k<«wle'di Roma A ponga, al dovere. 
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S. E. aggiunse a Inlloclò, che essendo obbligato il papa a 
concedere la rinnomlone di della invislilpra, ed avendidi nrgBia, 
non dovrà 11 papa lasnaril allro che di m tìetx», te oggi non seJi 
cerca di nnovo; tnide d lé dt me brere rappontaoMplo cba qw- 
tìo Condglio II nDUbrnuTi eoa il fa dello parere defH Udiloti di 
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I «M^lMl CuilelM- di teaan II H- 
dedl BnidseHI eoriMBU dei «terb- 



MvoLfOSMNBlamwma CaSiUimUfii. H9at.'n.S. 

AiSdlollobrelTOS. Di TinUgglo dtsM S. E. dw immi 

BvGTa lUlobena ti signor eardUule in bob aver anttlito all' alto 
del giaranienlD che si diede dai barod in mano di S. H- nella 
chiesa calltdrdie Tacendo TnOldo di lenere 11 noli enngelitdw 
li'iinc 1 '.-I re i> escova d) Salerno, meolr« qoeMaera propria ina lA» 
bUgjziuiie, siccome l'adempì in Madrid 11 dg. cardinale «rtlTOCO- 
vo Ili Toledo. 



' NOTA XXXn. p. 348. 
iMdBlto pahbllMrt* Im ttapmU da FIUpp» V. - 

Ali Mi. Baodonun del CaUsfmib fii. SS. 



FBiLimrs T Dkt GMTi* «EX eie. 

ConUmuodo il nMro reale amore in rimirare al baaeflcto 
de' nodri fedelladmi vaatalli e licMama A al perdono delH delIIU 
ed errori commegd, cad riponerii nel drillo camnlno della gloiU- 
da e della qnlele nella quale procamemo tempre ooa la noalni 
real pravrideuxa che d mantenga qneslo ragno, Bfflnebi cìasche- 
dnno g'impiegbl n^ strada delle virli) aLnoalro rèal scrrieioed 
al proprio ano bene colla conservulone delle loro bmiglie; abbia- 
mo pero deliberalo con la nostra suprema e reale autorità ili eon- 
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cedere cm le ""■"tir'"' intra dlcUarande no* BEnerale abalizioiM 
ed lodollo In Ulto 11 praeole itfao , compraDdeudo tnile le clUA , 
tene e luoghi di eoo, cosi demaniali come baronali, e naturali o 
fimuUeri che siano loro abilalori, per tulle le colpe, errori e delitti 
per l'addielrocomnicui, osiamo non siano dcdoiie le laroìnqui- 
silioni, 0 siano II rei indicali, conrcsai o convinll, o coDliimaci a 
c<u'ceratl,D ^ritrovino con il tnandala,plegi3rle ed altre cautele, e 
non meno condannali a qnalDnque pena corporale, anche di moria 
naturale, o pecuniaria per applicarsi al nostro regio fisco, pnrchù 
tali pene pecuniario incorporale non >i ritrovino realmenle già ap~ 
pllcale al regio Osco, o elio in qualunque modo non al ritrovi il no- 
ttm regio dico canlelaio. Dovendo perù Kaloie latti II ni MdetU 
pienamente UM)laU e Uberali, tìteotoa con It piwenle e generala 
indulto l'anobenw e liltgranMt e pecdmuno, comandanda che In 
ogni IkilatD tempo reiUiw lilierl e uloUl dalle toro Inqoitl^onl, 
coIpe,eanliimaclefldelltU, e li canerall li pooghlno nella Imo 
UlMrlà, inlendeodod petA qndli ebe tei«ono leglUima lemlMtonB 
delle pttrll oOese nelU aA od qoM li ricerca, e non avendola, 
pomano oltenerU tra U (emine di Mi mMl decorrendi dal giorno 
della puUiUcazione del pceaente, per doverla produrre in forcna 
valida ed autentica alle mederfme corti o tribunali , nei quali 
penda la loro loqniifdoDe ed avanli U oOciali ai quali spetta , 
Intesi U Sleali; nd quale tpulo di tempo concedalo per olleoera 
dette remlnionl non poeuDO i rdesaermolesUUI,iennperdBTTÌ'- - 
cinard per otto miglia alll Inogfai della Milla abllailone delle 
parti odèn. 

U* dovendo questa nostra real grazia e perdono non esser 
pregiudiziale al servizio di Sua Divina Maestà, uè alla IranqnìUUà 
della nostra rcal corona, nÈ alla quieto e lede pubblica ; ed euen- 
do sempre immeritevoli di qualunque beneficio ed Indulgenza 
gnegU^idmiccid maligni e feriui, cbe dlaienlicati della propria 
umanitì, con continuati e gravi delitti resi incorreggibili, fOom 
di qoefll la loro protéssione; dichiaramo nel medesimo lempo 
escimi dal presente indulto'ed abolizione Inlli li rei dì delitti di 
lesa Maestà .Divina ed umana , di tjlsiflraziane c lonsiuiie di mo- 
iiela, di parricidio iti ([ualunqui! caso commesso, di omicidio so 1, 
rei ne avessero allri due commessi, no» ostanlc cbe ne avessero 
palilo la pepa , di omicidio con quaiilA di predizione o di assassl- 
Damento, cosi a rispello del mondante come del mandalarlo, di 
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delillò nebndo, dei farU di etraOa ppbblica e di rìcaUi, e«c1u- 
demlo andie U decollori eoa frode , staote ti preglndldo clie que- 
UicaiiODaiKi alla caiua pnlibUca, e generalmente tulli U rei, la 
conddana de'qoall ha (enitU la sua eMcndoM, e dei delitli con la 
prora di eMere ilaU maaaoA cMh venma di questo induKo , 
aflbKbènoa tefUcnia^o die con tale iperansi delia prevista Im- 
mnidlì il dia adito al mallUlMl di eomineUen deiilli; ed a rispetto 
del foorgindicati, questi ddeliUaoo fallo ipado di un mese prc- 
eenlare In questa Gran Corle della Vkarla per dover goduru della 
graxla dell' indnllo. 

Comprendemo parimeote netta pi«aenle nostra grazia ancbc 
11 debitori e carcerali per causa civile, o eiano per canta pubblica 
o privala, dovendo qoesli escarcerard e non esser mulvslali perso- 
ualmenle con la dilazioae dei Ire mecl fe il delitto &ia pur causa 
pubblica, e sai mesi se eia per causa privala, purchù iliaiiodcura 
plegiarìa li carcerati di rilornaro nelle carceri Qnito il detto tem- 
po, 0 nel medesimo di concordare i Inro creditori ed interessili, 
non essendo noslra volontà cbe si faccia al detti ereditari alcun 
pre^ndliio > eccettuando perù tutu li deUtori per causa di depo- 
aUode'daiil. armdamenli e sabelle, edlallre nMlrenadlle, 
Boa votendo obe qneaU vendano ìMImì Bella della dUadone; on- 
de IwHfflcamo l' Imitabile eaeeoiiime di qnaolo nella pnwnie A 
comliena aU'illmtiiirinM» nottro yieaiA, ed a taU'i noibilribB- 
uallendidBtitBMlMiperlod come inAiIoci, ed eUe corti tnlle oo- 
ri regio come bemoall del Knlmpreienleregt», edMlcHaaio 
.FoMerrania di eno tub «erto al ;U« «Mira— DaloinNapoli 11 30 
ma^ 1709. Yo Gl Re; . 

VidU Goscoo RegenB — Vidit Andieu BoReiH — Vidlt àa- 
dreaad Hegena — Vidit Guerriero Begeni — Saa Callidlca Maje- 
slaa mandavlt mlbi , D. Dominicos Fiorillo. 

Morianus Mastclloaus Begius a mandatis scriba. Sonno ni 

A di primo giueou 1T03 io Luigi Moccia lettore tielli regii 
bandi dico di aver pubblicalo II presente Indulto con 11 regU trom- 
betu per li luoghi aollU e comnelì di qnesla lèdelitainw cilUi di 
NipoU — lolBlllDGda. 
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m dlchtant che «11 «Melali del bsaehl aatori delle 
IMdl rltr**»te Noa daTSMer» esMre MBpMal 
nell' iNdaK* prcccden*c 

JMtóUmeM Nubmaili M CdUOmie foLt8ti.1. 

AivOa poi bTorìlo S. E. fu iBunedtalWDBnte tnlrodoUo li 
trìlmode ddlft G. Corte della TImria , nel qwdB DoooonerO 11 
coori^leie Capo di mola D. Coasdto MHfcaiki con U giodlct 
miicheie di IDuo, jlntreaMt, Coeva, Hariena, AMUIo, bpital 
D Sanehez, ed D Amie ngDa[dana, e rarroMto de'porcri Lvea- 
relli. Indi dicendo di non tener canae da rlibrire, dimindò S. E. 
In quale alalo a ritrovavano le cause degli nlflclali dei banchi 
della SS. Annunziala e del SS. Salvalara inqaUIIi per Ir frodi 
commesse a delti banclii, secondo largameDle si ritrova da me no- 
tabi. Rlipoae 11 detto consigliere Capodirnola che giA ne aveva la 
Vicaria fatta reiazloae a S.E.Iii iscritto, cosi per l' inciaislzione di 
Marco Stlncone ed Antonio Parise unlciali del banco dulia SS. An~ 
nandala, die Tittoraodo^ carcerali furono trasportali in castello 
In tempo dello gntàe di S. H., eaimilmente di IMmeaico Gaidie- 
m del mederimo banco, come per Francesco ed Antonio Cu laido 
cassieri dei banco del SS. Salvatore , preleDdeodo tutti di godere 
deli'lndalto, B come clie le relailoni sudede si ritrovavano in 
mani mie per proponerle in questo Consiglio, io aggiunsi II motivi 
che allegavano a loro favore li suddcllì cassieri. Disse però S. B. 
che chiaramente cottava all'È. S. che l'animo di S. M- era stalo 
aUeoo di ammettere nell'lodalto li suddetti aOlclalidel banchi, 
onde con tale attettazionee per ordine di S. E. al quale Inerirono 
liaig. Keggcnll, si fe da me appuntamento, cbe essendosi S. E. 
aervita di attestare che non fu del real animo di S.U. l'ammettere 
neiriDdalto questi offlclall de' banchi inquislli, pub insieme 8. E. 
sentad di ordinare clw la G. Catìe della Vicarìa provveda di giu- 
■tiiia-, ante il b twantamento che dagli ufficiali del detto Jwh- 
co se U diano le noUiIe e actlttiice necesMuto per .procedere in 
della canaa, tcGamla A l^ge nel regialio. 
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ROTA XXXIU. p. M8. . 

VIclleW* vtMvii «MI «al IbtIb «Ila SIm(» M 
SMla le Mpie de*l'lK«Bl(l ommAoU te VUlp- 
p* Val Mi di aueaU. 

Fol.JfiTdiI procedo. 

Be orden del roarqnes mi eenor Temilo a V. g. 1u dns adjonlas 
copiudelMdeapacbMde Sa Magcslwl locanies al ind olio conce' 
dido a he inquèidoi en el lumuUo que saoHlio ea esla ciadad en 
log dias 23 y 2i del mes de Mllembra del ani) pasado. a fio qm 
vlendose ea la Ionia de estado se dea cumplemlGnlo a lo qne Sa 
Vagestod dispone; con adverlencia que por lo qne loca a lai qne 
ban do pnar a IM pieildmdB AMca, ; «Ioit^iin de Cutllla 
H Itt hafi jnrar la (Ma a Ics nnoa de no comeler fdga, y a Io* 
otns de no volrer a ole t^aa, y en el btleriai qee ae dbpoi^a 
el iiwdo,deiaaTltD.GaatdeDkMaV.S.— FalaoiaaUdeBia- 
yalTI». 

Por lo qne toca a MatBi) SDrreatiaa din S. S. DO N baga Do- 
vedadliailaqMSalla(eM>dieM|e1*aloNnTecdeiile en vliude 
la repregenladoa de BW deliloa.IhMi Jiuade TorrM j Uediano— 
SeSor Regenle Prendente del Sacro CoM^o. 

Die Srr BiaU ITm — Rwqnainr jnxU UIÌm nrieoa conUnen- 
Itam et iBDorem — unoa Kegens fi Praeui — Araciel Reseot — 
Heroado Begeo» — Lofwda , Vidtt Fieciu ~ Jaìim Valente Acto- 
mm Uagiiler. 

Dlapaeclo dell' Indultn. 

F<i.368tus. dtlpnxtuo. 

Copia eie, — El Rcy — Havicndo venido a «le reyno con el 
unico fin de consolar a mi.' lasniins. y iiuc cspcrimeaEen todus k» 
efedos de mi rea! K'iiigtiiiJ^iil , y UMiifiuIn itnteDdido so ballan 
presos y deleoidos en lus i:u&lilIos y carcclus de c^Bla ciodad difé' 
rentef Bojelog , unos corno complices, y olros corno sospecbom, 
c iodldadoi en la nllima coDjiuackn oc arrida en ette leyoo el 



diaSSdcietiembredeUnoprDicimopaaado, en qne pudo haccr- 
ÌOB iDCOTrìr, mis qne «a Inelinw^m , la ralla del conocìmenlo j el 
.iDflBKodelMcneiulgM, he reiDedoporesliis motlvos Indallar y 
perdonar a lo rajah» abajo noinbradis ea la forma y con la» li- 
milactono ilgiilenles. 

A Don Benilo Valdelaro — Dcm Aleinndro Rosa — Don Aiv- 
tonlo Arguelo — Domingo Chlanese — DominEO de Palma — A- 
nicllo N'osta — Jcrooimo Lampagnano — Anlunio Amclrano — 
Anlonio Sitveslro — Angrio de Ancora — AnIOiiio Pagnnlo — 
Francisco AnlRlla — Fabio Raya — Francisco Raya — Domingo 
Raseo — Domingo Rassoda Acri — Iikì Carola — José itfonaco — 
I.nca Milione — Marcos Buonofanle — Simon Setlesi — José Pel- 
legrino — Viceole MaoTcllB — Onorrio Checche — Jeronimo Pia- 
lo — VUo Nlcolino — Nicolai Monaco — Domingo de Uartino 
— Daniel Oloja — Jewro Antoooceki — Domingo Ferraro — 
Inan do Rlemo — Imi Colletta— Jaln» Paciello ~ lain Gram»- 
do — lOBÓ Zappino— Iran Tanallla — AngelD E^Mlio — Domin- 
go Pablo aicasno — Oroorio CawUno — Mme lenffi — Don 
Franceieo Seminata— Placido Seminara — Euevan Antonio liw- 
fa — Domiago Ha Anselo Ciglia — Donalo Cucino — Amonlo 
AtDiao Fiorito — loaé Baluram — Anlelo QMario — losi Ci- 
glio — AatonlD RDaunD — Donato di Tolkao — Domingo Anlo- 
nto de Ambrado — Pompeo Mandnt — Inlto Cnare UidcIdI — 
Sarerio Grifi — FnmdKO Crift — Pednt Juan I/^ea — Nicolai 
de Oni — Domingo de Sibilla — Simon Chjrollo — Marco An- 
tonio Sepalo — NaUt I.nigI — Joan Banlisla Varese — Diego de 
Amato — Fabio Reccbiolo — Nicolas Saella — Duo Francisco Rag- 
giera — Anlonio Gamlx-ggia, sca Camelc — Antonio de Uartino — 
Antonio Penìa — Saliador Genovese — Anlonio Carneo — Pelilo 
Uatinlelio — Anlonio de Ayello — Anlonio Gallone — Barbalo 
Qilctla — Inoceocio Lemme , y Francisco Nolell. A lodos los cua- 
les indnlto y mando gean eicarcerados, y pueslos en su enipra li- 
berlad, remitiendoks y perdonandole» las penas qae los dcvinran 
corrrsponder seguo la catidad de sus dclitos. V tanibien qniero y 
mtado qne goien d<i esle indullu Antonio Grande — Don Juan 
Doiao — José SiinchBi — Jaan Maria del Rio— SanliagpOrlega — 
' Juan Sam — Rodrigo Xlmeoei — Don Jobó Vida) — Nicola» Ma- 
menes — Mannel del Hio — Vicente de Cenato — Juan Anlonio 
Clavaio — UaWo Sorreollno , 7 OnulMo Rocco ; pero con ciildad 



Digllizeò by Coogle 



ejqinsa de qnc dentro de e) lermino de veinic: j cunlro horos di' 
mmo (eoo pueeLos cn lìbertad , salgiin de esla ciudad , ; despn» 
de Lodo el lejno, do donde sean deslerrados , y llerados a Ioa He 
CuUIl*, en los cuales se tiayan de manlener sin quo jamas pncdan 
volveraesle, pena de la tida, para lo coalse les senalarà el ler- 
mina de aeis dian. Y hallandome bien [nronnado de qua cn Dnn 
MnDllel Flores fiarbon— JaaaBautlaa Vivis ile Canamns — Don 
FenundO Aqua«Ìva — Don José Curala — l>oiiiÌngi> de Arco — 
Domlnga Oliva — An^lo de Rossa — Andrea Asluriiio — Ju:m 
BauliMa Slmeoni, y el D.' Miguel Caridco , concurrcn los mlsnnx 
delltoa, y con tiTcarnsUncIss de tal grnvcdad que leu corrcspondc 
la pena de mnerte, sin embargo osando de clumencia he querido 
gocer lamblen de esle indullo. remitlendoles y perdonandoles la 
pena referida, y mando sean lletados con loda scgnridad y res- 
Ku^irdo a liis Prcsidios de Africa , y sciìaladamcnle Don Manuel 
Plorps Barlxiii, Juan Baulìsta Vìvps dcCanamasy Don Fernan- 
do de Acguuviva al proiidio ie Ceula ; Don lam Carata , Domin- 
go de Arco y Domingo Oliva al de MelUla; Angelo de llossay An- 
drea AslDrlno al Peùon; y Juan Baatiele Slmeonl y el doclor Mi- 
guel Cariileo a la» Albucemas , donde qolero se manlengan , y me 
sirvan por lodo el licmpo que iìicre mi volaniad, imponiendo- 
It» pena de la fida a cnalqnlera de ellM que la qpebnntare. Y 
por lo qna loca > los deoui reos de eale mlsmo delito deteoldog 
yctrEendflsenotmdiEueateaparlMdeede reyiiOi qsedo nù- 
lando jHn lomai la renlnGloii qne ooavenga. De lodo Io gmI he 
querido prevenirof a w* Harques de VlUent, prlnHii mi Capl- 
laaGetuntldeeeteiefiio de Napolei. paraqneenletadii de eeia 
Tesolodon, deb lodai lat ordeoei 3 provldSDOlM qse cooTeogan 
a la CDiert eiecoiiDa y cain[dÌnileolo de lo qne aqnl n prev«~ 
nido y ordenado, acnyo lin y para esle caso oc ooneedo lodai 1» 
mcullade* dequeoeceailareiB, qne asi cs mi TOlnotad — Dadot^i 
Kapolea a 8 de Bfayo de 1T03 — Yo ei Be; — Dea Antonio de 
Uliilla y Medina — Ei copia del originai qne *e conserva en erta 
SecréUrla de Brtadoy Goena— Napoies a 35 do Hayo de 1103— 
Don Inan de Tonei 3 Hedrano. 
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MlipaeeI* di Vlllppa V «si qmlè «FdlM che HI' 
•belo OarMe* , MMene InMtaM, nstllMMW- 
«cn •■■>• ■ ahe mm al MaaplMMN le ii^VMasI*- 
BlemlrsdllBl. 

Co^ eie.— Bl Ber— Ilw^ de VBIeea, prioo, Cafdien 
del iiulgiM «4en M Tnaondaon, ndCipIlan Geamd de ette 
reyoo de Napolei. Anaqne en dentello de 8 de elle laes dirIgMo 
a itt, Unt por Men de IndaKar entra oCnx al Dodor ÌDgtMl Ca- 
rili eo, AHI lalqaefkKse Ueradoal pmidlode las AUmcemai, tìa 
embargo hBTtendo ddo despues; Inrormado de qae todavfa no n 
ha Boabado de comprovar la correspondeneia qoe se acamala a 
Mie Mijeto con el marqnes del Vasto , y qae il quedase Indnllada 
DO te podrlfto eXBcutar las diligenciss j apremlos qoe convanEan , 
a Ad de averiguar lai maqninuciooes qne se sabe procaran ade- 
lanlar Ics enemigo», he resuello qne el rcrcrldo Doctor Uigncd 
Gorideo se manlepga en la prision hasla que ae Tenozca sa canaa, 
j le me darà cnenla de lo qae reHiHarc de ella para tornar con el 
la reulDdon qoe convenga. Se Napoles a 94 de Maya de ITOa. — 
Va el Bey — Don Anionìo de Ubilla y Medina. 

Ea copta del originai qae se conserva en csla Secretaria de 
Eatado T Goena. Hapoles a 35 de Uayo de 1702. — Don Juan de 
Torres j Hedram. 

Die 27 Uait 1703 — Enqoatat — UUoa Regens et Praeses— 
Antiel Begem — Hereado Begcns — Loggada. Vldit Fimu— Jn- 
Udi Vatenlo Aolomm Hamster. 

•MIICBsteMl dt/ewdainiaU lU mm ItanUre 
M tttmgm «eli» lora pcmm. 

AI.S74MfimfH0. 

Me 37 ntend» nuli 1709 — NeapoU In regio eaitro Nero In 
loeo extra caiceres lUlns. ContUlnll personaliler peocs acla re- 
gite lanctae Slalos et praesetttis eaasae Emanuel Ploree Barbon 
cìtIUìs Hanfredoniae, Joumea Bapllsta yires de Canamas dtlla- 



136 «muTinoin i nor.L'aiiiTc 

liiAIrali Gomnorans et-nioratns in Ivrra Serrae Capriolile, et 
FerdiDindiu Aqnaviva lerrae Melpigiiaiii qui pm nbservnnliu re- 
gilis ordiuis saie Calbolicae MajL-elalis sub die ocUivn currenlis, 
ranrlpU Saac Euicllcnliac sub die SS ciu«lcin , et decreti Regiac 
Janclae, seipSM □bligaveruiit, et qucmllbel iiKuruni iic obligavit 
■d poenarn mortls nalunlis iiisorvire Suam Calliulivum Maji'iila- 
lem in regio praeslilia Ctulav per lotum leinpus, et usgue ad 
■liiim otdinem Suiig Calhulieav Majoslatis . reiiuiicianles omnibos 
legiba* ad eornin ravarein diclaniibuS' U pruiude su oliligatc- 
ront ad poenarn praediclam , et siciuraverunt in Tonna, et ad 11- 
dem eie. JallDE Valente Aelornia Magisler — Yo 1), yinael FIo- 
rvf Barbon mi obbligo ut eupra + Siguum Crnci* proprlie masm 
JoaDDÌs fiaplÌBlae VìvesdeCagiìamaiscrìbeie Deicienlti,etprapto- 
Teaele< IhIIus Valente eie. Io D. Ferdinando Acquarlva m'ob- 
bligo Di «apra. 

F<iUa£7£. — DieST mcnsis roaii 1702. Ncapoli in regia ca- 
alro Novo in loco obi dicilnr eilra carceres. CoiullluU perso uall ter 
peoeiacU Regiae Jonctae ilatns, et praesenlii canne D. Joaeph 
Carabi de NeapoU, Domiiiioii* de Arco Civllall» Cotenliae et Domi- 
nlGH (Hiva CimUi Veleria (drìlatla Cbvk qui prò obaemnlla Re- 
galia ordlnto Sn*G CatlMdlcsB llajeilatu, naeriptl Sa» Exeellen. 
tiae et decreti BegiM Junclae predi dM «e oUlgaveinot, eL ([uUi- 
bet IpMnmn m obUgarit ad pMtiian morlia n^ralli ioNrrlre 
Som Calbolicae HeleriaU la prwildla UelUlae. perlotam tempoa 
et ntqne ad illiua regalem ordlnem doiIiÌ re^ Hlipaniamm , 
renoDciaDtes el qnllibet Ì|iaoraai MStmdanaonuiUMsl^bua ad 
eorniQ favorem dìclanlibai. BtpraiodeieobUgavertuittripoeaan 
praediclam , d air. juravernnt In tórma , et ad Dden.etc. JbÌìh 
Valente Adornm Magieler — Io D. Giuseppe Carafii mi ubUlgo 
ut saprà— D> ttomenico d'Arco mi obbliga ntinpta — + Slgaum 
Crocia saprascripll Dominici Oliva acriliere neaclealii et propterea 
«te Julioi Valoite Aclorom Uitfaler. 



i-i SECONDO mio <I39 
M*te dd «uFeenrtl della Mgta Qlanta «i «iato. 

a cuTEL ncovo 93 settembie 1701. 

Eilàfn^M^.pmlui Glawppe M»n»» agginlanic del' 
farectiheontenietaeiite- moniiloniero , confesso «u6 ipe imputa- ' 
nerlo earetredo hat(a gut tatìt intae et liòerlaUi della sorpresa tei 
ori™ Iw inrontMfmiu crollo, o di avere prevenulo ollanta 
giie atìigan a no cxearct- peiri di carabine cariche deniro l'ar- 
Torio. merla di dello caslcllo per armarEie 

qaeìli , che dovevano cattare U sera 
delli 22 sellcmbro 1701 per sorpren- 
derlo, median le ludisporiiioae del duca 
della CastclInGcia. 
y. Auib gazar la gra- B.BeBBdetto Valdllar* kiì- 
cìb ifa Su JKigwCad. lro»Ta carceralo per la corrìipoiideina 
tenera col mule di Lanbeit ambascia- 
tore &sBreo in Rema, al optalo si era 
otferla In Inlle ((DeltDcuneenwva al soi- 
-rlxlo imperiale rin dall' awbo della 
morie -della felice memeria della Mae- 
slàdiCarloIL VlenecUimatodadeiio 
Gios^petbsracome Gonplii» in delia 
sorpresa. 

£. eoM Ito la Bneta. m. AlCMMBdv. b«mI, rilrovan- 
«Iwl carceralo per la ina loqnlilikMn 
pendente in Vicaria, viene anco chia- 
malo da dello Giuseppe Massa per com- 
pllce deli'btossa. 
Qu» goxtit di la gneia, Antonio Grande— D.eiovan- 

*»*>. nOolao— tiIlDHrppcSnaclies 

GIov. Murili del Rio— Httnllttao 
OncKB — eiavnnnl Haax. || Rio 
sergente e l'alW soldati e porliero del 
cuIgDo: veagooo chiamati cusl da Giu- 
seppe Uaw, come da Giuacchino dei 
Rio complici nella sorpresa. 6 vero chn 
U Ghiacehino n'esehide il sergente snu 



p:ulri' ; fKVh ronlro di qoEslo vi 6 anche 
la i;<>nlv>&iiiiit: di r,iovanni Bosco fpCHtIs, 
c di Domenico ChiariclloiuA ipe impu- 
nilalii che svera IraUalo col detto daca 
della Casleltaccia. 

B. Antoni* de Rinaldi! sacer- 
dote cappellano di dello castello ; viene 
cblamnlo dal dello Glnseppe Massa e 
Gioacchino del Rio per complice di det- 



3. Qut gou di lo sra- D.AntenloApgaeloancOEoIda- 
cia. lodi detto caslello; qaetio la sera dalli 

^di settembre, cbe era l'appunlnmcn- 
tu della sorpresa, si rllrovava di (guar- 
dia nella porla del caslello col dello 
Giovanni Sanr, e el bnilorooD dalla ma- 
ragllti (1), e furono arrealaU dal sargen- 
(e Dtagglore che stava prevenuto dalla 
parie di Tuora. Non vi h cbiamala auf 
Irò di «50, ma Ècognalo di dello Clone- 
chino del Kio chi; manir^giuva la sor- 

Bxdtuo. Angela di Rosii di Aversa carce- 

ralo al 3t di sellembre In lerrìlorio di 
Uaddaloni; qneslo viene convinto di 
essere slato nno dei sollevatori in Avei^ 
sa , ed è ioqtdsUo di omicidio , per n 
qaale Btaindiiiato cbeta Vicaria taccia 



U primo Cantillo, Il secondo 
e Talbro iramtwUa dui ut- 
le U loUev azione in irnpdi ondon» &• 
ceodo Eente ed arai per II canli, e la 
manina dalli 25 Itamno carcerali mi 
casale di Fanicoedo da D, brio l^iitis. 
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Vi É contro il Palma la confeagiono (f 
le di Giovanni' Duwo, ed è ci 
l'iarorniailaae al Commissuia di Cam- 



dra, n. fUnaep^ Vidftl, e II 
la HMMcnea roldaU di datti» culai 
Nuovo vengono cbiamatt par complici 
In delta sorpresa ìk detta CloBcchiDO 
del Rio. 



turalo per alira cama. Dell' oceailone 
del tnmnllo In rislietto por Boreroo. 

Andre» Aalurlua e filo. Ba(- 
(iKtaSIntFone iaqaÌBÌU che avessero 
caplnalo avanll la Vicaria in dissorvi- 
zìo regale aix^luinDndo l'Arciduca : sin 
compilalo il processo, e vi è Istanza di 
morte contro di loro. 

Antoaio Anictrono carceralo 
la manina delU 35 scllembre dentro 
S. Lorenzo : sin rironust^lulo da Giovati- 
Di Bosco priiiciiiale confc-sso d'i'ìsare 
Blato uno de' sollevali. 

AuMnio Kllvcstro tareniaro, 
airesUlo la sera dclU 31 sotlombre 
menire usciva dal palano del princi- 
pe di SanlObDoo : viene chiamalo da 
detto GiovaoDl Sosco per nno de'aille- 



A agirla d' Anoi 

mallìua de' 33 settembre, e sta ricooo- 
scialo dalli Capitani di giustizia Vas- 
sallo, Brancall, LangellaedAeustioo, 
cbe Io ridderò armalo 11 ubalo ma (Uro 
nella Irlocent EaOa alla porla della 
della Scloscfdla , per il qaale moiivo Io 



H. Cosa sa iiMtlo it Antoni» Pasnollo carcenllo a 



39 Kllembre ■ nandato dall' Hloslre 
prindpe «rOdaiaoo come uno de'solla- 
vali, c cbo intervenne anco nella scara- 
maaa falla nel monastero ilBirincon>- 
nata, da dove lasciando l'armi se ne 
fnggl presenlanilosi ol dello principe. 

FranecMO Aniclla soldato Ven- 
Inriero carceralo la sera dell! 24 sel- 
lembre dentro S. Lorenzo come noo dei 
sollevati' 

Paolo c Francesco R«Ja fra- 
telli carnali arrcslati il giorno del sa- 
balo vicino Santa Cblara, e benché li 
CaidUuii aaeriroDO «be à erano ritro- 
vati con pdvere e palle dopo la resa 
del campanile, iM wm «eia dairinlbi- 



MUcnbrB per dispoaidone del prindpe 
di Tane Io tenilorio di Baiano. Qnedo 
è^S. GIOTanntRlMiKelo; Tl&nnlt- 
xiàe«tragiiMlIdBle cbe fiisae interventi- 
lo alla soUeradone. 

BMirnlw Rubo d'Acri soldato 
delTAnendainentodel pesce, carceralo 
U giamo deUISt net largo del palami 
del prìncipe ATdlino, ove datano le 
arni Kgie: benché confesia d* evers 
IntenenulD nd UhibIIo a ftma degli 
aiminerl del dncs dcdia Caitellncda, 
dice clie w DB fag^ risteasa malli na. 
alSoie, e ai trattenne in CBU del prin- 
cipe di CasaidNlla alno alle 21 ore del 
sabato , nel qnal tempo armato ai nnl 
con le genti r^e. Dice 11 Capitano di 
glnslizia Domenico d'Agostino, cbc aden- 
doli domandalo in quel tempo chi cica, 
tispoae S Bi mitro liipion , e cbe sla- 
va lA Insno seivLdo. SI snppiMe cbe avec- 
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ee Tolnlo tyBeoàssni roiiutra pdneipe 
di CuUglhMie. 

4S' Grada. Otnseppe Carola caicenlo la ae- 

n del Babaio ■ C^affimante dagli ar- 
mlizeil di D- Gennaro CaimlgMino. Aa- 
seriKe e»ere sialo preso a Ibna da ri- 
belli che se ne fuggirono la maltlna 
del sabato predcUo, denlraS. Bfrcmo, 
epoìcarcetalo. 

eraeiaitlatiiaipm Ilon Htinnel Flore* Barlmn 
qui vaga ennieoado aon dice riflesso; parò cvniro di esso vi A 
fmttìadiJfrtta. una salvaguardia a bcnuncio di una 

peisona inceila , che non si molestasse 
dalli Capilant per certa fiirlua e fave, 
àiB si aveva preso per ordine del prìa- 
dpe di Blacdila. 

/?■ AiMtet Glaaeppe Hodmo , e Iiiim Mi- 

lione carcerati la sera del sabato 2i 
sellembre. Questi dicono che furono 
presi a forza, e posti di gmirdia nella 
bottega del panellìero della piazza di 
S.Loreioa, da dove so n'ondarono det- 
to sabato vetio le 14 ora. Nel proc«Hi» 
enniTo Andrea Aaturino Ti è wi leMImo- 
nki che depeiM A irfni averli villi nel- 
le Uindereamu^ 

■tS- Eratìa. ■bwMBMMMftuìtelUibrlcaloiei 
qoesto fti euceralo U ae» dd laUala 
vici no 8. Lorenzo da soldati SpapnioIÌ> 
ni Ti è dtro ctmlra di eSK. 

19. Aneto, eimne SeMcal di Arena carce- 

ralo la tera del sabato da dello D. Gen- 
naio Caimignano a Capodimonto ; asso- 
risceeaaere alalo preso a fòrza il Tener- 
dl da genie saHeTala.eporlalaneU'alito 
del emTeiilo di S. Loren», ore Tar- 
nummo di apada. Sta rlemwadiUo da 
ffioranni Bmco coubaSD qwnft per nm 
dtfatdleraU. 
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«Iimwppe Pcltegrlna Nopoli- 
lano, Qneelo slavo carceralo in Vicaria, 
e nella discassazione di quelle carceri 
la mattina del venerdì nscl, se n'andò 
in porta Nolana ore aUlara, feco da Ire 
a qaallro compagni, e durante il la- 
matio aUede aimato in qnella pUaa , 
per dove Etaendo ealalo un capo ribelle 
eoo gente per boscarand, l'iccndi per 
Q tempo ebe vi d Iratlenne, e prevalile 
«leime bolli vacanti per Ibnaar tiince- 
iw per •Itrobdintne, e dt mala qiaGtà. 

VinaenM HAarclI», unttMo 
llmbata9( «eUembre daUl mMiII Spt- 
gnooli , e consegnala alll Cepttuil di 
gloMUa; Doa ti è altro Indiiio contro 
dicMk 

OnvIMo Cbecehe di Serìoo tolda- 
Io dell' Arrendamenlo della brina, car- 
cerato a 39 eetlembro dentro S. Lorenra, 
come dicono U Caidlanl di i^ntUzIa ; 

però esso asserisce che la mallina del 
venerili coU'iillri saol compagni che 
slav.nni] :i (Léi|h> ili Chino si sposlomo , B 
si Jivis(^r() . ed e»» ddII' Anmaccia fu 
disarcnalu Su S;ivcriu Rocca ribelle, o 
liccnilalo. 

«eronlnio Pliilo triti liliali si a . 
carceralo in S. Lorenzo la sera dtl sa- 
bato. Questo (u ferito dalli nostri in tem- 
po guardava la trincera d'Arco, e per 
tutte le diligenze Incaricato al Capitano 
di gjoiUiia di qnel quartiere , Don si è 
potato avere testimoni che lo coa*in- 

\'Um iviNlIiui, carceralo an^ 
la manina della dtnneniea deolro il re- 
gio cailella d'ordine del principe d'Ot- 
laiaDO, col prelevili cbe dorante II iu- 
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mallo voleva tagliai la tolaa Salnlora 
Farina Krivano fiscale di Vicaria, ed 
in qaedo Don vt è altro cbe la Hmpltes 
aMBTtiva del Salvalon. 

HImI» Momm cosdion, carce- 
rala la MatUna delti 95 deolro 11 fbrno 
di 8. Loretna In allo cbe impastava. 
Vieoe dilaBalo per canpttee nella id'' 



i^Mil* e da Domenicu OitailelloMAjpa 

Bmaa«iiael« del Bla, carcerato 
ai 36 wUembra. Questa a fkatetlo del 
Gkwediiiio e figlio del Gtovan Blarla. 
Viene chiimata daNicola A naslasio con- 
ftno lyontej che la sera delti 29 , men- 
tie 11 cavalieri rubelll con gente di loro 
eegvilo (lavano poco distanti dalla porla 
del castello, lit a rilrovarU 1! Gtosccbi- 
00 con un sno fratello , asslcnrandoU 
eòe la mattina segoente potevano en- 
trare nel cBilello, col motivo cbe vi si 
dovevano iottodurra gli animali da ma- 
cello (t). 

Homesileo de Martino soldato 
di Vicarìa, carceralo la sera del saba- 
to 3i settembre col prolcslo di essere 
andato armalo con li ribolli , conroime 
lo accerlA il capitano Mariiiu; pvrù boI- 
ledlalo per la prova, non l'iia prodotta. 

BMlele tMmim, eaiceralolat^ 
ra delU U per DoUda data Ita Leonardo 
Sarto tcrlfstx) di Vlcwla d'essere italo 
aeeolalo da altri elw si era ritto ar- 
milo 11 ribelli* 



lo Coochlara addalo. Qnedo nel prin- 
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cipio del lumiillo con alIriandA a di- 
scassare le sabidic di Capo di Chino. Vi 
È rclazioDo della Vicaria , alIcsLandosi 
che dello flconaro si presenlù svanii II 
giudice Andreatso dopo elasto il lennt- 
ne dell'ore prescritte nelli primi due 
indalti emanali, per non aver nolizia 
dell' altra proroga di quindici eiorai di 
dvdo indulto, incaricando al Gennaro 
che accodisse al principe di OltajaiKi, e 
porisDdosi In presenza dell'iitesso , col 
TiDeHo cbe era Mo capo, lomaDdft 

DonuiBlAsFerraM ffiCuotla, 
eaic«rato la «nde'H da Boldatl Spa- 
gniNli dentro S. Lorenzo naamlo la ■» 
btsEO. Aaseriaceche deUo «tomo meo- 
Ire passava per S. Lorenzo ru arredala 
dal capo della trincera d'Arco, arman- 
dolo di spada, e i:lie avutosi nolida del- 
la venula clnlle armi rtgiu conlro di lo- 
ro , si nascose in quel lu<^. 

eiovoDDl *t Ritomo di Ueia 
«caiparai carceralo la sera delli 25 set- 
tembre vicino la taverna nova come so- 
spetto fosse inlcrvennlo nella solleva- 
zione, mentre asserì volersene andare 
in Melfì, quando è conibiso che aceom- 
pagnù 11 cavalieri ribelli la sera del sa- 
bato io terrilorio di Somma. 

etDBeppe Csllctta UalorchiDo, 
carcerato la mtb dalli ìi denlro le trin- 
tìendiS- Lorenioda soldati della squa- 
dra di Sicilia. Fallasi diligenza per ap- 
parare quali ToBsero stali li capionU , 
non i alato possibile Incoairarli. 

GlMwMo Padello di Casalunovo, 
carcerala la sera dalli 2( dentro 8. Lo- 
rena), c consiEnalo dalli SpagnnoU ai 
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(^pUa:^ di ghutida. Qneato nega «aere 
«tato earoenlo In qnst Inoeo, ma coo- 
ftsn cbe d'ordine di ale ani del pt^lo 
Bllede Tldoolaliinoara d'Arco, eden- 
baie r atmi regie, nel mentn K ne vo- 
leva andare a caaa, fa carceralo nella 
strada di Forcella. 

SS. enfia, Gluvannl Cramaolo alias Ma- 

scionc di Casoria, carceralo denlroS. Lo- 
rcnm la sera del sabalo 24 di sallem- 
brc, inlerTenne al lumallo, ed il Ca- 
pitaoo Branca!! offerì parlar icslimooil 
che dello Giovaunl oprA da capo nel 
saccheggio della casa dell'avvocato fl- 
Ecalu di Vicaria , ma poi non l'ave esl- 
blll ; conressa però che lui Intervenne 
nel lumallo, e slicde di guardia iacon- 
tro la porla maggiore di S. Lorenzo ; 
rhc andò con SlaLCbia la mallina del 
sabalo con allri al numero di 50 svanii 
la Vicaria per avere alenai cannoni (1); 
che pcrvenBla la notiiiaiaS. Lorenzo 
che venivano l'armi regie contro di lo- 
ro, si nascose dentro una camera del 
convcnlo, ove fu carceralo. 

34. Gneia. Cllaseppe ZbppIm* figUnoIo che 

d aMOTlice di aimiKdld, carceralo la 
san del M wUembre nella linda di 
Forcella; bmclib nega canee fntorv»- 
aato nel tannilo, ala rìcoaoiciato per 
UDO di cai da Giovanni Soaco coofesso 
qxMta.eUCapltaiddl^ntida asanrl- 
ecooo averto carceralo armalo di scop- 
petta, e con polvere e palle. 

SS. Gnela. «lavoLDniTanHllloiliS.Artdno, 
carcerato a SD settembre dal acrgenlo 
maEEiorc dell' arsenale col mppoalu fns- 
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EG inlcrronDlci ilei lamnlto, ma imd vt 
È prova conlro di esao. 
35. Sraeia. Angelo eea UH* EapMll* ac- 

CDsato In Ponticello, careemo la iiia(- 
tlu delU 25 seUenbre da D. Anloido . 
ed «IbiGngUelmiiiI. Questo aBMrl esen- 
te nato MMo « bua da genie HUe- 
taUt nella qoate fuera c^oGliKeppe 
Bonlello fiirglndicato di TIettU; dte 
eoD em andonw jdiUando armi per ^ 
■Mtanli dtqnèl calale nwngUnJoagpc- 
■a del psMiUco , e che con la notizia di 
<Mnl qnlelato 11 ininalto ri lilliò In 
ma casa. IVordiDe dalla GituM A pre- 
venne a de[U Cn^ielndnl dicessero U 
noUvo di della carceraziaoe, ed hanno 
per acrlllo obeoiIIo , che quello inleiv 
«enne con gli allri a prender l'anni da 
particolari, e che noa oatanleeMeid ter- 
' Brinalo 11 Uunnllo , pare la domeolea 
9S di detto nKfo OHerronn uda- 
n aimalo di icoppella. 
B» iafUabugt «I eflto- filaMOMBCRMn— Otovannl 
le poni In lacammciiit, re*erl»* nirMUTedeEchl creali di 
D. Gioaeppe Capece, e D. Carlo £ Sao- 
gro , veoneni con 11 soddclli In qno- 
ila ellli, e stanno esaminati come te- 
(tlmonll, veiiflcaDdod con le loro depo- 
sMoai l'itineraria i^tlo dal loro padro- 
ni ed il Barone Francesco de Chassigaet 
in ordine a dctla congiara. 
Qat ala itiiattaio ! pe- Domcnl oo Chiarie il* alias Fra- 
ni 4» «dm HliduiceiRe-, te mio cnsdloro. Questo fu verodell'in- 
tìiia$ eoanM ahom trinsed delti conglnraU. n'ebbe noUiia 
par Ni^tUt, alume «tUmane prima .da TU^rio « 

HalixEa Cacali, e duca della Caslellne- 
da, andb coaTUwrlo in Benerenlo a 
Ualtare con 11 ribelli, U asristi nelle 
catacombe di S. Geuiaro la aera dd- 



Digilized by Google 



m 



li 23 sellcmbrc, dappoi si Irasporlonio 
in case Bua, ove concertala lasolleva- 
ilone, UKiropo , ed oprt come capibuio 
dei aalleraU: b vero uba ila Indallalo. 




■t» DMMealM d'Ano— Va>ic- 
nlM ailninllM tapovlradhl* 

GODEeBd Hemtn InterreniUi nel tnmiil- 
to , ed aver operalo fa diMerriiiD di 
Sua HaeBlà ; che dopo rjgall bb n'aiH 
durnu col Maccliia iicl monastero delta 
Incoronala, ove scaramauorooo eoo I« 

di loro isUnia flscatepro ritarle. Il Ca- 
talk BtKiiue ebe la sera dui giovedì , 
nel mentre donniva ta cbianiato ddl 
padre, o lo portò con esso: l'Acqna- 
*lva, cbc per mezio di Fra Mariano 
Cerra fu persuaso da D. Geronimo e 
D. Herardino Acqaaviva a non partirò 
da Napoli , pcrcbb doveva servirli per 
negozio importante; e l'Oliva dice cbe 
tenniitalu |u Scaramuzza , nel mentre 
voleva venire a preseolaisi per godere 
l'indulto, fu carceralo. 

37, Onda, UoiaeiilooPMloCalansB* In- 

quisito deli' istesso delillo, ila lo nega- 
Uva;seliàdalo ilnonOw, eil badtl 
procedere Della cansa, 

38. Grafia, fun con eia. BaUlaM VUea di Cagait- 
la ew Kei w ri ai di pmMt maid'AIcali.QuetlaacMibaod'eiMrB 
dg Jflrica, Italo destinalo dal uarebese di Peseara 

per la wrpren dd CMteUo di Uanto- 
donla. • per ùeUHatla aveva l'kleno 
n^ifrhapi Kdlto a qo»! caitellano ae^ 
i'asaentassa por soldato , alllncbè poi 
ateoe palato dar adilo al marche» di 



w (1). Coiift>a6 al ptIrcI- 
1^0 cbe 11 castdlam era cmal» io dir 
I* ItolecEa al marcbcu , con la qaal 
BOUiift dal liB. AiM di UedUia CoeU 
fa itìto carielUno carcerato, ma jfA 
non nio ai appari» r ioMcenn di quel- 
lo, ma il Cagumat coalkMÒ lo UKnio 

S9. CrMfa. «mmI* CavaUero eucsralo ai 

16 aellembiB perchè pralicara col Pa^ 
di«D.(!ÌOTauiiVJclÌeiwTeat!iioopBr*ii- 
to nella coigiiira. Aiaerì 11 medcBiino 
Orondo anrvene plQ Tolte dlKono il 
VigllenadeDl IrallaUcIie maueggiaTa.ft 
dall'andata lo Vienna per tale aOtoe del 
dolano Gimeppe Avena Siciliano [S]. 

40. GroeM. CIpbo— iMgs capnano rlibr- 

malo : fa carceralo il mederimo ^orna 
, de'ie Htlembre col prelctlo fuEse dei 
dipendenti del Vigliena, ma non se n'è 
afato Onora riscontro veruno. 

H. Graeia, D. rranceaco Seminara Cala- 

brese. Questo slava carcerato io Vicarìa 
Iter debito; si ebbe noliiia eucre intrin- 
seco del Padre Francesco Uarla Torres 
Gesuita , che maneggiava (ulti gli alEi- 
rì dello congiura che tramaTa II duca 
della Castelluccia, ed essendosi mando- 
. la una spia nel Gesù Vecchio per cono- 

scersi delio Padre Tomi, mentre do- 
mandò ad na altro Padre della penona 
del Toncs, quoto li «oggi anse as era 
wnnto per la rh^oata di Semlnara; ed 

(l) SI icdi ■ p. 91 del testo. ItclU smlcnia gai pranmutala In k- 
goito dalla Olnnta di atab contro del marcbae riportala ntlla mnabdo- 
nidelseeondo valmie esso viene cbiunifo Giovui DittiilaSBreua, Il ohe 
0 i alalo per enoic, ovvero perchè costai aveva «ucoia qntrio din nome. 

CI) SI Tedi a p. 97 del lesto. 
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avendo la spia risposto disi. dello Padra 
li diede nn Iwllelliao nel qnule si scriva- 
la aversi ìtoaa nova (Ielle «ose, e che fra 
breve riusciva ftlicenienfercsilo,quaIe 
boIklUDo rcslb in potere dtl qDODdain 
D.Fraucesco de Tarre«on. Fallasi diligen- 
za col 3eiiiÌDera,iiegd la edenu del trat- 
IMa, ed oDbii dai<e il ano nblavci chiams' 
lo Placido per for eomtcaie da genti di 
corte il Padre Torres ; edin elbUo dÌ90- 
*la ladillgennlaBara daIlilB,fd igan» 
lacatceniione per inaneitema o so- 
veMblaardenadi clil ne ddw il peto [1). 
42. Bnela. PImU* SemliiBra schiavo di 

dello D. rranceseo sta carceralo per 
questa eaoM. 

Gratla i fin rttpith 4M. SteAus Antonio Mkbm — 
de TieeKt$ (fe Onurp f U.nameBlcos«nADg;cl»Clsllo 
d> Jium Àtìtmo Cimai), — U.DanaloCneln*--««. Anto. 
(iM futi» tour AconM- alo Airano Fiorillo — «.eiu- 
nfmte, fdf fwdm «n «I oeppoBnlBiirBao — «S.AnIcIlo 
"yw. CewFlo — ViDccnso di Genna- 

ro-eiovonnS Antonio ClaTapo 
— 19. Matteo Sorrentino — &0. 
Giuseppe disilo — Al. Antonio 
Bomano— St. Donato di Tarli- 
no, c Domenico Antonio d'Am- 
brosio. Uuc-sli andarono di comitiva 
cui principe della Hiccia iicl lempo si 
porlavii in Ituma , lulLi armali con ar- 
mi da fuocD, e furono carcerati in pcr- 
sccuiione nello Sialo Ecclesiastico, n 
Vincenzo di Gennaro, benché con pro- 
va vaga venisse Intinto di essere venuto 
la nra dalli 33 con CO nomini armati 
In agginlo de'ribeUi (8), è ixokm 

[H SI veda sopra B p. 98 del teilo. 
C^} SI veda sopri ap. 138 dd tetto. 
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Canio CSD , qutnio 11 Rtovsnnt Antonio 
Clivani di avere d'ordine della Riccia 
aceoDipagnall da Bcoevonlo In Napoli 
il Cbai^giMt, Sangro, Cappcc c dora 
' di Teleae, e d'euere IntervunuU al tu- 
mnilo; e lerminato, 11 Qavaio sa n'an- 
dai solo In Benevento, ed il Vincenzo di 
Gennaro c,>l M.icchia ed aUrI ribuUi 
aiidù sino nll"liiL-i>rnnala,da dove pni 
di noUe si pnrlii in Bi'iicvcnlo , ed han- 
no convalidalo tn facitm del principe. 
FbmUmtwipMAia»- Il HaMcoSDVreatlnwèforfln- 
tltSarratUimlatntlaem dicalo dclf Andlenza dlSaleno, beo- 
fug foiia det rttm. ebè 11 praceMo tlaxa non sia tennlo. 

Gnttbu II SlnKppe GIkIIo è barrigello 

di principe, ed Interrogalo dico 
che d'ordine delTisleESo univa genio prl' 
iiiadellnmalto,e non u perche aHàre. 

Gmeta, M,a4, PraipraceinlIvCean- 

rti HMClBl— M, M. Saverio e 
Franoeaeo Orla della lerradl Spol- 
lore , figli e nipali del eapo dei banditi 
Marino Mancini, imiuisiti d'aver par- 
lato irrewri'nleraenle della persona ili 
Sua MacsiA [ clic Dio guardi { per l<i sua 
assoniionc al Irono, insinnaodu alTdlo 
al signor imperatore, che promcllcva 
il disgravio de' pesi , e che di breve ve- 
nivano li Tedeschi In regno, e fra gii 
allri il capo dì bandiiiSanlucciodlTiu- 
scin. col quale si volevano unire, tru- 
cidare li loro inimici , ed essere Impe- 
riali. Stanno nullo diresc. 

finirui; pero con d tx- «nofrio ilucco cs 



ftaeloid rema y M txfri- 



detli i 



rappresetilii- 



.it;nor dura Ji Medili: 
Giuseppe Trevi e Tommaso di Matteo 
lenilori l'avevano confidato, che il gior- 



XI ncoHDo uno 



no seguente , o l' altro appnffio doveva 
Wgalre nova sollevadoae col tacche^ 
fio di case B dc'bancbì (1). Questi car- 
cerali c InmirnUI i non deposero cosa 
alcuna, ancorcliÈ l'Omfrlo ce l'avesse 
insinnalo, con clie vista la notoria loro 
innocenza fnrono cscarccrati e regalali 
di dn^U trenta. 11 danno che apporti 
cnmta fUsB BoUila bUr dttft ita gran- 
de, e fbne usai più dt quello de' 33 • 
SSdiaetteinbre. 
37. Oroda. Fidi* CM*nmBl liopea gblda- 

lo della Mpiadra di Rdlla Inqiridlo 
ce aver parlalo malamente delF opera- 
zioni del ^nor dnoa di Uedni Coeli, 
magntScaoda il govemo di 8. E. pre- 
Mote, che In qnel lampo governava la 
Sicilia, anicamndo che se detto tigtior 
dnca avesse Kovemalo In Sidlla o In 
Sardegna oeà malamente, ntebbe italo 
mmamlo a colpi di staffate. SU 
providcndo. 

Cracfo. KlcoìB ór. Ome.» oinfcsso di esser 

ìiilpri prilli 0 sollevaiione e nella 

Ecaramtirza ilell' Incoronalu, celie Ha la 
[nftgl col principe di Macchia Tiberio 
Carato, Cline :illr] rhp riirom nasrnsfl 
nella terra di SLininioiilp rl.n due pnili, 
da dove, ilofKi Imlliri i;iiirni. parllrori» 
Macchie e Girafa vestili da vialicali per 
Roma. Sìa convalidalo, c se li hanno 
da dare le difese. - 
Oue II rxpi-la tt tilìele Hntle* di Crluelcnao di Casa- 
de exearttratioii. mlcdolacasaledMEchiaromanOalocar- 
cerato in dello castro per disposiiiane 
di D. Diego de Cabreraa stBKlario del 
dgnor dncft di Hedioa Cnell a 33 no- 



vembre 1101, eenza fuiprrsi la Qaass. 

FrnnOCMoMDrl olloiiaro — Clo- 
Tannl Vnineeaeo Naypnr musi- 
co Tedeschi. Qneatl farooo carcerati a 
24 feltcmbre in lerrilorio dell' Acerra 
per disposizione del marchese di S. Era- 
ino, col motivo che se li trovarono sopra 
atami passaporti imperiali, ed alcune 
«crillnre , Ecii prwewi \ccdi\ di Iriliu- 
nali. AKcrirooo cliu duranli; ii tumullu 
ti tratte uncro lo una casa dentro oa vi- 
cdo di Strada Toledo di un* fendna 
ctalamaU Uuia commadie di maestro 
Gaetuw , nella bottega del qnale lUica- 
TattUorLEItiUadladUigeiucoa la 
maestranza di qwl rioolo, coofonnu- 
menle la manlnnia di esnalleitanMO 
clielinddeUl WlederoindeilacBia, e . 
cbe essi fenero di carllt Bicone podio 
pana, eoa le qiuU U eomprarono pa- 
ne, tIoo e fkve. 

B*. Domenleodl Sibilla — ,60. 
Slm»neClilM>ll»-«»-*""'A"- 
tonlo Si^piillo dcU'AtiBeolu. Capiz- 
zorooo in qnr!l casale durante il lumol- 
lo in Napoli. Vi È il processo in potere 
dell' avvocalo Fiscale, il Domenieo Si- 
bilio in tempo del tumulto si prescultì 
avanti il giudice Bìscardi in esccuiione 
del hanno emanato, eli tu spedilo in 
torina ut M. 38 el 



eareewtto In G»ela pweW port«»a lelr 

n. mehclc CBfWeo.Pcr essersi 
inlerceltale alcune lellcrc a Ini dirclle 
scritteli dal marciicse del Vasto o suoi 
domestici da Roma, ed averne ricevute 
allco,Bnon rivelalo il coDlenatodlesse. 
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giaKO In Beneveolo eoo leUera al prin- 
dpe ddia Blcela per genie: ne viene 
Indifiato per la saacaiilUritne etlraio- 
' dldate , ed allro. Mi ex actù. 



Diega d'Amato chiriirga della 
galera S. AdIudìo, carcerato la mani- 
na del «abato St dentro la Darsena 
col preleslo tosso slato uno dc'riMli. 
Sta esaminalo contro di lui Domcoico 
di Rosa chu dL'puiH! cbe la mattina 
(Itili S3, mciilru p;issava per la strada 
del Pallonullo incontro la porto piccola 
dì 8. Chiara, vide calare detto Diego a 
cavallo eoe spada nuda alte mani , e 
segnilo di gente appreue, dal vico iu^ 
Goalio it palazzo del àgaot Reddrailò 
iS Veneda, UranOo per laitnda veiw 
detu porla {decela di S. OUaca accla- 
mando rimperalon ; e elle avendolo 
visto il sabato avanti palado, ne diede 
notiiia al Eindlce D. Francesco de ta 
Coeta, per disposizione del quale fu 
catecrato. Fattasi eeaUiasima diligen- 
za per li aUtantì di qnd camino, se in 
qDcU' ora 0 giorno del venerdì ■! fìnse- 
ro osservali! passare delle persone , non 
se n' è possalo inconlraro riscontro ve- 
runo , ed all'incontro 11 dello tesUmoDG 
non È d'Intiera lède. 
PaMu KecehiiHo del borgo di 



Qilaja. Questo hi eorcentola nra del- 
usa versole dne ore dt Dotte, mentre 
nsdvadelpirco del casielNooTO, d'or- 
dine del qnondam Consigliere Torreson 
per le nolìiie avnie pocn prima da 
Giuseppe Hasa,cbe dentro di dello ea- 
' stello vi era parte della genie, die do- 
vea eorpieoderlo ; perb per malte dili- 
genze estralndldabneide fiitle Don d 6 
IneaotiaU cosa verun. 

cunuo DI uiA. 

Si Hdafu f»* guuiia Antralo MyIMI. Questo era 
àtAiUo.-ym MnwMb Gore rua lare di Gddgoano lena del 
irantparlar a eiM dncadl Tele», (ninqoUloiid InniDl- 
vtOeU dct Samar Tlrrty io legidto in Avena (1), e itcUeaa 
DugatdBMttìtu. quel regio Coreroatine li desse gente 

per servizio del prÌDdpe di Haccliin. 
Compilalo il pneesio, e btla istania di 
ntorle dal Viscale, Iki ordinato con de- 
creto della data de' 1( norembre 1701 
ebe godesse indnlto, e da 8. E. fn ri- 

Dcrardlno Mnaclarelll carce- 
ralo per aver magniGcala l'operazione 
dell' esercito imperlale in Milano, e di- 
minailo qoel del nostro. Si b ordinato 
airADdlenzacbelDibrlgliIdl glnsUiIa, 
e prima di pabbUcere 11 decreCo danu 
parte alla Giunta. 



(i]SiTedBSvraap.27. 
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IH TIC^IU. 

Nleoln Soett» carceralo a 6 feb- 
braio 1702 per aver tonvilalo dentro 
una taverna alcuni a bere alla laluLc 
ddl'imperMors , c averli mallrallali 
di pende percbù noa ToUerg Turla, ed 
allio. SU In dllete e penanU 11 regio 
ConsigiJoro AlciRli avrocalo eletto da 
S. E. 

n. Franemeo di nuggicra 

d'Isernia inquisito di aver invialo Icl- 
tora all'arciprete del ano paese dopo se- 
gallo il (amnllo In qttesla cillà, accifi 
sollevane quel pabblim, come Inef- 
Ibtlii SU provUeodo. 



«ini. 

AatcBla G«iMbes(l* ani Ca- 

. mde 

L 10 ggaam Ì70S. 

Antonio ile Martino alias Spac- 
ca, per causa cbe non se li diede da 
bere nella latcrna di Giuseppe Carilto 
nel bolidi S. Anlonio da duo giocato- 
ri cbe al gioco della morra avevano 
guadagnalo dac carafc di vino. Disse 
libi! a primavera doveva veiiir l'Inipe- 
ralure , u uuu voleva far eumc aveva 
fallo, ina prender un crocco, a bcvcr- 
lì il sangne di an OtsUano. 

AbImOo Pobm — a 30 mano 
deUo. 



«nHOTlZIOni S DOCltMINTi 



A U oUobre 1702. 

h Anioni» Camco aliiu Donna 

Laara. Questo dopo essere elato escar< 
ceralo Julia Glaula come lumolliunle , 
ha Jichiarato il sao mal anlno con 
diro cbe doveva rilornare il prlndpD 
di Maccliia. £ dissalile e Tagdwndo. 
Esaminato nega. 

CABCBBI DEL GBANDE ALVIBAnm 

A IGdlcemlm 1701. 

I. Pcilt* HwtBleUhh'bMiiil^ di 

vmc lenlalod'itiipiiliitare In liuteria 
di tUUo niccAidl lAca per e«irti cua- 
to con InlMlla Garriero, con la quale 
perprima eno tenera pratica canwle. 

A 3( detto. 

Aatoalo d' AJcll*. Onesto -col 
pretesto di far la spia del signor duca 
di Medina Coell andari loipostarando 
la povera gente, estorqnendoll poea 
nnuna di carlini. Kon vi i Infumut- 
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A 8 gcnnnro 1703. 

73. Gratta. Antonia Cadono per ordine del 

Regio CommiEUirio portato dallo Scri- 
vano ScaftU. Dìew per matnla di sialo. 



k 18 dioembn 1701. 

•re. Gneia. WmtttHtm Caletta di OnMeil. 

erBUaiida In Gaeta esser fullemlitani 
quel caalello, awr ftdillato U fOga dt 
Blenni dal legno , nello Sialo Ecdeda- 
sUco. Sta conmem rinfinmaiiaiie al ' 
BnnlKEe ddla Bocca. 

A io dello. 

77. Gtaeia, InnooenKlo li^mmo , "Yeimlo 

dal Iribnnale dell' Andleoza dell'Aquila 
a disposiiione (U S. E. 

A 23 febbraio dello. 



A 3 marzo del(o. 
78. Grada. VrMmw* Halcttl. 



Qnt M txtanam dt Berardlna AiwnrI « a. 
jttilMa. «Ilo _ SoTcrIo Foeelola — Au- 



Aiaforuiau i iHXiiaHiTi 



t«nl« narrali*— l^MMK*!!»- 

cerall da luglio 170i oeiie carceri m 
quell'Aud lenza con prciGsia che puiia 
caea di Invali vrrrniu ci>iii:cirri-vuiii> i^iin 
allri, di 

raccvatiD unii imperaiori; c cniiEiciori 
delle uohiii;. i^ii rsuT iuiiiihi ih smitiii'h- 
glarc quella città ed ^IItu. Ititruvan- 
dosipcr la medesima causa carcerati in 
Castel r^uotu tiiusGiipe lo Prete. Diego 
Vecchio, e Nicola Gacgano/iimiiadl- 



CmEUO DI G*BT1. 



TfaMtes Pelnied per U cf 

nota al Bìsoor Onniiiiasaria. 



mix cuMwi PI mosn HR u cinu u PSBcuu. 



GIOMppe Bull. Por a* Bri] scittr- 
to dello Pebini in din piacnruge la 
KBmpodiMnuMBtie, BfnlDlenellala 
Mpra la inrMii» di detto LandoUio gen- 
ia che cagliasse al Fazil. 



Dottor Filippo Riccia esami- 
nalo in tena persona contro il marclic- 
ie per essere sBacaalidenle; ii è una 
lettera con puelilala del marchese di 
venire a liberarlo col proprio sangae. 

Lui* TrirvlU. Per rsEiou di 
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esura padre fi D. tomamae D. Frw 
cesco, U primo no aotto ncreUria, al ' 
ambidne itìiltM appresso il medol- 
mo.fi vero dM da lettera lUteaU lapro- 
ccMO appare II delta Tommuo d fu- 
se ticeodalo nel mese dt gemuro 1703 
dalU aerviiii del medesimo. 



r Aralpi«te procnratore In Cbieti, 
per aver trovato mi corricro jier man- 
dare Dna lellera di Filippo Rìcci, Lu- 
cio Trivelli c Lelio Cardoac al marche- 
se di PcecDra per una causa clvltei co- 
me appare dalla riqiosla scritta Del 
mese di gennaro 1TD2. 



bencbÈ esaminalo sopra alemit ponti 
di blsità , intsiiDgato della qoanlita di 
grani ammawiU nel 1700 e 1701 dat 
mededmo marcbeaé, percbè rispose 
non tlcordaiaelo per appunlo, stinte la 
so* TeccUaia, ecbe il marchese ndia - 
ssa partenza ti parlò bilia la seriltora 
[ come cosla per gli alU ) lo rttenoe. 



nm DBL PBIHO TOUIMB. 



Notar HaoicbImAdInIo d«I- 



: ixeartm. 



■.BM Rota razionale del maichMe, 
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Ialtar><Ml«pcdiMnl«Grerai;sdtnona AUi nnealtà e del modo di 
■todUn le IlDgiw Gnéi c Latin*. Napoli 184S in 8.* 

Metodo per irtodlm lallngni Gnca del Sl(. C. L. BnnnaTU prima Tol- 
ti ncaU dal nanoeae In Iloliai» la Torino ad oso dalle regie icnola ; 
ed on meato a Ampa in Napili mila 1S.' edUooe di Pari^ con mia 
^ItlonlonL 18!» io «.• 

Diaria di Frawiem ùfeodabo, ocotaeilB la iloria delle òon anrainil* 
nd nma di napoli uni 160-10»), ora perla prina ToHa mmo 
■ ■tmpa (Ol nwuacrilto oilglDile.caarBgglimU di Tarli docmncall 
per la fli, jmtte inedia ed nmoleiloid. Porti tn cntnole in toL 4 
in S.* I(^U iBSaSi. 

Degli archiTii Napoletani DiacorM. Napoli 18^ in 8.° 

In dtUo diicorio, dopa una (rene tlaia degli archila NiguMaat t del- 
leìon «icende. ttl è la dacriiime M Gn»ie jbtìMa del ttgno, 
eoSocofe neiraMim monaiteTo deiSaiUSiMHiiii t SnH» iti Mrt 
CanUKti,delta(>oi^inainenb>.edeaeceÉepttcurÌeteeìigea»tlgiie. 

Dairardlnamnita del Grande ArcblTlo. Nel DC 'ralme M Mona dlade»- 
le a letterata n. Napoli 3t genoaia lS6t b 8.' 

ÈgatMtotmgBienileTendiconlapiilibliailB dal Principe di Bclmaale delia 
sva aamdnùtraxioRe dal nete digivgno dz-l tS-lfJ ullorvlie vtmfle nomi' 
nolo Sopranlendeate Generale degli jlri:hivii Jel rtijnii. fruir» ai /T 
tetlémbn iSSO, epoca in evi ae fu rinwsic con dea-elo del Uiilalan 
Garibaldi. la etto viene admdmietae denritlo lo ilota in cui fimaa 
da ìtdTOmeHgli artUoU B^eUbnd, il nopelh ordiaonento datani , 
ed i lanari coti per dar Mn^itaanto alle edl;ble, eoaie lettetarii tf 



PROPRIETÀ LETTEBABIA 



GH esemftari net quoti manchtri il tegutnle Mh tt 
I rigaardoii come contraffatti. 
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